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AVVERTIMENTO 

Il presente sci'itto trovasi interamente stampato 
nel Giornale Arcadico di scienze^ lettere ed arti (1) , 
salvo alcune giunte che vi furono inserite nella ri- 
stampa fatta di alcuni fogli dello scritto medesimo 
dopo eh' essi erano stati già pubblicati nel Giornale 
suddetto. In questa ristanvpa furono anche corretti 
varii errori, e trasportati dal testo in note parecchi 
brani. Tali mutazioni trovansi tutte eseguite nella 
presente edizione, che contiene anche tutte le giunte 
soprammentovate. 

Tutti ì passi che in questo scritto si leggono 
tratti da manoscritti, si riportano in esso colla me- 
desima ortografìa che hanno ne' manoscritti stessi, 
salvo alcune vìrgole, ed alcuni punti, ed accenti che 
si aggiungono in alcuni di tali passi per agevolarne 
la lettura. 

I Signori Dottori della Biblioteca Ambi'osiana' con 
somma cortesia mi hanno permesso di far copiare 
interamente due Godici dì questa Biblioteca, contras- 
segnati /. 1% Parte superiore ed E. 75, Parte supe- 
riore e più volte menzionati nel presente scritto. Mi 
credo in dovere di far qui nota la mia viva riconoscen- 
za verso ì medesimi Signori Dottori per questa gentil 
permissione ch'essi si sono compiaciuti d'accordarmi. 

Tutte le notizie contenute in questo scritto do- 
vranno essere riprodotte in altro mio più ampio la- 



li) Giornale Arcadico di scienze, lettere ed Arti. Boma 1819 — 
1864, 135 volumi, in 8% voi. CXXXl, pag. 3-120, yiÀ. CXKXU, 
pag. 3—176, voi. CXXXIII, pag.. 3—91. 



IV 

voro intitolato: Della vita e delle opere di Leonardo 
Pisano ec. (1) Potrò allora presentare al pubblico 
tali notizie meglio ordinate, e riunite a molte altre 
da me raccolte intorno alla vita ed agli studi di 
questo illustre scienziato. 

(1) Vedi più oltre, pag. 1, lin. 4 — 8, 24 — 30, pag. 85, Ilo. 22— 
26, pag. 86, lin. 1 — 6, pag. 35i, Ho. 2 — 9. 



V 

SOMMARIO 

*^^ifie di line eiemplari manMcrìtti del JJher Ahbaci di Leonardo Piiano » 
p.1 ..^...Un'opera di Leonardo Pisano intitolata Flot super soluHonlhut qua- 
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INTORNO AD ALCUNE OPERE 

DI LEONARDO PISANO 

MATEMATICO DEL SECOLO DECIMOTEBZO 



N, 



ella sessione dei 3 d'agosto 1 851 dell'Accademia 
Pontificia de' Nuovi Lìncei ebbi Tonore di presen- 
tare a questa società scientifica uno scritto intito- 
lato: Della vita e delle opere di Leonardo Pisano ma- 
tematico del secolo decitnoterzoj ec. (1). Ho poscia 
continuato a fare diligenti ricerche intorno alla vita 
ed agli studi di questo celebre matematico, a fine 
di rendere più completo, e meno difettoso che sia 
possibile il mio lavoro testé indicato. Queste ricer- 
che mi hanno recentemente fatto conoscere tre Co- 
dici manoscritti, resistenza de' quali mi era al tutto 
ignota, allorché presentai all'Accademia suddetta Io 
scritto soprammentovato. 

Uno di questi manoscritti é un Codice della Bi- 
blioteca Ambrosiana di Milano;. conti*assegnato /. 72, 
Parte superiore', membranaceo , in foglio , e della 
line del secolo decimoquarto. Questo Codice , che 
contiene un'opera di Leonardo Pisano intitolata Liber 
Abbaci, è composto di 125 carte, delle quali le prime 
due (2), e la QQ.'' non sono numerate, e le altre sono 

(f ) Atti delVAeeadenUa Pontificia de* Nuovi Lincei pubblicati con- 
forme alla deeiiione Accademica del 22 dicembre 1850 , e compi- 
lati dal Seqretario. Roma, iStfl — 1852, Tipografia delle Belle Arti, 
Piazza Poli n,9U 3, tomi in 4% (cioè tomi 1, IV, V), t.lV. Anno IF. 
(f 850— 5i),pag.52i. — Il mio scritto sopraccitato trovasi stampato in 
parte negU Atti deW Accademia Pontificia de^ Nuovi Lincei, (tomo V, 
Anno V. (1851—52) pag. 5—91, 208—246.) 

(2) La prima di questo due carte contiene sedici linee manoscrit- 
te, le quali, per essere stale anticamente cancellate, e poscia volute 

I 
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numerate nel redo , coi numeri 1 — 3i , 36 — 37 , 
39 — 122, 125 — 126. Nel recto della terza carta, prima 
numerata, di questo Codice si legge : 

Incipit liber abbaci compositus a leonardo filiorum 
bonaccii pisano in anno MJ* CC.'' IL*" et coirectus ab 
eodem XXVIII. 

Cum genilor mem a patria ptibliciis scriba in dua^ 
na htiggee prò pisanis tnercataribus ad eum confluen^ 
tibus constitutm preesnety me in pueritia mea ad se 
venire facienSy inspecta utilitate et commoditate fuiU' 
fa, ibi me studio abbaci per aliqtiot dies stare vohUt 
et doceri etc. 

Questo Codice nel rovescio della carta 122* (nu- 
merata 126) finisce così : 

Et si dicemus tibi (1 ) ^ 3 cuiusdam cenms 

muhiplicavi per 30 , et quod proveniet fuit equale 
additioni 30 dragmarum^ et plus 3 eiusdem censtts , 
pone prò ipso censu rem , et multiplica 30 res per 
30, venient 900 res , que equanlur 30 rebus et 3 
dragmis; tolle ab utraque parte 30 res, remanebunt 
870 res eqìuiles 30 dragmisj divide ergo 30 per 870, 

venient— dragme prò quantitate rei. 

Explicil Uber magistri leonadi civitatis pisane. 
Dea gratias. 

Il secondo de' tre manoscritti sopra indicati è un 

far rivivtere, «omo f^resentemenle in uno «tato ifiintelligibile. Nel 
rovescio di qaefU carU leggesi un iiuliee «le'capiioli del Liber Aìh- 
baci di Leonardo Pibatto. La seconda delle dae carte soddeUe con- 
tiene sul reeio^ e sol verso trentotto mani dipinte, atteggiate per 
modo da indicare colle dita i numeri da i a 900. 

(i) La lacuna indicata con cinque pnntt nella linea 15 di questa 
pagina S trovasi anche nel rovescio della carta 122 numerata iS6 
del Codice Ambrosiano /. 78^ P^ie euperiwe. 
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Codice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli, 
conti*assegnato Codici Famesianiy Armadio VIII^ Plu- 
teo C, n."" 18, cartaceo, in foglio pìccolo , di 285 
earte numerate, della seconda metà del secolo de- 
eimosesto, o del principio del secolo decimosettimo. 
Questo Codice, nel quale trovasi manoscritto il sud- 
detto LWer Abbaci di Leonardo Pisano, incomincia 
nel recto della terza carta cosi : 

Leonardus fUius Bonaccij Pisani Michaeli Scotto 
stimino philosopho. 

Scr^p8isti tnikij Domine mi et Magisteri Michael 
ScoUe summe Philosophe, ut librum de numero quem 
dudum composui vobis transcriberem. 

Nel recto della carta quarta dì questo Codice 
8Ì legge: 

Incipit Liber Abaci compositus à Leonardo (ilio 
Bonaccij Pisano in anno MCCII. 

Cum Genitor meus à Patria publicus scriba in 
duhana Bugeae prò Pisanis mercatoribus ad eum con- 
fluentibus constitutus praeesset , me in pueritia mca 
od se venire faciensy inspecta utUitate et commodi- 
late futura, me in stwlio Abaci per aliquot dies in- 
Urui voluit et doceri. 

Nella metà della carta 255 verso questo Codice 
finisce così : Pone prò ipso censu rem, et multiplica 
30 rcs per 30, venient 100 res, quae aequantur 30 
rebus et 3 dragmis. ToUe ab utraque parte 30 rcs, re- 
manebunt 870 res aequales 30 dragmis. Divide ergo 

30 per 870, venieìit ^ dragme prò quantitate rei. 

Di questi due Codici manoscritti del Liber Abbaci 
di Leonardo Pisano saranno da me date alti*e no- 
tizie in alcune giunte che mi propongo di fare alla 
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parte già stampata del mio scritto intitolato: Della 
vita e delle opere di Leonardo Pisano. 

II terzo de' tre manoscritti soprammentovati (1) 
è un Codice della Biblioteca Ambrosiana di Milano 
contrassegnato E. 75, Parie superiore^ membranaceo, 
in quarto piccolo, e del secolo decimoquinto. Questo 
Codice, composto di 42 carte, contiene tre opere im- 
portanti di Leonardo Pisano, una delle quali è intito- 
bita (2): Flos super solutionilms quarumdam questionum 
it4 numerum et ad geometriam vel ad utrumqtie perii- 
nenlium. Trovapsi in quest'opera risoluti alcuni no- 
(abMi problemif tre de'quali furono proposti a Leo- 
pardo Pisano da un maestro Giovanni Palermitano, 
ìp Pisa, alla presenza di Federico II d'Hohenstaufen, 
vigesimosesto imperatore d' Alemagna. Questi tre 
problemi soqo i seguenti: 

1.** Trovare un numero quadrato x^ tale, che si 
abbia simultaneamente: 

y\ z^ essendo due numeri quadrati. 

2/ Trovare per mezzo di ciò che Euclide in- 
segna nel decimo libro de' suoi Elementi di geomc' 
pria un qumero x tale che si abbia: 

^i^2jj*^10a; = 20 

3.* Tre uomini avevano in comune una somma 
di denaro, della quale una metà era del primo, una 
terza parte del secondo, ed una sesta parte del terzo 

(1) Vedi sopra, pag. 1» lin. 12 — 16. 

(2) Questo titolo trovasi nel neto della prima caria del Codice 
Ambrosiano E. 75. Parie tuperiare\ giacché nelle due prime linee 
di questo recto si legge: Incipit fioe Leonardi HgoUi pisani euper 
eolulionilnu quammdam questionum ad numerum et ad geometrianif 
vét ad utruw^que perHneniinm. 
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uomo. Volendo essi porre in luogo più sicuro qiiestsf 
somma» ciascuno di loro nìe prese a caso una parte^ 
ed avendo trasportato tutta la somma stessa in luogo 
più sicuro, il primo pose in comune la metà di ciò che 
prese, il secondo la terza parte, ed il terzo una sesta 
parte. Avendo poscia diviso in parti eguali fra loro 
ciò che fu da essi posto in comune, ciascuno di loro 
ebbe una certa porzione. Si domanda quale fu quella 
somma e quanto ciascuno ne prese (1). 

(1) 11 primo destre problemi sopra indicati (Vedi sopra , pa(;.- 
4, lÌD. 17-^10) fa da Leonardo PiMno rivoluto, com'egli stesso at- 
testa, nel sopraccitato sao Floi dicendo (Codice Ambrosiano E.IH / 
Parte tuperiare, carta i , reetOt nn.29 — 33» e carta inverso, lin.i — 10): 
Cyjn eoram maiettàU iMsIra, gUriosiuime prineepi F^ederice, ma- 
§isier Jokannii panormitanus phyloiophus uester pisi» mecum mul^ 
ia de mimfHff eontuliueif inierqtu duas queitionet que non mi- 
mus Md geometriam quam ad numerum pertinente proponiti. Qua- 
rum prima t^it ut inueniretur quadratìU numerus aliquii, cui 
addiio net diminuto quinario numero , egrediatut quadratui nu- 
«rms , quem quadratum numerum , vt eidem magistro iokaimi 
retuH y inueni esu kune numerum : vndeeim , et dùa$ tertiat , el 
eenteeimam quadragesimam quartam unius. Cuius numeri radix 
€$i temariut, et quarta, et VL^ uniue^ cui quaérato numero H 
addantur quinque^ prouenieni XFL<, et due tertie, et wna eente- 
MMa quadragesima quarta^ 4«t numerui est quadratus, euiui rà- 
dix ut quatuor et una duodecima. Item ti auferantur V» aJb eodem 
q[uadrato numero j remuneimnt f/., et (ftt€ tertié^ et Una éenteeimà 
quadrageeima quarta, qui numerus etiam quadratus est, Cuius ra- 
dix est duo , et tertia^ et quarta unius. 

Ciò che si legge in questo passo del suddetto Flos dalle parole 
fuarum prima fitit (Vedi le linee 17—18 di questa pagina 5) sino alle 
parole quarta unius (Vedi la linea 89 di questa pagina tf) può es< 
sere tradotto nel modo seguente : « Il primo di tali problemi fu 
t» di trovare tre numeri x, y, i tali che si abbia simultaneamente: 

ora ^ 5 = y^ y »* — 5 = x». 
• TroTaiy come riferii al medesimo maestra Giovanni, cbe 
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È certo che Leonardo Pisano tenne alla presenza 
dello stesso imperatore Federico II in Pisa un lungo 
ragionamento con Giovanni Palermitano, filosofo di 
questo imperatore, di cose relative alla scienza dei 
numeri. Ciò apparisce da alcune parole del suo Flos^ 
riportate di sopra, che sono : Cym coram ma- 

9 e però: 

97 2401 /49\a /. iv» 

. ,3=^*4-6=16 4" — = -TT^- ( — ) ^ (44-^-5) , 



22::^«>— 5=6-f 



144 144 

97 



961 /31va / 1 1 \* 

= 744" (b) =V«-*--3-^t)' 



144 

» quindi: 

11 .1 li 

Il secondo de*tre problemi snddetti é enunciato da Leonardo Pisano 
nel sopraccitato suo Floi colle seguenti parole: (Codice Ambrosiano 
E. 75, Parte tuperiore, carta 1, verso. Un. 18 — 20) : jLtera uero 
questio a praedieto magUtro Johanne proposiia /Ut/, vt inueniretur 
quidam cubut numertu, qui eum tuie dìtobus quadratii, et decem ra- 
dicibus in unum collectis^ essent uiginti, ex Ms que continentur in 
X." libro Euelidis. Leonardo Pisano dimostra nel suo Flos (Codice 
Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 1, venoj lin. 18 — 33 , 
caria 2 — 5, carta 6, recto, carta 6, verso, lin. 1 — 2) cbe la radice x 
deirequazione 

ar3 4- 2ap* -f- 10« = 20 , 

non è un numero intero, né una frazione, né alcuna delle quan- 
tità composte di radicali di secondo grado trattate da Euclide nel 
decimo libro de'suoi Elementi di Geometria. Dopo aver ciò dimo- 
strato, Leonardo Pisano soggiunge (Codice Ambrosiano E. 75, Parte 
superiore, carta 5, verso, lin. 2 — 7): Et quia kec questio solui non 
potuit inaUquo supraseriptorum studui solutionem eiusadpropin- 
quitatem redueere. Et inueni unam ex X. radieibus nominatis sci- 
licet numerum od. seeundum propinquitatem esse unum et minuta 
XXII. , et secunda FIL^ et tertia XUI. , et quarta XXXIII. , et 
quinta HII , et sexta XL. Cioè « L'equazione 

» ar3 4- 2«2 4- lOd; = 20 , 
• non potendo essere risoluta in alcuno desmodi scritti di sopra, 
» procurai di risolverla per approssimazione, e trovai cosi : 
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tesiate ueslraj gloriosissime princeps Frederice^ magi^ 
sler Johannes panormitanus phylosophus uester pisis 

X = 1.22'. 7". 42'''. 33IV. 4v. 4ovi. 

Il terzo de^problemi rìporUti di sopra fo proposto a Leonardo Pisa- 
no da maestro Giovanni Palermitano in Pisa, nei palazzo del suddetto 
imperatore Federico 11» ed alla presenza di questo imperatore. Lo 
stesso Leonardo Pisano ciò attesta nel suddetto Flo$ scrivendo (Codice 
Ambrosiano E. 75, Parie wperiore^ caru 6« verso lin. 8 — 15) : 
Tres homines habebànt peeuniam comunem , de qua medieia$ erat 
primi, iertia secundi, sexta quoque pars ierlii hominis, et cum eain 
in lutiori loco habere uoluissent, ex ea unus quitque eepit fortuitUf 
et eum totam ad tutiorem tocum deportasseni, privms ex hoc quod 
cepit posuit in comune medietatem, secundus lerliam , tertius se- 
xiam, et eum ex hoc quod in comune posilum fuit inter se equali- 
ter diuisiuent, suam unus quisque habuil porlionem-, querilur quan- 
ta fuit Ula pecunia, et quei unus quisque ex $a eepiL Uec iàmque 
quesito^ domine serenissime imperator, in palatio uestro pisis, coram 
uestra maiestate^ a magislro Johanne panormitano mihi fuit propo- 
sita. Questo problema può essere enunciato cosi: « Tre uoflHoi ban- 
» no una somma I di danaro comune. Al primo di questi tre uo- 

> mini appartiene — f, al secondo t^ , al terzo -- f. Volendo es« 

^^ 2 3 6 

n si porre la somma t in luogo più sicuro, il primo ne prese una 
• parte ^ , il secondo una parte y > il terzo una parte %, Il pri- 

n mo pone in comune — x , il secondo — tf , il terzo -' % . 

^ 2 3 6 

> Ciascuno di essi prende poscia 

1/1 1 1 \ 

n Si domandano i valori di I, ^ , y , % . y% 

Leonardo Pisano dà nel suddetto Ftos (Codice Ambrosiano E. 75« 
Parte Superiora carta 6, verso. Un. 20 — 28, carta 7, recto, e carta 
7, verso, lin. 1^-15) una soluzione di questo problema che può 
essere tradotta in linguaggio algebrico nel modo seguente. 

Se 



- = Ki-^-^r^ -^r 0' 



lilU: 
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mecum mtdla de numeris conttdissel (1). È da credere 

2 2 

» Da queste equazioni si trae: 

op = I — 2« , 

(B)^ ''=l'-('4)"' 

»■ Soaunaiido queste tre eqnaxioni si ottiene : 

» quindit 

» ^ I = ( 4 -f- - 1 II, 
10 \ 10/ ' 

» Moltiplipando per 10 questa equazione si ha: 

(C) 71 = 471». 

» Se 

l» = 7, 
9) Tequazione (C) dà 

f = 47 , 

Sostituendo nelle equazioni (A) 7 in vece di ii, e 47 in vece di I 

si ha: 

X= 47 — 2.7 = 33 , 

5-47-(l-hi)7=i3. 

(I) Vedi sopra, pag. 5 , lin. IO — 16. — Non può mettersi in 
dubbio, che Federico 11 d* Hobenstaufen , vigesimoseslo impera- 
tore di Alemagoa, sia il principe al quale Leonardo Pisano in prin- 
cipio del suddetto Flo8 iuper solutionilnu ec. dice (Codice Àmbro 
siano E, 75» Parte iupericre, carta J» reclOj lin. 29. — Vedi so* 
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che in occasione di questa conferenza maestro Gio- 

pn, pag. 5 9 lin. 14) : Cruf eoram maiesiaU veitra , glorioiiifi- 
me prineepM Frederiee : e pid oltre neW opera stessa ( Codice Am- 
brosiano E. 75 , Parte iuperiore, carta 6 , verso^ lin. iS — 16. — 
Vedi sopra, pag. 7, lin. 16—17) : Hee itaque queetio domine eere» 
aisftme imperaior. In fatti si dimostrerà più oltre nel presente scrit- 
to 1.* Che nel suddetto Flos trovasi pìd volte citato il Liber Afh 
haei di Leonardo Pisano (Vedi più oltre, pag. 91, lin. 6 — 29, 31 — 40, 
pag. 92 — 94). 2.* Che il Liber Atbaei fu da lai composto nel 1202 
( Vedi sopra , pag. 2, lin. 4 — 6, pag. 3, lin. 16— 17| e più ol- 
tre, pag. 89, lin 4 — 6, 21 — 28). 3.* Che del medesimo Xifrfr Ab- 
haei fa da lai data una seconda ediiione nel 1228 ( Vedi sopra , 
pag. 2, lin. 4 — 6 , e più oltre, pag. 89, lin. 6 — 6, 29 — 34). Ora 
I impero d'Àlemagna fu vacante ( Annali d* Italia dal prineit^o 
ieWEra volgare $ino aW anno MDCCXLIX , compilati da Lodo- 
meo Antonio Muratori. Milano datla Società Tipografica dé^Clas- 
iiei Italiam, Contrada del Cappuccio , 1818 — 1821 , 18 volami , 
in 8% voi. X, pag. 612—467) dal giorno 28 di settembre del 1197, 
■el qaal giorno mori V imperatore Enrico VI {Geechichie der Ho- 
henstoMfen und ihrer Zeit von Friedrich von Raumer. Zweite ver- 
heaerte und vermehrte Auflage. in sechi Banden. Leipzig : F. A. 
Brochhauif 1840 — 1842, 6 volumi, in 8*. voi. II , pag. 393), pa- 
dre del suddetto Federico II, fino al giorno 4 di ottobre del 1209, 
nel qoal giorno, come dimostra il Sig. Btfbmer (Regetta imperii 
inde ab anno MCXCFIIi ueque ad annum MCCLIF. Die Regesten 
dee Kaieerreieht unter Philipp, Otto iF^ Friedrich il, HeinHeh 
[FU.) und Conrad IF. 1198—1254. Neu bearbeitet von Joh^Frie- 
érieh Bòhmer. Stuttgart 7. G. Cotta* scher verlag, 1847 , in 4», 
pag. 47), Ottone IV fa coronato in Roma nella chiesa di s. Pietro 
<UI Sooimo Pontefice Innocenzo III. Il medesimo Ottone IV mori ai 
19 di maggio del 1218 {BÒhmery Regesta Imperii, pag. 66. — Mu- 
ratori^ Annali d'Italia, voi. X, pag. 719, anno MCCXVIII), dopo 
aver tenuto l' Impero otto anni, sei mesi, e quindici giorni. Dal 
giorno 19 di maggio del 1218 l'impero d'Alemagna fu vacante {Mu- 
ralorf. Annali dltalia, voi. X, pag. 723) fino al giorno 22 di no- 
vembre del 1220, nel qual giorno Federico II d' Hobenstaufen fu 
incoronato in Roma nella chiesa di s. Pietro dal Sommo Pontefice 
OMrio 111 iBohmer^ Regesta imperii, pag. 112— 11 3.^ Muratori , 
kmoM ^ItaXia^ vol.Xl,pag.5. — RaufMr, Getchichte der Hoiunstavfen 
uni ihrer Zeii, voi. Ili, pag. 200). 11 medesimo Federico 11 mori in 
Fiorentino nella Capitanata ai 13 di dicembre del 1250 ( Bòhmer^ 
Btgetta imperita pag. 2Ì0), dopo aver tenuto Tinpero trent*anDÌ e 
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vanni Palermitano proponesse a Leonardo i tre pro- 
blemi riportati di sopra (1). 

Nel soprammentovato Flos leggesi anche (2): Sol- 
VAM eliam per consinùlem modum utramque queslionem 
qtios per roberlinum aggiu domnicellum ueslrum ueslre 
maiestati transmisi [3), quarum prima futi de quinque 
numerisjex qmbus primus^cum medietate secundi^ et ter- 
tijy et quarti, facit quantum secundus cum tertia parte 
tertijj et quarti^et quinti numeri^et quantum tertius cum 
quarta parte quarti, et quinti, et primi numeri, nec non 
et quanttim quartus cum quinta parte quinti , et primi, 
et secundi numeri, et adhuc quantum quintus numerus 
cum sexta parte primi, et secundi, et tertii numeri (4). 

YeDli giorni. Egli è adunque il solo tmpfralore Fiderico^ al quale 
può credersi che Leonardo Pisano dedicasse una parte del suo Floi- 

(1) Vedi aopra, pag. 4|lin. 17 — ^27, e pag. 5» lin. 1 — 9. 

{2) Codipe Ambrosiano E. 75, Parte mperiore, carta 7 , verso , 
lin. 16—23. 

(3) Nella tavola posta in fronte al presente scritto trovasi riportato 
sotto il N^ 2 un (m simile delle prime sedici parole di questo 
passo del Codice Ambrosiano E, 75» Parte superiore» Uua di queste 
sedici parolf » cioè la parola "^fnnueUX* ^^^ avendo alcun senso 
se fosse letta dommieellumf è stau da me letta domnicellum (Vedi la 
linea quinta di questa pagina 12), giaccbè più volte in questo Co- 
dice la lettera i è mancante del punto. 

(4] Il problema enunciato nel passo del Flos riportato di sopra 
in questa pagina (lin. 3 — 13) può essere espresso cosi : 

a Trovare cinque numeri opi, x^, x^, x^» 95 tali che si abbia 

» «I 4- j- («a -h «3 •+• x0 = a?a r^^ («3 ^a?^-4-a? 5) 

» = rr3 -4- j- («4 4- «5 -4- ìPi) = «4 •+• — («5 -♦- ri 4- x^) 

» = «5 -4- — («i 4- fl?2 "+- «3). » 

Mei suddetto Flos di Leonardo Pisano (Codice Ambrosiano E. 75, 
Parie superiore^ carta 7, verso, lin. 16 — 36, carta 8, recto, e verso, 
e carta 9, reefo, lin. 1 — 17) trovasi una soluzione di questo pro- 
blema che può essere tradotta in linguaggio algebrico nel modo 
seguente : 
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Del Robertino menzionato in questo passo del sud- 

Sia 

a?i ■+- — («a -♦- «3 -♦- ^/|)— 17, 

z 

«4-1-3" («3 -»- *'i -»- a;5)=i7 , 

(D) J a; j H- - (ar^ "+- ^5 -+• ^i)= H, 

1 , 
a?4 -I- j (a?5 -h «i H- a:2)=17 , 

i 

«5 -I- - (a?i H- ara -h ara) =. i^ . 

Dalla prima delle equazioni (D) si trae : 

(E) a?2-+-ar,-+-J74= 34 — 2ar, j 

quindi : 

(F) a?3 -+- 0^3 -h a?4 ^-a^s = 34-Ha?5 — 2a?i . 

Sotlraeodo da questa equazione la seconda delle equazioni (D) si ha: 

2 

- (0:3 -h a?4 -h xs) =* 17 -4- ars — 2a?,. 

«s 

Dividendo quest'ultima equazione per 2 si ottiene : 

1 e ì 

- (a?3 -h a?4 -h a?5) = 8 -t-g- -^ 2* ^5 — di- 
sanimando queste due ultime equazioni si ba: 

(G) a?3-^ay^H- «5 =25^H-|i4-j'^ — Sa?,. 

Sottraendo l'equazione (G) dalla (F) si ottiene: 

1 1 

-- -H a?! — — 

2 2 

Dall'equazione (G) si ha anche: 

(I) ar3 -h J?4 -H X5 -f- ar, = 25 -+- - -h li -»- j W5 — 

Sottraendo da quest'ultima equazione la terza dello equazioni (D) si ha: 
3 1 / 1 \ 

J- (^4 -1- a?5 -+- a?i) = 8 -^- 4-1 1 -♦- 2 )^^ "" ^^» • 



(H) a?2 = 8 -h — -H afi — r *5 • 



2a;i 
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detto FloSj nuiraltro si sa, salvo ch'egli et*a domnicel- 

Dividendo per 3 quest'ultima equazione ni ha : 
Sommando queate due ultime equazioni ai ottiene : 

(J) .a?4 -f-a?5 -4- a?, = il -H - -f- 2x5 — (^ -*- j- )^i • 

Sottraendo queata equazione dalla (1) ai ha: 

(K) a?3 = 14 -H --f. -0?, — -a?5. 

Dall'equazione (J) ai trae : 

(L) a?4= il -H - -H a?5 — f 3 -4- - Wp 

Dall'equazione (H) ai ha: 

1 ^ 1 

*5 •+• *! ■+- ^a = 8 -+- 2" -*- 2x, -4- - X5- 

Divìdendo queata equazione per 5 ai ha: 

I ^721 

Sommando quest'ultima equazione colla (L) ai otlìene: 
Quindi la quarta delle equazioni (D) diviene: 

cioè : 

e quindi : 

10 ^ \ 15/ ' 30 

fO . 
Moltiplicando queata equazione per --ai ottiene: 



(M) 



/ I \ 80 
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lusy cioè donzello di questo principe, ciò essendo dimo- 

Dalle equaxioni (H) (K) si ha: 

«, -f- «3-4-0:3 = 22-4* --+• (^ -*- 3- )*i — »5 
Dividendo questa equazione per 6 si ha: 

Quindi la setta delle equaxioni (D) diviene : 



donde : 



5-a?5-^5- «. -h3-h-=17, 



T *5 "^;r *i = *3 -4- — . 



6 
Moltiplicando questa equazione per ;- si ha : 

5 

8 13 

(N) ars-*- ^jja?, =15.4-- . 

Sostituendo in questa equazione il valore (M) di x$ si ottiene: 
/• * 8 \ .20 13 

l^-F3-^r5r'-^^-^3i=*^-^r5- 



cioè l 



{' -^ 1^5) '• 



20 13 

3H =15 H 

33 i5 



20 . 
Sottraendo da ambedue i membri di questa equazione 3^f-— -si ha 

33 

/. 83 \ ^ 43 
I 3 -»- 1«, ;= 12 H i 

Moltiplicando questa equazione per 165 si ha: 

mSXi = 2023 » 
Da quest*ultima equazione si trae: 

(O) «,= 3-4-5- ' 

Moltiplicando per 2 questa equazione, e le equazioni (lI),(K)y(L)i(M) 
iì ha : 
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strato dalle parole domnicellum uesirum che trovansi 

1 2 

ta?,=dl7-hiari— «5 , 2*3 =2d-f- r* -4- t- 2dp| — a?5 , 



(P) 



2 / 2 \ 

2a?4= 22 -h r^ -f- 2a?5 — ( ^H-r I^aPi , 



Sostituendo neiruUima di queste quattro equazioni 7 in vece di 2a:i, 

sì trova: 

2ar5 = 28 , 
e quindi : 

ars = 14 

Se adunque nelle prime tre delle equazioni (P) éi sostituisce 7 in 
vece di 2Xi, 14 in vece di 0:5» e 28 in vece di 2x^ si ottiene : 

2«j| = 10 , 2rt3 = 19 , 2a?4 = 25. 

Leonardo Pisano in questa soluzione chiama eausa l'incognita a?i, 
e res Tincognita x^ (Codice Ambrosiano E, 7fi,Parte superiore tic. j 
Il Sig. Woepcke in un suo scritto intitolato: Notice sur le Fakhrt^ 
scrive {SSDtrait du FiUihHf iraité d'algèirre par Abirii Bekr Moham- 
med Ben Alhacan AlkarkM {Manuserit 952, Supplément Arabe de la 
Bibliothèque imperiale); précède d'un mémoire sur C Algebre indéter- 
nUnée ehes les Arabes , Par F* fFoepcke. Paris. Imprima, par auto- 
risation de l'Empereur^ à Clmprimerie Imperiale M DCCC LUL^ in 
4**, pag. 11): (^ Or, c*est ici que je dois signaler un fait extrémement 
9 curienz, à savoir qu'AlLarkbt, dans deux de ses problèmes, fait 
» usage d* un terme special pour designer une seconde inconnue» 
» doni il se sert dans la résolution du problème, absolumeut com- 
» me nou» caloulons aveo 4P et f n. Da ciò che si è detto di sopra 
nelle linee decimaquinta e decimasesta di questa pagina 14 appa- 
risce che questo fatto trovasi anche nel Flos di Leonardo Pisano. 
Dopo aver dato la aoluzione indicata di sopra in que»ta nota 
( Vedi sopra, pag. 11 , lin. 2—23, pag. 12, lin. 2—23, pag. 
i3y lin. 2 — 23, e le linee 2— «13 di questa pagina 14) Leonardo 
Pisano nel suddetto Flos soggiunge ( Codice Ambrosiano E. 75, 
Parie superiore , carta 9 , recto , lin. 18 — 23 ) : SEcunda uero 
quesiio fait de quatuor hominibus bisantios habenlibus, qui bur- 
sam bizanliorum inuenerunt^ ex quibus primus cum bursa ex ce- 
dil secundum , et tertium hominem in duplico. Secundus tertium 
et quartum in triplo. Terthis quartum et primum in quadru- 
plo. Quartus uero homo cum bursa excedit primum et secundiim 
in quincuplo. Hanc quidem questionem insolubilem esse monslra- 
ò# , fiM eoneedaiur primum hominem habere debitum. Il problo- 
nU di cui Leonardo Pisano qui parla è il secondo de' due proble- 
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nel passo medesimo. Neil* opera di Carlo Du-* 

mi che egli dice di avere inviato alPimperatore Federico 11 (Vedi 
sopra, pag. 10» iin. 3^-6). Questo problema può essere enunciato 
così : 

M Quattro uomini, de'quali il primo ha un numero Xi di bisan- 
V ti^ il secondo ne ha un numero x^ » il terzo ne ha un numero 
9 Xj^ Y ed il quarto ne ha un numero x^ , trovano una borsa che 
» contiene un numero f di bisanti. Si ha: 

^ » c < -h ari = 

» ( t -^ Xi = 



l ^ xi = 2(x^ •+■ a?3) , « -4- a?a = ^(^3 "+" ^4)» 
3 = 4(a?^ -h a?i) , I -f- 0^4 = 5(«i -f- rj. 



» Si domandano i valori de*numeri XifX^t^^t^^f^y* 

Leonardo Pisano nel sopraccitato suo fìos dà una soluzione di 

questo problema (Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 

9, recto f Iin. 18 — 38, carta 9, verso, Iin. i— 30) che può essere e- 

spressa nel modo segu^'nte : 
Dalla prima dalle equazioni (Q) si trae: 

(R) a?3 = -(t4-a?i) — a? 2» 

28 

Dalla seconda delle equazioni (Q) si trae : 

4 

ó 

Sostituendo in questa equazione in vece di £3 il suo valore dato 
dalla (R) ai ottiene: 

(S) .r,. = -^,-.-1 - -.X.. 

Sostituendo nella terza delle formòle (Q), in vece di ^3, il suo va- 
lore dato dal r equazione (R) ed in vece di Xi^ il suo valore dato 
dalb (S) si ottiene: 

e quindi : 

6 
Moltiplicando ambedue i membri di questa equazione per r^si ha: 



(T) 






SoMitueodo nella quarta delle equazioni (Q) in vece di x^ il suo 
valore dato dalla (S) si ha: 

* 5 1 „, 
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fresne Signore di Gange, intitolata Glossarìumad seri- 

9 quindi : 

cioè : 

Dividendo questa equazione per 2 si trova : 

Paragonando i valori (T)^ (U) di t si ha: 
(V, (44 ),, - («4 ) -. = (3~4)x, 4. i ... 

Questa equazione è impossibile se Xi , ^a sono ambedue positivi, 
essendo: 

2 12 3 9 

Per ciò nelFequazione (U) si scriverà — ^xi in vece di ^i» e si avrà così: 

quindi: 

Moltiplicando questa equazione per 65 si ha: 

96Xa = 384r, , 
e quindi : 

fi— 96 1 

«1~ 384°" X ' 
e però se 

0? = 4 

si avrà: 

Ofi -=» i . 

Quindi se nell'equazione (U) si sostituirà — i in vece di Xi, e 4 
in vece di x^ , «i avrà : 

,= (4^i)4-(6 -HÌ)=11. 
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plores medine et infimae latini talis si legge (1); « DO- 
)) MICELLUS, DoMNicRLLvs, dìminuttvum a Dommis. 
n CIoss. antiquae MSS.: Heriles^ Domini rmnores , 
» quod possumus aliler dicere Domnicelli. Ugutio: Do- 
ri micelli et DomiceUae dicunturj quando pulchri ju~ 
D venes magnatum sunt sictU servientes. » Lo scrit- 
tere chiamato Ugutio in questo passo del suddetto 
Glossarium del Du Gange è Uguccionc Pisano, che 
fu per venti anni, meno un giorno, vescovo dì Ferrara, 
e morì ai 30 d'aprile del 1210(2). 

La suddetta opera dì Leonardo Pisano intitolata 
Flos super solutionibus quarumdam questionum e te. fu 
eertamente dedicata dall'autore al Cardinale Ranie- 

Se nelle equazioni (R), (S) 8Ì scriverà li ìd vece di /, — I io vece 
di Xi e 4 in vece di x, , si avrà : 



F"-i 



X3=-ii— - —4=1 , 



* . * < 

Xf ^=z ^ A -!--« —«li — à 



Leonardo Pisano in questa soluzione chiama bvrsa Tincognita f, 
dragma l'incognita Xi , e res l'incognita ^^ ( Codice Ambrosiano 
E. 75, Parte superiore, carta 10, recto, e verso). 

(1) Glossarintn mediae et infimae latinilatis eondilum a Carolo 
Dufresne Domino Du c^nge auctum a Monaehis Ordinis S. Benedi' 
eti, cum supplementis integris D. P. Carpenterii et AddilamentiM 
Adelungii et aliorum. Digessit G. A. L. HenscheL Parisiis^ Exeude- 
bani Firmin Didot Fratres, Instituti Hegii Franeiae TypograpM p 
1840_1850, 7 tomi, in 4% t. Il, pag. 905, col. 3. 

(2) Fra Salimbene di Adamo, nato in Parma ai 9 d^ottobre del 
1221, secondo ch'egli stesso attesta (Codice Vaticano n.* 7260, carta 
ce. XXJ, reet09 col. 2, lin. 25 — 26. — Memorie degli scrittori e Mie- 
rati Parmigiani raccolte dal Padre Ireneo J Uà, Minor osservante^ Bi- 
bliotecario di 5. J. R.y Profess. Onor. di Storia nella B. Università, e 
Socio della B.Accademia delle Belle Arti di Parma.Parma.Dalla Stam- 
peria Beale 1789 — 1797, 5 tomi, in 4», t. I, pag. 208, nota (2)) nella 
quinta ed ultima cronaca da lui composta fra il 1283, ed il 1287 
(.4/fò, Memorie degli scrittori e letterati Parmigiani, t. !., pag. 225, 
231—232) 5crive(Codicc Vaticano n."* 7260, carta numeraU CC.XViij, 
nel margine inferiore): UGuitio natione tuscus. ciuis pisanus. epi- 
teopus ferariensis (uit, librum deriuationum compotuiU uiriliter et 

2 
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ro Capocci di Viterbo. Ciò apparisce da una lettera de- 
dicatoria che trovasi manoscritta nel redo della prima 

dégne ei honeite, epiteopatum r$xit. ei iaudaHUier uitam jttaai /M- 
uU. Si aUa quedam opuseula composvit qne sunt utilia et habefir 
tur a pluribus, que etiam uidi et legi non eemel neqne Ine, jinno do- 
mini M\ ce*- JT. uHimo die aprilis. migramit ad Christnm. Et ite- 
Ut in epiecopatu. XX>'*annii, minue uno die. Una parte di questo 
paMo delia suddetta cronaoa di Fra Salimbene di Adapio Cu stampata 
Del 1769 in un*opera dei Padri Don Mauro Sarti, e Don Mauro Fat- 
torini, intitolata De Clarie Arehigymnoiii Bononiemis Profeesoritue 
a inoculo XL usque ad saoeulum XIF {Sarti (P. Maurue)^ et Fatto- 
rini {P.Maurus)^ De Ciarli Jrehiggmnaiii Bononiontit Profeaorikue 
a saeculo XI. usque ad ioeculum XIF. Bononiae 1769 — 1772. Ex 
T)fpographia Laelii a Fulpe inslituti Seientiarum T^fpographi. Su- 
periormm OMotoritate^ 3 yoIuiim, in foglio(il terso de*qnaU è inoom- 
pleto), (•flit /| p^n /., pag. 300i nou (a ). I3n eaemplare mutilo del- 
l'opera d'Uguccioqe, intitolata Liber Derirationum menzionata net 
passo soprarrecato di Fra Salimbene (Vedi sopra,pag.l7, lin. 37—38) 
trova»! manoscritto in un Codice della Plbliotoca Vaticana contras7 
segnato fìegina •Soero>*t/fit, membranaceo, in quarto, e di Si 8 carte- 
In questo esemplare si legge: Item a domus hie dominui quia domui 
presit. quod aulem dicitur quoii dane minaSf vel qua»i dans minug, 
idlieet ieruitii. vel quasi domus unieus. ethimologia est et non eom- 
positionis ostensio, sieut eit ethymologia quod dicitur domintu quasi 
domans manus et inde hie domieeims ^i^tur inde Me dominetlui 
ambo derivativa et haee domina^ et fiaec domiceUa. et dominella am- 
bo derivativa; domicelli et domicelle dicuntur quandoque pulchri 
vueri magnatum siue sint seruientes siue non. Nelle ultime quattro 
linee (42'— »45.*J della prima colonna del rovescio della cart9,naape- 
rata 196 di questo Codice si legge: Magne diriuatùmes secundum U H- 
guitUmem explieiunt correele D aurelianis. anno inoamationis \\ ikesu 

X M.* ce. I. nonOf 11 medesimo Liber Derivettionum trovasi an- 
che manoscritto in un Codice della Bibltotoca Vatioaiia, conlrasie«^ 
^n»M Regino Sveóorum, n.* i627, membranaceo, in quarto, di 299 
carttf. Nelle Knee 9.«— «t6.* della seconda colonna del rovescio della 
^arta numerata 49 di questo Codice si K^get Item a donms hie aominui 
quia domui presit. quod autem dieitur dominus quasi dans minas-.ethy- 
WMtogia non eomposifionis ostensio. sieut est ethgmotogia quod diei- 
$Uf dominus quoH domans manus. et hie domieeìlus dieitur inde ei 
hie dominettus ennbo derivativa et hee domina.vnde haee domieeita. ei 
haee dominetta ambo derivaéiva domicelli et damitene dieuntur quo- 
que putehri iuuenes magnatum siue sint seruieniei. siue non. NHIe 
lin^e ll.« — 19.* della seconda colonna del rovescio della carta nume- 
rata 951 di questo Codice si legg« : 

^xpHcit hugutio. sii taus et gloria ehristo. 

Soriptoris nomen jacolms: sibi dei deus omcii. 

Chrisii solamen del, sibi maHri amen. 

O pater, o christe. te laudo spirilus alme 

Ptffen de mal me ^uoniam Uber esptieii iste» 
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carta del codice E. 75, Parie superiore della Biblioteca 
Ambrosiana, giacché questa lettera incomincia co- 
sì (1): iNTEiiscrOj beate pater et domine uetierande R. 

dei gratia sce Mar. Incosmidin diac. Card, dignissime^ 
quodmearum operum copiam non preceptiue scdUm^ 
quod uas magis decebat, sed simpUcitér pettre ftUstiSf 
per Utteras ueslre sanctitatis dignali etc. (2). 

Ds9Ura seriptorU èatuetur in onnU^m$ lurii. 

Anno MiUeno bii Centmo quoqu9 feci 

Liifrwm Qu€ veei. Quarto sinml Oetua4eno. 

in vifilia BmUi MairHni hfimoHi. 
Ilsaddetto Liètr Btriwtiùmnm dV{\Qccìoioe PÌMno trovasi anciie mi- 
Doverìtto nel Codice Palatino n.* i777 della Biblioteca Vaticada, ctat-^ 
taceo, ia qoafto^di SOS carte. Nelle linee 9.*— -19.* della {Hriaia oo- 
Ioana del roTeedo della carta nnofierata 76 di qoeato Codice al 
Icg^ : item m ^kmm$ hie dominus ijuia domui premi qnod auiem 
dieUur dominme (gnosi dam mina* eth§ (sic) vel quan <tetu wiimiim 
temieii «ti qnaei domus nutm eihymologia est et non comitosi* 
tio-ySiemdimo) elkymologia eet quod dieilur dominus qnaei domane ma- 
nne. Et inde Me domieeUue Et kie domineUue amifo derHféOitfa Et hnee 
deenina Fnde kaee domieetia et haec domineila amto derivniiua d(h 
nneeUi et dmnieette diennimr q%Mndoqne pulekri iuuenee magnatum 
eine eèmt eemieniee eiue non. Nelle linee 34*— 37* della «ecotida co- 
Ioana del recto della carta 397 del medesimo Codice Palatino n.* I7T7 
si trovano acritle con inchiostro rosso le parole seguenti: ExpHcit 
knfniila. 1 Finiiuà eetisie liber anno || domtnt M'' CCC Ixxxxiiif \\ fe- 
ria eeewndapoetdcminicam Mare. Trovansi )K)scia nella trigesima ot" 
fava ed altima linea della medesima colonna seconda scritte con in- 
chioatro nero le parole seguenti ;^erìa 2.* post dominieam fetare kora 
ecmpteioHi, ^* Dal evddetto Oloeeariufk ad seriptoree mediae et in- 
fimae taiiniiaHe del Da Gange (Vedi sopra, pag. 17» lin. 1—6) ap- 
parisce che nd medio evo furono chiamati Domieelli i figliuoli de' 
angnatiy e dei Baroni, e specialmente i figliuoli de'militari , non 
ancora aeeritti alk milisia (Giosearium mediae et if^mae lalinitaiie 
tonditmm a Carolo Dnfreene Domino Da Cange anctnm a Monathie 
Orditde S. Benedieti^ t. Il, pag. 906, col. i, lin.). Quindi è da crt- 
dere, che il suddetto Roliertino Tosse un giovane familiare deirimr 
peratore Federico 11, e figliuolo probabilmente di qualche magnate, 
o di qnalcbe militare. 

(I) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore^ carta 1, reeto^ lin« 
3-4.— Vedi piò oltre a pag. 352, lin. 10—13, (APPENDICE, N.' I.) 
(È) Si sa che il suddetto Raniero Capocci fu creato Cardinale 
Diacono del titolo di s. Maria in Cosmedin dal Sommo Pontefice 
Innoeenso III nel 1* ottava promoiione di Cardinali fatta da questo 
Pontefice (Fitae et Geeia Snmmomm Ponti/icnm a Chrieto Domino 
Msqne ad Clemeniem FUI. Nee non S. H. E. Cardinatinm eum eomn- 
dem inei§niime.M.Atfonsi Ciaeonii Biaeeneii OrdinU Praedieatorum, 
O' ApcetcUei PoenHeniiani. cum Privilegio. ìIonum, Empeneie 8$* 
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È anche certo che Leonardo Pisano dedicò a 
Federico II d'Hohenstaufen una parte del suddetto 
Fhsj ciò ritraendosi da cinque passi del medesimo 
Fìos (1). 

bastiafU de Francisei Senensis Apud Stephanum Paulinum MDCL 
Superiorum permissUf % tomi, in foglio, 1. 1, pag. 534 — 535, e pag. 
536 A» B. Innocentius III, CardinalU XXVUI. — Viiae et ree gè- 
$lae Ponti$cum Bomanarum et S. R, E. Cardinaliutn Ab initio na- 
0centi$ Eeclesiae usque ad Clementem IX. P. 0. M. Alphonei Cia- 
eonii Ordinit Praedieatorum et aliorum opera deecriptae : Cum 
UberrinUs Nolie : Ab Auguslino Oldoino Soeietatis Jesu recognitae^ 
& ad quatuùr Tofnoi ingenti ubiqne rerum aeeesiione producla. Ad- 
ditis Pontiticum recentiorum Ifnaginibust et Cardinalium Insignibus^ 
ptnrimitque aeneis figuris eum Indicibus loeupletiuimis. Homae MD- 
CLXXFIL cura et iutnptib. Philippi et Ant. De Rubeis. Superiorum 
PemùsiiU, 4 tomi, in fog., t. Il, col. 34 e 35 A^ Innocentini III. 
CardinaUi X^'IJ ) ai i5 di decembre del 1212, secondo il Padre 
AlfoDfo Cijiccooio ipiaetmii, Fitae et Gesta Summorum Pontiltenm^ 
1. 1, pag. 534.— Fitae et ree gestae Ponti/icum iÌMnanorum et S. R. 
E. Cardinalium ab initio nascentis Eeetenae usque ad Clementem IX 
P, O. M. Jlphonsi Ciaconii Ordinii Praedieatorum et aliorum opera 
desaiptae eum uberrimie Notte etc, t. U, col. 30. D. E,)^ ed ai 16 
di dicembre del 1213, secondo il celebre Onofrio Panvinio ( Otm- 
phrii Panvinii Feroneneit fratrie Eremitae Jugustinianit Romani 
Pontilleee et Cardinake S. R. E. ab eisdem a Leone IXadPautum 
Papam Ifit^ per quingentos po%teriores a Chrieti Natali annoi «reo- 
ti {Fenetiiit Apud Miehaelem Tramezinum MDLFU) , in 4* » pag. 
138^ della prima numerazione di pagine. — Gruterui (Janui) (aot- 
lo il nome di Joannee Gualterus) Ckronieon Chronicorum Eecteiia- 
itieO'^Politieum ex huiuà superiorisque aetatii scriptoribui eonein- 
natum. Francofurti, in Officina Jubriana M. DC. XIF, 4 tomi , 
in 8', t. I, pag. 328). Sembra che questo illustre porporato amas- 
se, e coltivasse le matematiche pure, giacché è certo eh* egli do* 
mandò in una leUera da lui diretta a Leonardo Pisano una copia 
delle opere che questi aveva composto, ciò essendo provato chia- 
ramente dalle soprarrecate parole della dedicatoria suddetta: Qtfod 
meorum operum copiam non preceptiue eattim, quod uoi magie di- 
eebat, ted iimpUciter petere fuietie per litterae uestre saniitaiii di^ 
gnati (Vedi sopra, pag. 19, lin. 5 — 7). 

(1) 1 cinque passi del Flos dì JLeonardo Pisano mensionati nel- 
le linee terza e quarta di questa pagina 20 sono i seguenti: 
1 .<» Criif eoram maieetate ueelra , gloriosissime princeps Frederice^ 
magister Johannes panornUtanus phylosophus uester pisis meeum 
multa de numeris contuHsset etc. ^Codice Ambrosiano E. 75, Parte 
superiore, carta i, recto, lin. 29 — 31. — Vedi sopra, pag. 5, lin. 14 
—16): 2." Hec ilaque quesito^ domine serenissime imperator, in pa- 
iatio uestrOi pisis, coram uestra maiestate, a magistro Johanne panor- 
mitano mihi fuit proposita. Super euius questionis solutionem cogi- 
tane^ tres modos in soluendo ipsam inueni , quos in libro nostro 
qnem de numero composui, patenter inserut. Sed eum nuper sotutUh 



21 

Il suddetto Fìos finisce così (1) : Et quia qua- 
tuor inuenli numeri mnt sibi innicem comunicane 
tesj et est senarius comunis eomm mensura , si 
diuiserimus unumquemqne eorum per 6 , habebitur 
solutio huius questionis in minoribus numeris^ et sum- 
ma eorum erit 425, et biz, primi erunt 259, Secundi 
123, rer/i>43. 

Subito dopo, nelle linee 5—18 del recto della car- 
ta 15 del Codice Ambrosiano £.75, Parte superiore si 
legge: 



mm einsdem questionis inlenderem , cUiutn nimis pulchrUm mòdum 
inueni, quem serenitati uestre pandere^ de uestra bcnignitale con/i- 
sHSj euraui. Sed antequam ad eius solulionem ueniam, quedam intro- 
duetoria Mestre tnaiestati proponete dignum duxi (f Codice Ambrosiano 
E. 75, Parte superiore^ carta 6, verso, Un. 15 — 24. — Vedi sopra, 
pag.7,Hn.l5-^19): 3/ SOLVAM etiam per corrnmilem modum utram- 
que questionem quas per robertinum aggiù domicdlum uestrum de- 
stre maieslati transmisi (Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore^ 
caria 7, verso^ lin. 16 — 17. — Vedi sopra, pag. 10, Un. 3 — 6). 4.* Ei 
«te, ut uestre serenissime maiestati transmisi\ primus numerus eft 7, 
ueundus ÌO, tertius 19, quartus 25, qMtnrus 2S, et numerus in qUo 
equantur ipsi numeri est 34 (Codice Ambrosiano E. 75, Parte su- 
periore^ carta 9, recto , Un. 15 — 17). 5.'' Pateat quidem serenitati 
uestre kane questionem a me solutam esse in tertio decimo capitulo 
lihri miei diupliciter (Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore , 
carta IO, verso, lin. 4 — B). 

Pid oltre nel medesimo Flos leggesi (Codice Ambrosiano, E. 75, 
Parte emperiore^ carta 11, verso. Un. 23 — 26^: 

De quatuor hominibus bizantios habentibus. 

POSVI hane aliam questionem similem suprascripte questionis, 
sanete et Uenerande pater domine Banetij^dignissime card., ut que 
in preseripta questione dieta sunt melius clementia uestra intendere 
uateain 

Il porporato, a cui Leonardo Pisano qui park, è certamente quel 
medesimo Cardinale Raniero Capocci al quale è diretta la Ietterà 
dedicatoria del suo Flos meniionata di sopra (Vedi sopra, pag. 17, 
lin. 11 — 13, pag 18, Un. 1—2 , pag. 19, lin. 1 — 7). Sembra per 
tanto doversi credere che Leonardo Pisano, dopo avere dedicato dna 
parte del suddetto Ftos aìV Imperatore Federico II, inviasse al Car- 
dinale Raniero Capocci questa medesima parte con alcune giunte. Il 
problema de quatuor hominibus bixintios habenlibusmenzìonatio nel- 
r ultimo dei passi soprarrecati del medesimo Fio* (Vedi sopra, le 
linee 29-^33 di questa pagina 21) fece parte probabilmente di tali 
giunte. 

(1) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore^ carta 15^ recto ^ 
lin. 1—4. 
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Epiaiola suprascripti Leonardi. ad Magistrum Theo- 
dorwn pkylosophum domini Imperatoris. 

Assidnis rogaminibtis et postulalionibus a quodam 
mihi amicissimo inuilalus ul modum sibi conponerem 
solnendi subscriplas auium et similium questiones^quia 
ipsej tanquam nouiler in hoc magisterio educaiuSy [or- 
tiora pabula in libro meo numeri apposita pauescebaif 
lac sibi uelut nouiler genito fUio suauitatis preparami 
ul robustus effectus capere ualeat artiora, presenteni 
sibi modum inueni, per quem non solum similes gtie- 
stiones soluunturj uerum et omnes diuersitates conso- 
laminum monetarum. Et quia ipsnm in illa scientia 
prestanliorem^ et ulilem elegia uobis reuerende pater 
domine Theodore imperialis aule summe phyLosophe^. 
mictendvm decreuif ut ipso perlecio que utilia sutit 
uestre celsitudinis probitas ^ resecatis superfluis ^ re- 
conseì:uet (1). 

Immediatamente dopo questa letlem nella linea 
decimanona della carta 15^ recto, del suddetto Co* 
dice Aml^rosiano £. Tò^ Parte supetiore incomincia 
un pai*agrafo che nella medesima decimanona linea è 
intitolato; De auibus cmendis secundum proportionem 
datam. Questo paragrafo finisce nella lìnea quinta del 
rovescio della rpedesìma carta 15. Trovasi poscia in 
questo Codice un altro paragrafo intitolato (2) : De 



(1) Più oltre nel preneoie acrilto ti dioiCMtra che il Ma$Uter 
Theodorus, al quale è diretta V Epistola riportaU nelle prime di- 
ciassette linee di qaesu pagina 22, trovasi anche menzionato in 
un*opera di Leonardo Pisano intitolata Liber quadratorum ( Vedi 
piÀ oltre, pag. 44, lin. 1^28, pag. 7S, lin 15—18, pag. 84, lin. 
3—5, pag4 85, lin. 8—16, pag. 86, lin. 14— 24, 37--40, pag. 87, 
pag. sa, lin. 1^2, pag. 348, lin. 5—23, 81—32, pag. 349, lin. 
1—7.) Altre nolliie intorno al medesimo Magitter Theodorus si tro- 
veranno nel presente scritto dalla prima linea della pagina 48 alla 
linea decìmottava della pagina 78. 

(2) Codice Ambrosiano E, 75, Purte superiore, carta 15, vcraOi 
lin. 5. 
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eodem^ e quindi un altro intitolato (1): ttefn de auihus* 
L'ultimo di questi ti*e paragi*afi finisce così (2)! el 
sic possumus in similibus etiam^ et in consolamine ma* 
fìeianintf el bizaniiorum operarii quod^ quandocumqaé 
placuerii dominaiioni ueslré^ liqtUdius declaraho* 

Segue nel Codice Ambrosiano E. 75 » Paa-ie sti^ 
periore^ un paragrafo intitolato (3) : De compoai-* 
Uone pentafoni equiUueri in triangulum equieruf^iunt 
dàtutn. Questo paragrafo incomincia cosi (4): LiBèt 
etiatn aaluiionem sxibicripie questionis f quam nupèt 
inuenif lime (sic) uestre correctionis transmittere. Fh 
deHcei cum in triàngulo equicrurio noto protràctum rit 
peniagonum equilalerum « qualiter ittueniatur longi^ 
ludo ipsius kueris demonstraho. Subito dopo qUèStàP 
risoluziooef. nel suddetto Codice Ambrosiano E^ 
75, Parte superiore, si legge (5): tnueni eliam his 
diebus àlias solutionés super similibus quesiiohihus f 
qua$ donUnaiioni uestre quandocumque placùeiit tf e^ 
stmabo. Segue Del Cadice medesimo (&) un paragrafo 
che nel svesciò della cafta 17 di questo Godièe è 
intitolato (7): Modus alius soluendi similes (piestionés* 
Poscia SI legge in ouesto Codice (8): 

tnueitigalio unde procedat inuentio suprascripta. 

Et si unde lalis inuentio procedat habere uolue-* 
riiis i uobis aiud tanquam domino uenerando mittere 

(1) Codice Ambrosiano E. 75^ Parte iuperiore, cartit iti, tmpf 
lin. 17. 

(S) Còdice Atebr<»iiaiìo E. 75, Parte superiorij carta id> vetiOg 
lin. Il*— 20. 

(3) Codice Aabrofiaiiò E. 75^ Parte tuperiore^ carta 16^ verto 4 
lin. 20^21. 

(4) Codice Ambrosiauo E^ 75, Parte euperiorey carta 16« veriOg 
lin. 21-25. 

(5) Codice Ambrofianò E. 75, Parte superiore, carta 17, veriOf 
lin. 10—11. 

(S) Codice Ambrosiano E» 75, Parte tuperiare, carta i 7^ verió, 
lin. 12—33, carta i8, reeto^ lin. 1— -34. 

(7) Codice Ambrosiano E. 75, Parte tuperiore, carta i7, vena, 
Ila. 12. 

(8) Codice Ambrosiano, E, 75, Parte tuperiore, caria 18, reeto'f 
lia. 34 — 35 (penultima ed ultinia)f catta 18, vene, Un. 1-^3. 
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procurato. Soluunlur eliam similcs quesliones aliterj ut 
in libro meo denominato (t) uestra sapientia poterit in-- 
uenire (2). .Certamente il personaggio, a cui Leonardo 
Pisano qui parla, è quello stesso al quale egli rivolge il 
discorso in tre altri passi del Codice Ambrosiano E. 
75, Parte superiore, riportati di sopra (3), che tro- 
vansi in questo Codice dopo la soprarrecata lettera ad 
Magistrum Theodorum philosophum domini Imperato-- 
ris (4). Puossi adunque con sicurezza affermare: 1/ 
Che in questo Codice dalla linea decimanona della 
carta 15, recto, alla linea decima della carta 18 , 
verso, si legge uno scritto di Leonardo Pisano intorno 
ad alcuni problemi d'aritmetica e di geometria : 
2/ Che questo scritto diverso dal Flos super solutioni" 
bus quarumdam questionum e te. del medesimo Leo- 

(1) Le parole libro meo denominato cbe trovanti nella linea % 
di questa pagina 24 debbono certamente indicare Topera Ji Leonar- 
do Pillano da lai menzionata nella soprarreeata lettera dedicatoria a 
Maestro Teodoro, dicendo in libro meo numeri (Vedi aopra, pag. SS, 
l>n. 7)9 giacché da questo passo della dedicatoria medesima, Ano alle 
sopraccilate parole libro meo denominato, niuiruUra opera del sud- 
detto Leonardo trovasi menzionata nel Codice Ambrosiano E. 75, 
Parte tuperiore. Si dimostrerà ptA oltre nel presente scritto (pag, 
95, lin. 33 — 43), che il Liber numeri di Leonardo Pisano, da Ini ci- 
tato nel primo di questi due passi, è molto probabilmente il suo 
Liber Abòaei, 

(2) Subito dopo la parola inuenire nelle linee 3 — 10 della carta 
18, verso del Codici? Ambrosiano E. 75, Parte superiore si legge: 
Et si super denatios unius cuiusque adderetur eadem pars dena- 
riorum reliquorum quatuor kominum que additur in dieta questione 
wUcuique de suo consequenie et haberel primus 12. Secundùsìti et 
eetera ut supra lune quaestio esset insolubilis nisi eoncederetur pri- 

97 
mum habere debUum quod debttum esset'—i^.EtSeeundìis haberet 

ivi 

1 148 99 1 123 20 

3. Tertius — ii, Quartut 15. Quintus — 20. La 



2 197 197 2 197 ^ 197 

parte scritta della carta 18, verso del suddetto Codice Ambrosfa- 

no £.75, Parte superiore finisce nella linea decima di questo ro- 

20 
vescio, col numero — 20. 

197 

(3) Vedi sopra, pag. 23, lin. 2—5, 9—19, 23— 2^, pag. 24 
lin. 1—3. 

(4) Vedi «opra, pag. 22, lin. 1—17. 
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nardo 9 fu da lui dedicato ad un maestro Teodoro 
filosofo deirimperatore Federico II. 

Nelle prime diciannove linee della carta 19, reclOj 
del Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore si 

legge : 

Incipit liber qtmdratonim compositns a leonardo 

pis. Anni M. CC. XXS. 

CvM Magister dominicns pedibiis celsitndinis ne-- 
strCj princeps gloriosissime domine F., me pisis du- 
ceret presentandum, occurrens Magister lohannes pa- 
normilanus qnestionem mihi proposuii infrascriptam , 
non minus ad geometrìam^ quam ad numerum perii^ 
neniemj vt inuenirem numerum quadratum, cui quin-- 
que additis uel diminutisy semper inde quadratus nu-- 
menu ariretur. Super cuius questionis solutione a me 
iam inuenla consideranSf uidi quod hahebat originem 
sdutio ipsa ex multis que quadratisi et inter quadratos 
numeros accidunt. Nuper autem cum relationibus pish 
positiSf et alioìiim reddeuntium (sic) ab imperiali cu^ 
ria , intellexerim » quod dignatur uestra sublimis 
maiestas legere super librum qucm conposui de nu- 
merOf et quod placet uobis aiutire aUquotiens subtili^ 
tates ad geometriam et numerum contingentes , re- 
memorans in uestra curia, et a uestro phylasopho su^ 
prascriptam mihi propositam questionem, ab ea sum- 
psi materiam » et opus incepi ad uestrum honorem 
condere infrascriptum, quod uocari librum uolui qua- 
draiorumj ueniam postulans patienter si quid in eo- 
dem plusj vel minus iusto, uel necessario continetury 
cum omnium habere memoriamo et in nullo peccare 
sii diuinitatis potius quam humanitatis , et nemo sit 
uiiio carcììSy et undique circiimspectus (1). 

(t) La toprarrecala leUrra dedicatoria di Leonardo Pisano alUin- 
prrBtore Federico 11 di Hohenstaiilen Knisce con una sentenza si- 
gile a quella colla quale termina il proemio drl medesimo Leonardo 
Pi«ano al suo Liber Abbaei, giacché Ir ultime parole di questo proe- 
mio sono le seguenti : Si qvid forte minuf aut plut insto uri ne- 
eesmrio inlermisi miki deprecar indulgeatur : cum nemo sii qui «<• 
tio €€reat el tu onmtòtw undique sit eircumspectus, (Codice Palati»^ 
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11 testo latino di questa lettera dedicatoria del 
Liber quadratonimj ed una traduzione italiana deh 
la dedicatoria medesima, si leggono anche nel re^ 
cto della carta 475 del Codice L. IV. 21 della Bi- 
blioteca Pubblica Comunale di Siena. 

Il principe» a cui questa lettera fu indirizzata da 
Leonardo Pisano, è certamente il soprammentovato 
Federico II d'Hohenstaufen, vigesimosesto imperatore 
di Alemagna (1). In prova di ciò è da notare» che il 
nome di quest'impei'atore trovasi indicato per mezzo 
deir iniziale di questo nome in principio della de- 
dicatoria medesima, tanto nel Codice Ambrosiano E. 
75, Parie superiore^ quanto nel Codice L. IV. 21 del- 
la Biblioteca Pubblica Comunale di Siena (2). 

Dalla linea ventesima della carta 19, recto^ del 
suddetto Codice Ambrosiano £. 75, Parte superiore^ 
alla linea ottava della carta 39, versoj di questo Co- 
dice trovasi manoscritto il testo latino incompleto 
del medesimo Liber quadratorum. 

Il Sig. Chàsies nella Nota XII al suo Apergu 
hhlorique sur Vorigine et le développement des me- 

DO n.* 1343 ddla Biblloleca Vaticana, carta 1, redo 9 col. 2, Un. 
i5^iS.Codice Magliabechiano, SraffaU C, PaleheUo /, n.* 26f6, Ba- 
dia Fiorentina n.* 73, carta {, reefo, lin. 35 — 36. Codice Magliabe- 
chiano Ctasie XI, fi.* 21, carta 3, nuoMirata 1, lin. 20 — 2i. Godìea 
Ambroniano /. 12, Parte iuperiore^ caria 1, recto. Codipe Biccar- 
diano n.* 783, carta i, recto^ lin. 11 — 13. Codice della Biblioteca 
Borbonica di Napoli, contraftSf>gnato Codici Fametiani^ Armadier 
Fili. Pluteo C. n.* i8, carta 4,rec<o).Nell* Hiitoire det seiencee ma- 
tliématiquet en Italie del Sig. Libri ( UUtoire des seiences mathé- 
matique» en Italie^ depuis la renaixsance des Uttres jusqu*à la fin 
du dixsepHèmesièele,par Guillaume Lit>ri. J Paris, Chex Jules He- 
nouard et C.^*, Libralres, Bue de Touman^ N.* 6, 1838 — 1841, 4 t«mì, 
io 8*,t.n., pag 288,lin.l$)ha cireonspeetus in vece di eircumspeetus. 

(1) Vedi sopra, pag. 8, lin. 24 — 28, pag. 9, lin. 2 — 42, pag. 10, 
lin. 14—15. 

iti Nelle llQee decimaquarla e decimaquinta deUa carta 475, redo, 
del Codice £. IF. 21 della Biblioteca Pubblica Gomanale di Siena, la 
soprarrecata lettera dedicatoria di Leonardo Pisano alFImperatore 
Federico 11. incooiincia cosi: Cvm magister dominieus pedibui eelei- 
tudinis vestre prineeps gloriosissif^e domine f. me pisis ducerei pre- 
sentandum. Nel margine laterale esterno della medesiosa carta 475, 
reetOf la sopraccitata tradniione italiana della medesima dedicatori', 
incomincia cosi : » Menandomi Mastro Domenico o Glorioso P« 
• cipe Sig.rc p. a pie di nostra alteza in pisa ». 
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thodes en geometrìe (1)» ed il Sig. Guglielmo Libri 
in tre passi della sua Histoire des sdences nui'^ 
thématiques en Italie (2), affermano che il Trattato 
dei nvmerì quadrati di Leonardo Pisano è perduto. 
Questo trattato è il medesimo Liber quadraiorum di 
cui si è parlato di sopra (3). 

Fu ignoto finora Tanno nel quale Leonardo Pi- 
sano compose il soprammentovato Liber quadratortun. 
11 Professore Giovanni Battista Guglielmini in una 
delle note al suo Elogio di Leonardo Pisano dice di 
non sapere che V opera de' Nnmerì quadrati del medesi- 
mo Leonardo abbia data (4). Il Sig. Libri parlando di 
quest^opera stessa dice (5): u on ne connatt pas bien 
i Tépoque à laquelle il écrivit (Léonard Fibonacci) 
n cet ouvrago». Il Sig. Gartz in un articolo che inco- 
oiincia « FiBonAcci Leonai*do n inserito neirEnciclope- 
dia universale in lingua tedesca, pubblicata dai Si- 
gnori Ersch e Gruber, scrive (6) : 

(t) « Le» ouvnigM d^ Fibonacci, cloni on reconnalt aajonrd'hui 
* tottl« TinporUnc^^ toni cependani encorc inédìU; le nMDiiftcril» 
» eo aont trè« — rares; et le Iraìlé de» nombret carré» e»t déjii per- 
1* da, d^pui» une soixantaine d*année». • {AperrU historique sur V 
9ri§im$9 et ie àévflappefmint det mélkodes en giomUrit partieuliè- 
rrMMi dt e$Ues qui ie rappitrtent à la geometrie moderne , smvi 
dHm mUwukire de geometrie sur deux prineipes généraux de la seien- 
flf, to dmeUité el V komographie ; par Af. Chaeles^ ancien élève de 
ri^eoif Potgteeki^iqug. BruxeUee^ M. HayeM, Imprimeur de V AeU' 
èhm B9ftd€i 1837, in 4% p<ig. 520). 

(S) T. I, pag. X, Ijn. 21*23, noia (1), t. Il, pag. 27, lin. 3—6, 
ptf . 39, fin. i6, pag. 40, lin. i— 41. 

(3) Vedi topra, pag. 25, lin. 3 40, pag. 26, e le pnme «ei li- 
nee di qoeata pag. 27* 

(4) • Dove giova sapere, che Topera de'iVtiinm ^nadralt ha ben* 
•• ^ Dedàea» nt non ba Data cbe io mi sappia ». 

» S N«t. hh par. 1 .» ecn {Elogio di Lionardo Pisano recitato noUes 
grand* Jula delta Begia Università di Bologna net giorno XIL No- 
tentare MDCCCXIi, dal Profesiore G. B. Guglielmini, Elettore del 
Collcfso do'Doltis Cataliere della Corona di Ferro , e Memkro dei 
Be§io istituto (Bologna per Giuuppe Luechesini MDCCCXW) » in 
8, iiag. 215, Noi. khh). 

(5) Bistoire des scienees wmtkimatiques en Italie^ t. II, pag. 24 
e 25. 

(•) « Er scbrìeb aucb, man weisa aber nicht su welcher Zeit ^), 
» cine Ahbandlung. dber die QuadraUablen, weicbe er dem Kaiser 
y» Frtderiefa 11. sneignHe, > eie. 

» 5]GuglicUBÌbi (a. a. O. S. no) glaubl dies Werk iat J. laSo seltea tu 
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(( Egli (Leonardo Fibonacci) scrisse, ma non si 
» sa in qua! tempo ^\ un trattato de'numeri qua- 
» drati, che egli dedicò a Federico li. 

8) «r II Guglielmlni (1. e. pag. no) crede doTersi porre quest'opera nel- 
j» ranoo 1950, ma sema ragioni pienamente convincenti. » 

In uno scritto intitolato Leonardo da Pisa^ o Leo- 
nardo Fibonacci j stampato in Fii-enze nel 1850, dalla 
pagina 335 alla pagina 341 del sesto volume di 
un'opera intitolata: / Benefailori delV umanità (1), 
si legge (2): u Di ciò che facesse Lenardo (sic) tra 
» gli anni 1 202 e 1 220 non si sa : ma ben si sa 
» che il 1220 pubblicò un'altra opera intitolata: - 
» Pratica della Geomeiriaf - e dedicata da esso a un 
» tale^ maestro Domenico^ del quale noi non cono- 
» sciamo che il nome. Il quale lo presentò poi al- 
» rimperatore, che gli usò tali accoglienze, che me- 
li rito gFintitolasse Leonardo un'altra opera sua : - 
» / Numeri quadrati: - composta verso il 1250, come 
» debolmente congettura il Guglielmini ». 

Due manoscritti dimostrano che il Liber qua- 
dratorum di Leonardo Pisano fu da lui composto 
nel 1225. Uno di questi manoscritti è il sopracci- 
tato Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore^ giac- 
ché nel recto della carta 19 di questo Codice si 
legge : Incipit liber quadratorum conpositus a Leo- 
nardo pis. Anni M. CC. XXV. » L'altro è il Codice 

x> miissen, allein obne Tollig uberseagende Grande. 9 {JUgemeine Sney- 

klopSedie der ff'ùtensehaften tind Kunsle in alphahetischer Folge von 
gennanlen Schriftstellern bearbeitet und herausgeg^e^ von J. 5. Et 
teh und J. G. Gruber. Mit Kupfern und Cìiarten. Ente Sectim. 
A — (i. tìerausgegeben von J. G. Gruber. Leipzig i8i8 — 1851; 53 
loini, in 4% tomo XLIII [Dreiundvierzigster TtieilU P*6 **** col- 
fi, articolo Fibonacci). 

(i) Questo scrilto è firmato così: « Il Compilatore X. Y. » {t Be- 
nefattori delCumanità, ossia vite e ritratti degli uomini d'ogni pae- 
se^ e d^ogni condizione, i quali hanno acquistato diritto alta pub- 
blica riconoscenza, opera pubblicala in Francia dalla Società Mon- 
tyon e Franklin, ed ora per la prima volta in italiano tradotta , e 
di giunte ampliata. Firenze presso Luigi Ducei e Comp Editori 
1843—1850, 6 volumi, in 8** grande, voi. VI, pag. 341). 

(2) / Benefattori dell'Umanità, yoI. VI, pag. 336 e 337; 
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Urbinate n/ 29( della Biblioteca Vaticana, giacché 
nel recto della carta 104 di questo Codice si leg- 
ge : (( Inchomincìa lo libro de numeri quadrati com« 
» posto da lunardo pisano in 1225» Sotto questo 
titolo trovasi nel Codice medesimo tradotta in lingua 
italiana una parte delFanzidetto Liber quadratorum 
di Leonardo Pisano. 

Leonardo Pisano nella sua opera intitolata: Flos 
super solutionibus qmrumdam queslionum ee.8crive(l): 
Et cum diutius cogitassem unde oriebatur predicte 
questionis solutio^inueni ipsam habere originem ex mul^ 
tis accidentibus que accidunt quadratis numeris, et in- 
ter quadrcUos numeros.Quare hinc sumens materiam{2)y 
libellum incepi componere ad ueslre maiestalis celsi-- 
tudinis glorianij quem libellum quadratorum intitulauij 
in quo conlinebuntur rationes et probationes geometrice 
solutiones questionis predicte , et multarum aliarum 
questionum solutiones^ quem habere poterit uestra in^ 
mensitasy si celsitudini uestre placuerit. Ciò dev' es- 
sere stato scritto da Leonardo Pisano nel 1225, 
prìma, giacché si é dimostrato di sopra (3), ch'egli 
nel 1225 compose il suo Liber quadratorum , da 
lui qui menzionato. 

É da notare che poco prima Leonardo Pisano 
nel medesimo suo Flos dice d'aver tenuto alla pre- 
senza dell'imperatore Federico II in Pisa un lungo 
ragionamento di cose relative alla scienza dei nu- 
meri con maestro Giovanni Palermitano, filosofo di 
quest'imperatore (4). Più oltre Leonardo Pisano nell' 

(1) Codice Ambrotfiano J^, 75, Parie superiore, caria 1, verso ^ 
Un. 10 — 17. 

(2) Ho creduto doversi spiegare per materiam la parola abbrevia- 
la wmiam che trovasi in questo passo nel Codice Ambrosiano JS, 
T5, Parte superiore (Vedi il far — simile riportato sotto il N.* I. nella 
tavola posta in principio del presente scritto). 

(3, Vedi sopra, pag. 28, lin* 20 — 26, e le prime sette linee di 
'luesta pagina 29. 
(4) Vedi sopra, pag. 5, liu. 14 — 29, 
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opera stessa dice a questo principe (1 ): Hec itaque que^ 
9tw domine serenissime imperatovj in palatio uesiro pi-- 
siSf coram nesira maiestMe^ a magistro lohanne panar" 
mUiano miki ftdt proposito. Quiodi è eerto che Tim- 
paratore Federico 11 fu in Pisa nel 1225, o prima. 

Raffaello Roncioni, erudito Pisano nato circa il 
1550 (2), e morto ai 25 di maggio del (619 (3), 
Bel libro nono delle sue Istorie Pisane^ e sotto Tanno 
1220 scrive (4): « In questo medesimo anno» Firn* 
paratore Federigo, avendo nella Germania, e in 
altri luoghi sottoposti al suo imperio, debellati e 
vinci molti suoi nemici, e perciò pacificatone per 
tutto il suo ragno; disegnò di venire in Italia, e 
coronarsi in Roma. Pertanto, inteso primieramente 
per lettere e imbascerie il volere di papa Onorio, 
partendosi d*Alamagna« e facendo il suo viaggio 
per Lombardia, doppo aver visitata come impe-* 
ratore quella provincia; se ne venne in Pisa, e vi 
fu ricevuto con le ceremonie e solennità che si 
sogliono usare. Essendovi dimorato molti giorni, 
mandando la sua gente per teri'a, con venticin- 
que galere pisane si condusse al porto d' Ostia : 
dove fu incontrato da due cardinali legati del pon* 
tefice, e da molti altri signori e baroni; dai quali 
con gran feste, e trionfo fu condutto a Roma, e 
solennemente coronato ai ventìdue di novembre, 
Tanno della nostra salute MCCXX, da papa Ono* 
rio; e altri dicono da Ugolino cardinale, e vescovo 
d'Ostia, che di sua commissione fece questa ce* 
» rimonia , e coronazione ». Se si potesse pre* 

(1) Codice Ambrosiano E 75 , Parte iuperiar$ » caria 6 » mtìo» 
lin. i5— 17— Vedi sopra, pag. 7, lin. 16—19. 

(2) Arehivio Storico Italiano, ossia raccolta di opere e doeuwunti 
fhsora inediti^ o divenuti rarissimi risguardanti la storia d^natia, 
Firenee^ Gio. Pietro Fiesseux , Direttore-^Eéitore al suo GoM- 
netto Scienliftco Letterario 1842-— 1853« 16 tomi , in IS volumi» 
iu 8<*, l. VI, parie prima, pag. X. — Il lomo sesto del ciUlo Ar^ 
cklvio Storico italiano è diviso in due parti. Anche il tomo decimo- 
testo dell'^^rrAtvio medesimo è di\iso in due parti. 

(3) jirchùno Storico Italiano, U VI, parte prima, pag. XX, no- 
ta (1), 

(4) Archivio Storico Italiano^ t. VI, parie prima» pag. 485 e 486. 
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stare cieca fede a ciò che il Roncioni qui dice, do- 
vrebbe crederai, che nel 1220 l'imperatore Federi-* 
co II dimorasse moUi giorni in Pisa prima di con- 
durai a Roma per essere incoronato dal Sommo Pon- 
tefice Onorio Ili (t); e però sarebbe molto probabile, 
che, durante questa dimora del medesimo Federico II 
in Pisa , Leonardo Pisano avesse colà tenuto , alla 
presenza di questo imperatore , quel ragionamento 
di cui si è parlato di sopra (2). Per altro il Sig. Pro^ 
fessore Francesco Bonaini, in una sua nota al so- 
prarrecato passo del Roncioni scrive (3): a Federigo 
» era coronalo neiranno comune 1220. V. Chron. 
» Var. Pis. (Murai., S. R. /., VI. 192). Non trovo 
» scrittore il quale dica che esso si trasferisse in 
» Pisa prima della sua coronazione, e che i Pisani 
» lo accompagnassero collo lor navi fino al porto 
« di Ostia. V. Muratori^ an. 1220 ». 

Dair opera del Sig. Bohmer intitolata Regesla 
hmperii inde ab anno MCXCVllI usque ad anuum 

li) Vedi sopra, pag. 30, Iìd. 20 — 22. 

(2) Pag. 29, Un. 24-29. 

(3) Jirtki9i0 Storico itaUanOyt VI, parte prima, pa^.486,iioU(l). 
— > L* Arciprete Rafiaello Roncioni pre»e a scrivere le soprammen- 
levale hfUfU PUam non prina ÒA 1592. Il Sig. Professore Fran- 
aeaeo Bonaini oiò alleata scrivendo {Archivio Storico Jtalianoj t. Vi» 
parte nrinm, pg. X, nota (f), Prcfaiiove de\ Sig, Prof. Francesco 
Bonaini ) : « Penso che non venisse in luce (rArciprete Raffaello 

Roncioni) prioMi del millecini|iiecentocinqoanlasetle, non potendosi 
dire (come sarà dinKiatrato) cbe sì facesse a scrivere le iilorie 
prima del nillecinqnecentonovautadue ». In altra nota alla Pre- 
laiione sopraccitata del Sig. Professore Francesco Bonaini si legge: 
Tutto conduee a credere che il Roncioni si facesse a comporre 
lo i$ÌOfÌ§ nel nillecinqoecentonovantadue. L^anlore della Vita di 
Ivi aaanoscritta, inserita nel Codice Palatino di N.* 723, vuole cbe 
fossero compiate nel milleseicentoquindici. Nelfautografo della 
casa Ronciooi avvi prova certissima cb'erano perfexionate nove 
anni ionanxi » (Archivio Storico Italiano f t. VI, parte I, pag. 
XIV, nota (2) ). Poscia il Sig. Prof«*ssore Francesco Bonaini riporta 
no attestato di Tibursio Mealdi De*Rossi Sanese, canonico, e som- 
mo Penitenxiere della Chiesa Metropolitana di Pisa, nel quale que- 
sti dichiara 4i avere con diligenza e attentamente rivitto i Medici 
Itàfi deitiitorie Piiane dell'Illustre e Mollo Reverendo Sig. Raffaello 
Bomciani^ CamonicA} Pitano [Archivio Slorico Italiano^ \. e). Questo 
aUeslato ha la seguente data «ad! 10 di giugno fOOO» allo stile pi- 
« sano » {jirchivio Storico ItMano, I. e). Quindi ft certo che ai 10 
di gtvgoo del 1600 (stile pisano) le Iilorie Pisane deirArciprete 
RaCMllo Roncioni enoo interamente coofpiute- 
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MCCLIV apparisce, che Timpepatore Federico II ai 
31 di luglio del 1220 era apud Augustam (1), ai 13 
di settembre deiranno stesso apud Veroiiam (2), ai 16 
dello stesso mese di settembre apud lacum de Gar-- 
da (3). Il celebre Lodovico Antonio Muratori nella 
Parte Prima della sua opera intitolata Antichiià 
Estensi ed Italiane , riporta un decreto nel quale 
r Imperatore Federico li d' Hohenstaufen oi*dìna al 
Comune di Padova di non ingerirsi nella giurisdi- 
zione d'Este, Calaone, Montegnana, ed altri stati di 
Azzo Marchese d* Este. Questo decreto ha la data 
seguente: Dat. apud Sanctum Leonem in cc^tris prò- 
pe Mantuam Anno Dominicae Incarnationis Millesimo 
Ducentesimo Vicesimoj Quinto decimo Kal. Octobris. 
Indictione Nona. Regnante Domino nostro Federico 
Dei gratia Illustrissimo Romanorum Rege semper Au- 
gustOj et Rege Siciliae, Anno vero Romani Regni ejus 
in Germania Octavo » et in Sicilia Vicesimo tertio , 
feliciter. Amen. (4) cioè: (c Dato in San Leone negli 
» accampamenti presso Mantova neirAnno deirin* 
)) carnazione del Signore 1220, ai 17 di settembre, 
» nella nona Indizione. Regnando il nostro Signore 
» Federico per la. Grazia di Dio Illustrissimo Re 
)i dei Romani, e Re di Sicilia, neir Anno del suo 
» Regno Romano in Germania ottavo» ed in Sicilia 
» vìgesimoterzo, felicemente. Amen ». 

11 Canonico Antonio Maria Manzoni nella sua 
opera intitolata Episcoporum Comeliensium sive Imo- 
lensium Historia ha dato in luce un decreto * nel 
quale l'Imperatore Federico il di Hohenstaufen con- 
ferma tutto ciò che Corrado di Metz , vescovo di 
Spira, e cancelliere imperiale aveva ordinato qualche 
tempo prima in favore della Città di Imola, e con- 

(f ) Bohmeff Regetta Imperii^ pag. ilO. 

(2) L. e. 

(3) L. e. 

(4) Delle Antichiià Eslensi ed Italiane. Trattato di Lodovico An- 
tonio Muratori. In Modena, ^ella Stamperia Ducale. 1717 — 1740,9 
tomi, in foglio, parte prima, pag. 415, capitolo XLL 
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tro il eomuoe^ e gli abitanti di Fa^eoza. Questo de-» 
creto ha in princìpio la data seguente! Anno a na- 
tivikUé Dùmkd ditemiesimo wgeiùno mipn millmmmn 
indicÉimie ottava die dommieo KaUndis octobrio. hi 
episcopcUu Mantuae prope sedem fi exerdtum rega^ 
km (i). il Sig. BAhmer arfèrte (2), ch'egli qui so- 
stitaiaee: XII hai. Oct. doè 20 di •ettembre. 

Il Padre Franeeaeo Antonio Zaccaria deUaGoinpa<«- 
gnia di Gesù, n^la eoa opera indColata: Anecdota^ 
rum meda Aewi nuutùnam paHem ex Ar^vis Pkto^ 
riensibm eoUeeiiùj riporta un diploma nel quale rim- 
peratore Federico li. d^ Hofacanstaisrfen nomina suo 
Vicario generale in Toscana Averardo de Lutra. 

La data 4i questa Dqploma nell'opera suddella del 
P. Zaccaria téo?aai indicata eoift : Daium m pa^ 
$irìs m Episcopatu Mantue prope Gode. BKCXX tm- 
dedmQ Kalendas Octobris^ IndicU octava (3) , ipioè : 

(i) Bfiseùpdrmm Cioni#li#ii9toiii ih>$ ilMUmiwm MittmHA amikmré 
dmtm ié o Éiarim M wm Mm U J. U. D. CtUkéétaHà melukm iwìUmtU 
etmomém. Famtditi$ MDCCXIX. Em jprmelo Ipapài AnSmU Jtrdd 
imfMti. Oammralii m$ «S. Ofiieii. PraHiémm fiMUlMt » »m V, pag. 
i«a. 

(S) L. e 

<S) JlmaMwrum MMi A€9i w^uHm^m pmtUm $m d^ékktU Pi- 
UmienMèm CtìMuUù a FtarnHieo JnUmlo ZM^karta SoueUèlM Jmm^ 
INme SUnM Biàlèotk§mi Pfa9f§ii0f adormtUa» jùtgmém^ Tmrim n 
mm MDCCiy. Em HypofrsfiMèi iitfiei* tfÉ | nr iorw iMrmtett» in 
Cd9.» pag. ae-w II Middatu a^na dai Si di SellMÉkr« M laaa fa 
màm ftaMpato imI 1777» ia FirMM^ ad daodeckM dei ▼•ocUltte 
opoicoli deirAbate Ippolito Cantei, Priore di 6. Bartolommeo a 
Onarala, cbe foruMBo la Seconda Parte delta StifU defU tmHehi INl- 
cM § JkEfeàni 4$ Téiemm^ la prima paKe dS qveeta SerU esteado 
Hata eonpotu dal Capitano Cosino della Rena, e pabblieata in Fi- 
itoM nel I4MN>. (^^9eiltf kUerarie pmbbHeaU in FitmkMe dalP anno 
1770 al 1792. In Firenze^ 1770—1792, 23 ¥010011, in 4>», toI. VII, 
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» Dato negli accampameoti nella Diocesi di Manto- 
n va presso Goito ai 21 di settembre del 1220 ». 
Coito è un borgo del Regno Lombardo-Veneto a 
tre leghe Nord-Ovest da Mantova» e sulla riva de- 
stra del Mincio (1). 

U Pacfaré Giovanni Domenico Mansi nella sua Ap- 
pendice al tdmo primo della Miscellanea di Stefano 
Baluze riporta un Decreto dell'Imperatore Federico II. 
d'Hohenstaufen, nel quale questo principe dichiara 
nulli tutti gli statuti contrarii alla libertà della Chiesa 
e degli Ecclesiastici. Questo decreto ha la data se- 
guente : Datum in Castris apud S. Leonem anno Do- 



Nam. Il» coK 177, e yoI. IX» Nom. 26, col. 401). In qvesl^ ri- 
stampa del sopraccitato diploma dei 21 di Settembre del 1220 la 
data del diploma medesimo è indicata cosi : Datum in eoiiris in 
Epatu Manine prope Gode MCCXX. undecima Kai, Octohrie, In- 
dietione FUI {Serie de' Duehi e Marchesi di Toscana di L. C. A. 
J. dedicati all' Illustrissimo Signore Francesco De'Rossi Patrizio 
Aretino Commissario delta Città di Cortona. In Firenze MDCCL- 
XXrn. Netta Stamperia già Alhiuiniana alVIns.det Sole. Con licenza 
dé*SuperiorÌ9 in 4*» pag. 31 della seconda numeraaione). Questo Di- 
plonia fu ristampato in Firenze nel 1789, nel tomo sesto de'snddetti 
irentidae opuscoli dell'Abate Ippolito Camici riordinati e pubbli- 
cati dall' Almte Agostino Gesaretti. In questa ristampa la data di 
esso diploma è indicata cosi : Datum in castris in Fpatu Mantuact 
prope Gode MCCXX. undecimo Kal, OetoMs^ Indictione Vili. (Serie 
Cronologico^Diplomatiea degli antichi Duehi e Marchesi di To- 
scana del capitano Cosimo Della Rena con supplen^ento e note del- 
l' Ab, Ippolito Camici riordinata e pubblicata dalV Abate Agostino 
Cesaretti. Firenze MDCCLXXXIX. Con Approvazione , 6 tomi, in 
4% t. VI, pag. 31, della prima numerazione). 

(1) Nuovo dizionario geografico universale statistico—storico — 
commerciale. Fenezia 1826. Dai tipi di Giuseppe Antonelli Ed. Li- 
hrajo— Calcografo^ A tomi, in 8% t. 11, pag. 1159, col. 2, articolo 
GOITO. — ' Bòhmer^ Regtsta Impera inde ab anno MCXCFIII usque 
ad annum MCCLIF, pag. Ut. 
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mini Mccxx. indictione ix. ym, KaL Octobris (l):cioè 
« Dato negli accampamenti presso S. Leone nel- 
» Tanno del Signore 1220, neirindizione /jt, ai 24 
)> di settembre ». 

Il Padre x\bate Don Ferdinando Ughelli, nella sua 
opera intitolata Italia Sacra, riporta un Diploma col 
quale l'imperatore Federico 11 dichiara di prendere 
sotto la protezione sua e del suo regno la chiesa, 
il vescovo, il capitolo, e tutto il clero di Modena. 
Questo diploma nella prima edizione della suddetta 
ItcUia Sacra ha la data seguente: Datum in castris apud 
Rhenum quinto nonas octobris indict. nona, millesimo du- 
centesimo vigesimo (2), cioèa Dato negli accampamen- 
» ti presso il Reno (3), ai 3 di ottobre del 1220, neir 
» Indizione nona ». Nella seconda edizione deU7/a^a 
Sacra deirUghelli questa data trovasi indicata così (4): 

(1) Stephini Baluzii Tutclensit Miscellanea novo ordine digesta, 
et non paucis ineditis monumentis opporlunitque animadversionibus 
aucta opera ae s/udio Joannis Dominici Mansi Lucensis, Lucae, 
1761 — 1764. Jpud Fincentium Junetinium, Superiorum permissu. 
Sumptibus Joannis Riecomini. 4 tomi, io fog., t. 1^ pag. 441, col. 2. 

(2) Italia Saera sivt de Episcopis Italiae, Et Insularum adiaeen- 
lium^ rebusque ab iis praeclare gestis, deducta serie ad nostrani 
usque aetatem. Authore D.Ferdinando Ug hello Fiorentino Abbate SS, 
f'ineentijy et Anastasij ad Aquas Salvias Ordinis Cisterciensis — 
fiomae 1644—1662 , 9 tomi, in (oq., t. Il, col. 151, B, C, Muti- 
nenses Episcopi, 35. 

(3j 11 Reoo qui menzionalo è un fiume d' Italia , che discende 
dagli Appennini, in Toscana, (provincia di Firenze), traversa nello 
Stato Pontificio le legazioni di Bologna e di Ferrara , e mette le 
sue acque tre leghe al S. E. di Ferrara, nel Po di Primaro. (Nuovo 
Dizionario geografico universale statisticostorico — commerciale , 
l. IV, pag. 1523, col. 1, articolo RENO, Rhbnus, fiume d'Italia). 

(4) /folta Sacra sive de Episcopis Italiae, et Insularum adja- 
tentium, rebusque ab iis praeclare gestis, deducta serie ad noslram 
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Daium in caslris apud Rhenum V. Nonas Octohris. 
Indici. IX. MCCXX. 

Ali 4 di Ottobre del 1220 Timperatore Federi- 
co II era prope Bononiam, come apparisce dalla data 
di un diploma diretto in quel giorno da questo prìn- 
cipe ai Genovesi, ed indicato dal Sig. Bohmer (1). 

Il Padre Abate Don Ferdinando Ughelli riporta 
nella precitata sua opera un diploma nel quale Tlm- 
peratore Federico II dichiara di prendere sotto la 
protezione sua e del suo regno Alberico vescovo 
di Sarsina, la chiesa di questo vescovo, ed i suoi beni. 
Questo diploma nella prima edizione della Italia 
Sacra deirUghelli ha la data seguente : Dqtum in 
caslris prope Fauemiam anno Dominicae IncamaHonis 
millesimo ducenlesimo vigesimo mense octobris indi- 
elione octaua, Regnante domino nostro Federico Secun- 
do Dei gratia, illustrissimo Romanorum Rege semper 
AìiguslOy et Rege Siciliae anno Romani Regnij et in 
Germania odano ^ et in Sicilia 23. feliciter Amen (2), 
cioè (( Dato negli accampamenti presso Faenza nell' 
)) anno deirincamazione del Signore 1220, nel mese 
» di ottobre, nell'Indizione ottava. Regnando il nostro 
» Signore Federico Secondo per la grazia di Dio 



usque aeiaiem. Juetore D, Ferdinando Ughello Fiorentino JbbaU 
SS, Fincenliifel Jnastasii ad Jquas Salvias Ordinis CistereiensiSf 
Editto seeunda, aucta et emendatay cura et ttudio Nicolai Coletta 
Eeclctiae S, Moysit Fenetiarum Sacerdotis Alumni. Fenetiii, Jpud 
Sebastianum Coleti, 1717—1722, 10 tomi, in fog., t. Il, col. 120, 
B., Mntinensei Episcopi, 36. 

(1) Jìegesta Imperii, inde ab anno MCXCFIIl usque ad annuiti 
MCCUV, pag. 112. 

(2) Ughelli, Italia Sacray edizione di Roma, 1643—1662, t. II. 
col. 712, À^ Sassenatenses Episcopi ^ 20. 
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» illustrissimo Re de^Romani sempre Augusto, e Re 
» di Sicilia neir anno del Regno Romano , ed in 
^ Germania ottavo » ed in Sicilia 23 » felicemente. 
» Amen ». Nella seconda edizione deìV Italia sacra 
deirUghelliy questa data trovasi indicata cosi (1): Da- 
tum in castris prope Faventiam anno Dom. Incarn. 
I22O9 mense Octobris Indici. 8. Regnante D. nostro 
Federico IL Dei gratia illustrissimo Romanorum Rege 
semper Augusto^ ^ Rege Siciliae anno Romani Regniy 
^ in Germania 8. ^ in Sicilia 23. felic. Amen. 

L'Avvocato Pietro Giorgio Biffignandi Buccella 
nella sua opera intitolata Memorie Istoriche della 
Ciuà e Contado di Vigevano, riporta un diploma nel 
quale V imperatore Federico li dichiara di prendere 
sotto la protezione sua e del suo regno gli abitanti 
della medesima città di Vigevano , con tutti i loro 
beni, ed ordina che gli abitanti medesimi non deb- 
bano essere molestati da alcuna città persona. Que- 
sto diploma ha la data seguente (2): Dat. in castris 
prope Forlivium tertio decimo Kal. Novemb. indict. 
nona, millesimo ducentesimo vigesimo , cioè: « Dato 
» negli accampamenti presso Forlì ai 20 di ottobre 
» del 1220 nella nona indizione. » 

Il Conte Marco Fantuzzi nel tomo quarto de'suoi 
Monìimenti Ravennati de^secoli di mezzo, pubblicò un 
diploma, nel quale l'imperatore Federico li intima 

(1) UgMUf Italia Saera, Editio ueunday t. H, col. 658, B, C. 
Soimmitmuti EpUeopif XXII, 21. 

(2) Memorie Moriehe detta Città e Contado di Figevano Opera 
poftusMi delVJvvoeaio Pietro Giorgio BifUgnandi Buccella Profee- 
mre di Diritto Civile nella Regia Università di Pavia Corredata di 
Nole^ e di una BaeeoUa di documenti in gran parte inediti. Dal- 
la Tipofra^a di Figevano^ iSìO, in 4% pag. 257. 
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ai consoli, ed al €omii06 di Castel Nuovo resaca»- 
j^ione di usa permuta fatta da Maj^coaldo Dapifero 
di suo padre. Queato diploma ba tn fiae la data ee^ 
gueote (1): » Dat. in Oastris apud S. Arch4mgelum 
» 3. Kal.Movembrici Ind. 8.»: Cioè:«Dato negli aocam^ 
» pamenti presso S.Areaogelo ai ^ di ottobre, odila 
» nona Indizione » . Meiropera sopraccitata del Conte 
Fantuzzi questo diploma ha la data aeguente (2) : 
» An.1 121. Oct.29 ». Il Sig. Bdhmer per altro (3) lo 
pone sotto il dì 30 d'oUobre deiranoo 1220. 

S. Arcangelo è una città di Romagna situata 
airoccidente di Rimini, ed alla distanza di circa sette 
miglia da quest'ultima città (4). Dai diplomi e decreti 
sopraccitati sembra doversi dedurre, che Y impera- 
ti] Fantusxi {Conte Marco) Monumenti Ravennati de' secoli di 
mesio per la maggior parte inediti, genetta 1801—1804, 6 tomi, 
in 40, t. IV, pag. 342, Num. CVII. 

(2) Fai^tusnj Monumenti Havfnn0$if 1. p. 

(3) L. e. 

(4) Cesare Clemenlini nel suo Raccolto istorico delta fondanone 
di Rimino, e dell'origine, e vite de'Malatesti^ scrive {Raccolto isto- 
rico della londatione di Rimino, e deU'oHginef e vite de" MalaieUi. 
Con vari^ e notabili fatti in usa Città, e fuori di tempo in tempo 
successi. Distinto in quindici UM di Cesare Clem."' Riminese ca^c''' 
dell'ord." e militia di 5/'' Stefano, 1617. /n Rimino per il Simbeni^ 2 
parli, in 4% parte prima, libro terzo, pag. 367 e 366): « Il sodetto 
w Castello di Santo Arcangelo (bora Terra) è situato distante à Ri* 
M mino scile miglia, sopra vn vago, e dilctleuole Colle di quelli, 
» che confinano, con l'Apennino, e d* ogni intorno scuopre Città, 
» Ville, Caslella, Monli, Campagne, Mare, e Fiumi,abbouda di tutto 
» il necessario al vitto humano,i due Icrzi d'esso riguardano l'Orien- 
u te, Taliro TOccidenie ». — Sei Nuovo Dizionario Geografico com- 
merciale pubblicato in Venezia nel 1826 dai tipi di Giuseppe Anto- 
ijclli (Vedi sopra la nota (1) della pag. 34, e la nota (3) della pag. 35) 
(ll> paB-704, col.2) si legge: a ARCANGELO (s.) grosso borgo degli 
» stati della Chiesa, delagazioae di Forlì, a 2 leghe '14 da Riroini u. 
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tore Federico il nel 1220 si conducesse a Roma pas- 
sando per la Marca di Ancona o per la via detta del 
Furio, e non già, come il Roncionì scrive, recandosi 
da Pisa per mare ad Ostia , e quindi da Ostia a 
Roma. 

Quindi è chiaro non potersi con sicurezza affer-* 
mare che nel 1220 Federico II abbia dimorato molti 
giorni in Pisa prima della sua coronazione; giacché 
a dar certezza di ciò non basta la testimonianza di 
Raffaello Rondoni, la quale non pare in accordo con 
altri più antichi e più autorevoli documenti. 

A carie 39 recto e verso del codice Ambrosiano 
E. 75. Parte superiore^ si legge : Solvi etiam hanc 
questionem in numeris integris , quorum primus fuit 
35, secundus 144, tertius 360, quorum aggregatio sur^ 
gii in 539, super quibus addito quadrato primi nume- 
riy scilicet \225yveniunt 1764, qtd numerus quadra-- 
tus est, et eius radix est 42, super quo quadrato addi- 
to quadrato numeri secundi qui est 20736 , veniunt 
22500, qui numerus quadratus est,et radix eius est 1 50, 
super quo quadrato addito quadrato tertii numeri^ sci- 
licet 129600, veniunt 152100, qui numerus quadra- 
tus esty et radix eius est 390. Quos numeros imeni ex 
positione horum trium quadratorum, scilicet de 49, et 
576, et de 3600, quorum duo nec non et ipsi tres si- 
mul additi faciunt quadratum numerum. Et aggregavi 
radices secundi et tertii, scilicet 24 et 60, fuerunt 84, 
(fue divisi per radicem primi quadrati scilicet per 7, 
et venerimi 12, et propter hoc oportuit me inve- 
nire quadratum numerum, de quo cum tollerem 12 
radices eius, remaneret numerus factus ex duobus nu- 
meris inequalibu.Sy quorum unus addct 1 mper alium. 



40 

Unde accepi 1 3, et divisi ipsum in parles corUinudSy sci- 
licei in 6 et 7, que multiplicavi insimulj et fuerunt 42, 
et oportìdt me invenire quadratum cuius 13 radices 
tninus 42 dragmis equeretur 12 radicibus eiusdem^ et 
processi postea predicto ordine^ et habui numeros su- 
prciscriptoSj ex quibus etiam quadratis inverti hos alios 

2 

tres numeros j scilicet -^ 10, e/ 64, et 160. Et non 

solum per hunc m4)dum tres numeri diversis modispos^ 
sunt inveniri^ sed etiam invenientur quatuor cum qua- 
tuar numeris quadratis, quorum duo per ordinem , et 
tres, nec non et omnes simul coniuncti fecerint qua- 
dratum numerum. Ego autem cum his quatuor qua- 
dratis numeris, scilicet cum . ... et ... . et .... et 
.... (1) inveni hos qìuituor numeros, quorum primus est 

6' 1 

1295. Secundus -=- 4566. Tertius -=- 11417. Qtiar- 

tus vero est 79920; et eorum aggregatio est 97199. 
Super quo numero si addatur quadratus primi numeri 
scilicet 1677025, venient 1774224, quinumerus qua- 
dratus est, et eius radix est 1332. Super quo etiam 
quadrato 

Così finisce in tronco, nel rovescio della carta 39, 
il Codice Ambrosiano E. 75. Parte superiore, e con 
esso Tesemplare contenuto in questo codice del te- 
sto latino del Liber quadratorum di Leonardo Pisa- 
no. La parte scritta di questo rovescio non ne oc- 
cupa che un terzo. Il rimanente della pagina mede- 
sima è bianco, e bianche sono pure le due carte 40 e 

(1) Quesle quaUro lacune »i trovano ne] Codice Ambrosiano E. 
75. Parte superiore. 
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41 del Codice stesso; talché sembra che sì voleva in 
questo Codice continuare la copia del suddetto Liber 
quadratorunij ma che ciò poscia non fu fatto non si 
sa per qual ragione. Ignoro se il medesimo Liber 
quadratorum sia stato, o no terminato dal suo autore. 
Il testo latino di quest' opera contenuto nel Codice 
Ambrosiano E. 75. Parte superiore trovasi in parte 
tradotto in lingua italiana nel Codice L. IV. 21 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena dalla carta 
475 recto alla carta 501 recto. Nel recto della carta 
501 del medesimo Codice L. /F. 21 si legge: « An- 
chora lascive la detta ragione cho numeri interi, de 
quali il primo fu 35, el secondo 144 , el terzo 
360, de quali lagreghatione fanno 539, sopra i 
quali agunto el quadrato del primo, cioè 1225 , 
fanno 1764, el quale e numero quadrato , et la 
sua radice è 42, sopra il quale 1764 agunto il 
quadrato di 144, che è 20736, fanno 22500, el 
quale numero è quadrato, et la sua radice è 150, 
sopra il quale quadrato agunto il quadrato del 
terzo numero, cioè 129600, fanno 152100, la cui 
radice è 390, e quali numeri trovai dalla posi- 
tiene de quelli 3 quadrati, cioè 49, 576, 3600, 
de quali e 2, et anchora e 3 insieme &nno nu- 
mero quadrato, et agunsi le radice del secondo 
et terzo, cioè 24, et 60, et feciono 84, lo quale 
divisi per la radice del primo quadrato, cioè per 
7, Vienne 12, et per questo è di bisognio trovare 
UDO numero quadrato, del quale tolto 12 riman- 
gha numero fatto da 2 numeri ineguali de quali 
luno agunghe l."" aliai tro, che tolsi 13 e divisilo 
in parte chontinue, cioè 6, et 7, et moltiplichai 
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» insieme, cioè 6 per 7, feciono 42, et fu di bisognio 
)) trovare uno numero quadrato, del quale le 13 ra- 
)) dici meno 42 dra sieno eguali a 12 radici del me- 
» desimo numero, et dipoi procede secondo el dato 
)) numero, et chosi in molti modi si può avere. 

» E chosi abbiamo scritto el testo di lionardo pi- 
» sano, benché sia in latino, et faremo fine al p."* ca- 
» pitelo ». 

Un brano del testo latino del Liber quadrcUortim 
di Leonardo Pisano non si trova voltato in italiano 
nel Codice L./F.21 della Biblioteca Pubblica Comu- 
nale di Siena. Questo brano che ^i legge nel Codice 
Ambrosiano E. 75. Parte superiorcj incomincia colle 
parole: sed etiam invenientur quatuor (1), e finisce 
colle ultime parole del medesimo Codice Ambrosiano 
mper quo etiam quadrato (2). Manca anche nel suddet- 
to Codice L. /F.21 la traduzione italiana del brano: et 
habm numeros suprascriptos, ex qmbus etiam quadratis 

2 

inveni hos alios tres numeros scilicet -^ 10, e^ 64, et 

ó 

160 (3). Le parole <( chosi in molti modi si può 
avere » colle quali finisce la traduzione delFanzidetto 
Liber quadratorum di Leonardo Pisano nel Codice 
L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di 
Siena, pare che corrispondano alle parole del testo 
latino delFopera stessa (4) : per hunc modum tres 
numeri diversis modis possunt inveniri. 

È certo che Leonardo Pisano compose in lingua 

(1) Vedi sopra, pag. 40, lin. 9. 

(2) Vedi sopra pag. 40, lin. 19—20. 

(3) Vedi sopra^ pag. 40, lin. 5 — 7. 

(4) Vedi sopra pag. 40^ lin. S— 9. 
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latini il suo Liber quadraiormaj ctd esseodo dimo- 
strato dalle parole: « E chosi abbiamo sonito d te^ 
ff sto di Jionardo pisano, benché sia in latino » che 
si leggono nel redo della carta 501 del Codice L. IV. 
21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena (1). 

Ho detto di sopra (2) che una parte del Liber qua- 
draiorum di Leonardo Pisano, trovasi tradotta in lin- 
gua italiana nel Codice Urbinate n*. 291 della Bi- 
blioteca Vaticana. Questa traduzione incomincia co- 
A (3): «Io chonsiderato sopra lorigine dituttì qua- 
» drati numeri e trouaj questo grado ordinato per 11 
» numeri dispari montando ». Il testo latino corri- 
spondente a queste parole è il seguente(4): Consideravi 
super originem omnium quadratorum numerorum^ et 
inueni ipsam egredi ex ordinata imparium ascensione. 

Nel medesimo Liber quadratorum si legge (5) : 
hec questio predicta in prologo libri huius. 
Volo inuenire quadratum cui addilo 5, uél dimi- 
nuio facial quadratum numerum. 

Il prologo qui menzionato è la lettera dedicato- 
ria del Liber quadratorum di Leonardo Pisano da lui 
indirizzata allimperatore Federico II, giacché in que- 
sta dedicatoria si legge (6): Cvm Magister dominicus 
pedibus celsitudinis uestre, princeps gloriosissime do- 
mine F.j me pisis ducer et presentandum , occurrens 
Magister Johannes panormitanus questionem mihi prò- 
posuil infrascriptamy non minus ad geometriam^ quam 
ad numerum pertinentem^ vt inuenirem numerum 
([uadratum cui quinque additis nel diminutis^ semper 
inde quadratus numerus oriretur. 

(1) Vedi sopra, pag. 43, lin. 6 — 7. 
(1) Vedi «opra, pag. 29, lin. 4 — 7. 

(3) Codice Urbinate n.* 29! della Biblioteca Vaticana, carta 104, 
recto. 

(4) Codice Ambrosiano £. 75, Parte superiore, caru 19, recto , 
lin. lO—tl. 

(5) Codice Ambrosiano E. 75 Parte tuperiore^ carta 31^ recto, 
lin. 9— n. 

(6) Codice Ambrosiano £» 7tt, Parte ittpfrtore, carta 19, recto , 
lio. 2 — 7. — Vedi sopra, pag. 26, lin. 8-— 15. 
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Nel Liber quadraiorum di Leonardo Pisano si 
si legge (1): 

Queslio mihi proposita a magistro Theodoro domi-- 
ni imperatoris phylosopho. 

Voh inuenire tres numeros qui insimul aggregali 
cum quadrato primi numeri facianl quadralum nu- 
merum. Super quem quadratum si addatur quadratus 
secundiy egrediatur inde quadratus numerus^ cum quo 
quadrato addito quadrato tertij , simiìiter quadratus 
numerus inde proueniat. 

Nelle linee 19-24 della carta 499, verso del Co- 
dice della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena si 

legge: 

« Questio michi proposita a Magistro theodoro 

» domini imperatores degnissimo philosopho. 

» Io uoglio trouare 3. numeri che insieme agunti 
ìi chol quadrato del primo numero faccino numero 
» quadrato. Sopra el quale quadrato se sagugne el 
» quadrato del secondo ne vengha quadrato. Chol 
» quale quadrato aguuto el quadrato del terzo nu- 
» mero faccia anchora numero quadrato ». 

Certamente il maestro Theodoro qui menzionato 
è quello stesso personaggio al quale Leonardo Pisano 
indirizzò la lettera, che nel Codice Ambrosiano E. 
75 , Parte superiore leggesi sotto il tìtolo di Epi- 
stola suprascripti Leonardi ad Magistrum Theodorum 
phylosophum domini Imperatoris (2), e che fu da me 
riportata di sopra (3). 

y 

(1) Codice Ambrosiano E. 75» Parte tuperiarij carta 36> ttriOf. 
rin. 27—32. 

(2) Vedi sopra, pag. 2^, lin. i — 2. 

(3) Vedi sopra, pag. 22, lin. 3 — 17. 
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11 Padre Tommaso Malvenda Domenicano Spa- 
gnuolo, nato nel 1565 (1), e morto ai 7 di maggio 

(I) H Padre Niccolò Figueres Domenicano di Aragona nel J. I. 
di un suo scritto intitolato : Breviarium viiae R. P, F. Thomoi 
Maivtnda Ord. FF. Praedie. S, Th> Af., dice : Fratir Thomas Mal- 
Menda inter primoi iui aeui HUerarum Proeeres^ /idelissimoique Sa- 
erosaneiae hamanae Eeelesiae alumnoi^ qui sanelissimam hanc om- 
nium Eeeletiatum Matrem ab impiorum Aouantium, ae perditissi- 
morum nebulonum argutils calumniisque acerrime vindiearunt, eam- 
que erudiiiesimis scripUs iUustrarunt, merito annumerandus, natione 
fuii Hispanuif Setabi eiuitate diei itinere a Valentina Tarracomnsi 
diesita, piis honeetisque parentibus communi bono natus est anno Do- 
mini !565. {Commentaria in Saeram ScHpturam una cumnova de 
verbo ad verbum, ex Heb» translatione. Fariisque teciionibus Auctore 
R. P. F. Thoma Malvenda Setabitano S. Tkeologiae Maqietro Ord. 
FF, Praed. in quinq^e Tomoe distributa. Lugdunit 1050, 5 tomi, in 
fog., (. i, carta 9, recto ^ non numerata e segnata f ). Niccola Anto- 
nio celebre erudito Spagnuolo, nato in Siviglia nel 1617 {Biografia 
Universale antica e moderna. Feneiia presso Gio. Battista Missia- 
%\ia 1822 - 1831^ 65 volumi, in S», voi. li, pag. 33^ col. 2, articolo 
ANTONIO (Nicola) ), e mortone! 1684 {Biografia Universale antica e 
moderna, 1. e.) scrive: F. THOMAS DE MALVE NDAy Setabi apud 
Valeniinos piis atque honestis ortus parentibus anno MDLXV. {Biblio- 
tkeea Nispana (nova) sive Hispanorum^ qui usquam unquamve sive 
Latina sive populari sive alia quavis lingua scriplo aliquid consi- 
tneverunt notitia, his guoe praecesserunt loeuplelior et certior bre- 
eia elogia^ editorum atque ineditorum operum catalogum dualnks 
fOftibus eontinensy quarum haec ordine quidem rei posteriore conce- 
pf» vero prior duobus tomis de his agity qui post annum Seeularem 
MD.usque adpraesentem diem fioruere. Authore D. Nicolao Antonio 
Bispalensi^ I. C Ordinis S. Jacobi EquitCy Patriae Eeelesiae Cano- 
*ieo, fìegiorum negotiorum in Urbe et Romana Curia Procuratore 
Hwrali. Romae ex Officina mcolai Angeli Tinassii MDCLXXII. 
2tomi^ io fog., t. H, pag. 248, col. 1. — Bibliotheca Hispananova 
«<w Hispanorum script orum qui ab anno MD. cui MDCLXXXIF. 
jlorwfff notitia. Auctore D. Nicolao Antonio Hispalensi 1. C Or- 
iinit S. Jacobi equilCy patriae Eeelesiae canonico^ Regiorum nego- 
tiorum in Urbe et Romana curia procuratore generali, consiliario 
^<o. Nunc primum prodit recognita emendata aucta ab ipsoauclQ- 
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del 1628 (1) , ne' suoi Amiales Ordims Praedi- 
catorum (2), sotto Tanno 1238 scrive (3): « Hoc anno 

re, MatfitU i783 -1788^ 2 tomi, in fog., t. Il, pag. 307, col. 2, e 
pag. 308,col.l.) — Il sopraccitato scritto intitolato Bretiarium vit4U 
fi. P. F. ThomcLt Malvenda trovasi premesso ai Commentaria in 
Saeram Seripturam del medesimo Padre Mal venda, nel tomo primo 
delPedizione fatta in Lione {Lugduni) di questi Commentaria dalla 
carta nona recto non numerata e segnata f fino alla prima colonna 
della carta duodecima recto non numerata del tomo stesso, nella 
qual prima colonna subrto dopo il Breviarium suddetto si legge:* 

« Praeiietorum, quorum eoneintuUio mihi iniun- 
» età fuit à mei Praedicatorum Falentini 
» ConuetUue tuperioritus 9 quorundam teetis 
» oeulatus fiti, plura ex auetorii autograpkit 
» exeripsi ; Caetera ìllustrissimum ae Reue- 
-n rendissimum D. D. Fr. Uidorum Aìiaga 
» Arehiepiscopum Valtntinum narrantem 
» audttti. In praedicto Conuentu 13. Deeem- 
• bris^ anni 1644. 

-ft Fr. NicoLjiys FicrERES. 

Questa dichiarazione ci mostra esser opera del P. Nicola Figueres 
il suddetto Breviarium^ in fronte al quale non si trova nome d'au • 
tore. 

(1) Antonio^ Bibttotluea Hispana nova, Edizione di Roma, t. II, 
pag. 248, col. 2. Edizione di Madrid, t. 11, pag. 308, col. 2. 

(2) Il Padre Niccolò Figueres di Aragona nel $ 111 del suo Bre- 
viarum Fitae H. P. F, Thomae Malvenda Ord. FF. Praedic S. Th.M. 
(Vedi soprala nota (1) della pag.45) scrive: «Romae «liam anno I60l(. 
n ex commissione Reuerendissimi Magistri Ordinis P. Fr. Hierony- 
» mi Xavierre praedicti non si ne sibi assueta chori sequela scribe- 
9 bat auctor nostri Ordinis Ànnales: in quorum autographi calce 
n scriptum reperimns sequentem illius subscriptionem: [//of utfn- 
» naiee a me Fr. Tkoma Maluenda Ordinii Praedicatorum hueueque 
y* perduetos affectoe tantum^ nee emendatoi, prò meis haberi nolo. 
» DesiJ eos scribere anno ealutis 160S. men$e Majo"] » ( Malvenda^ 
•n Commentaria in Saeram Seripturam, t. 1, carta 11, reeto, non nu- 
merala e segnata ^ 3 ). 

(3) Annalium Sacri Ordinis Praedicatorum Centuria Prima, Au- 
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» Beatum Fratrem Rolandum Cremonensemy garru- 
li lum quendam, et insoientem Phiiosophom Ordini 
» Praedicatorum insultantem, publico disputationis 
» conflictu confìidisse, Stephanus Salanacus ita narrat: 
» Fraier Rolandm natione Cremonensis, in saeculo ma' 
gnus PhilosophuSf et primus de Fratrilnu Pra^ 
» ribus UcetUicUuSj et Doctor Parisitis. Eie summanij 
» quam fecit^ Philosaphiae sale condiuit. Eroi enim in 
» PkUo^hidSf et Theologicis ad plenum enuUtus. Et 
» cum semel eodstens Cremonae audisset aFratribus 
» quibusdamj venientibus de exercitu Friderici obsiden- 
» tis Brixiam tunCf qtu)d Philosophus eius muUum eos 
» confuderat de siui PhUosophia^ de qua nesduerant 
» respondere. Succensus zelo ùrdinis dixit: Slemite 
» mihi asinum. Podagricus enim eratj et ire pedes non 
» poterat. Quod cum factum fuisset^ intrans exercitum 
» super asinum , cum quibusdam Fratribus ^ incepit 
» quaeì^ere^ vbi esset ille Philosophus. Et congregatis 
» muUis qui eum nouerant^ et honorabaniy magnisj et 
» honoratis viris^ conuocato Phihsophoy dixit ei: Ut 
» scias tu Magister Theodore^ quod Ordo Praedica- 
» tortim habet Philosophos^ Ecce do tibi coramistis 
» optionemj tU obijcias vel respondeas de quacunque 
ì Philosophia volueris. Qui cum elegisset respondenti 
» obijcere ita gloriose de eo unica disputatione trium^ 



ttort A. M, P. F* Thoma McUvenda Setahitano^ ctustfan initHuiif Sae. 
Theal. JUagistrOy Provineiae Jra^oniae, Juuu ReverendUHmi P. Fr. 
Sfraphini Sieei Moffùtri GeneralU in lueem edita. Cum tribui Uh 
t^fUtisiimit Indieibut: jiuelorumj Loeorum S, Scriptmraei ei Rerum 
Wa^iltMin. cum Privilegio. NeapoU, Ex Typographia tatari Seari- 
iii.M.DC. XXriij in fog., pag. 609, col. 2 » Chriiii Aiimu$ M. CC* 
XXXFIIly cap. 5. 
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» phavitj quod ad magnam glariom cerni Ordirne et 
D honorem. Haec Salanacus. Eadem habeot Leaoder 
» Albertus lib.5 virorum lUiist. (1). Tac^ms 1 par«M(v 

(I) Fra Leandro Alberti Domenicano» qni menzionato dal Padre 
Tommaso MaÌTenda , nacque •■ Bolo(|^na nel 1470 ( Serip09rei Or^ 
dmii Pra€éitmt9nm ree^uHi , iioti$que hiMwieii #1 eritim IMp- 
itrati, "" InekoavU R. P. F. Jacoìmt Queiif S. 7*. P. odioMl IL 
P. F. Jaeobus Eehard^ ambo eonoenf im 55. ^fiftuneia/ionit Pafistm- 
9i$ ^mdem ordenti todalei. LutetiM Pafiticmm^ lT19-^72i, S to- 
mi» in focato» t. lU pag. lar, col. S» articolo F.LEANDEA ALBER- 
TI, conlraaaegnato colla crocetta f ). In età di circa aedici anni ve- 
atl Tabito religioao dei Domenicani ai 26 di Dicembre del 1495 
nella medesima cittli di Bologna (PP. Quetif et Eekard, 1. e). Un* 
•pera del medeaimo Fra Leandro Alberti intitolata n$ PÙrU iOMr^ 
àHf OntfnM Pr<méieat9rum, e divisa in aei libri, fu tlamptii In Bo- 
logna nel 1617. Questa edizione è in foglio di SÌ3 carte, nnmerate 
tntte nel reetOt salvo la prima, e le carte 12*, 51*, 52% 62% 6$% 64% 
73% liiM, 130% 165*, i56% 238% 250*, 260«. Qnetu niimeraaione 
procede eosft 3,3—^1, 13— 50,53— 61,65-47,56,60— 72, 74-«86, 
78, 88—128, 131-154, 157—186, 185, 188—197, 298, 100— 219^ 
202, 221—237, 239—251, 250, 253—258, 261—268. L* edizione 
medesima contiene le segnature A^l, L— Z b, AA— ^k, LL-^*SS. 
tutte temi, siidvo H e QQ che sono qaatemi, e TT che è duerno. 
Sul redo della prima carta di questa edizione si legge: DE VIRIS 
ILLVSTRIBVS ORDimS II PRAEDIGATORVM LIBRI SEX || IN 
VNVM CONGESTI AV || TORE LEANDRO AL || BERTO BONO- 
NIEN II SI VIRO CLARIS, | SIMO.Nel reeio delb caru nuuMmU 268 
dell'ediiione medesima ai legge: »> Libri sex De Viris Illoalribaa ord» 
yt Praedicatoru nùc editi autore Leadro Al | berlo Bononiéai eiua- 
9 dem ordlnis foeliciter aenela caracteribus impressi H snnt Bono- 
» niae io aedibua Hieronymi Platonis ciuis Bononiensia H eipessis 
» Jo. Baptistae Lapi ciuis et Bibliopolae Bonon. |] Leone x. Pont. 
» Max. Ecclesiae Rom. habenas mode || rate anno Domini: hdxyii. iii. 
9 Gal. Bfar. » Il A onrte 183 vfrso di questa edixione, e nel quin- 
to libro dell'opera anddetta di Fra Leandro Alberti , trovaai nar* 
rata la disputa di Fra Rolando da Cremona con Teodoro filosofo 
deir Imperatore Federico II. — Tutti gli articoli che nell* o p e ra 
dei Padri Quetif ed Echard intitolata Scripiores OrdinU ProéMea- 
lonim ee. si trovano contrassegnati con una crocetta di questa 
forma f , sono in parte del P. Jacopo Quetif , ed in parte del 
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» numentorum Ordinis (l),Rdzzius lib. de Beatìs (2), 

P. Jacopo Echard. Ciò il medesimo P. Jacopo Ecbard avverte nella 
Prefaiione all'opera »4es«a dicendo : Ubi vero ad annum iungitur 
crucula, hcue partim ex adversariis dicti Jaeobi Quetif, partim ex 
amplioribus notitiis aliunde mea diUgentia coUectis eoncintiaia eese 
noveris. (PP. Quetif et Echard, Scriptaree Ordinis Praedieatorum, 
t. ì, PraefatiOf carta 5.* non numerata (segnata a iij) verso)» 

(1) Ambrosio Taegio, Domenicano Milanese, cbe viveva nel 1517 
{PP. Quetif et E ehard, Seriptores Ordinis Praedieatorum, t. Il, pag. 
35, col. i, articolo F, JMBHOSIUS TAEGWS , contrassegnato 
colla crocetta f), compose una Cronaca Generale dell'Ordine de'Pre- 
dicatori, in sei volumi, in foglio, che nel secolo scorso esisteva ma- 
noscritta nel convento di Santa Maria delle Grazie di Milano (PP, 
Quetif et E ehard, Seriptores Ordinis Praedieatorum, t. Il, pag. 35, 
col. 1 e 2, articolo F, AMBROSWS TJEGlUS.^Philippi Argeta- 
ti Bononiensis Bibliotheea Scriptorum Mediolanensium. Mediolani, 
MDCCXLF. In aedibus PalatiniSt Superiorum permissu, 2 tomi, in 
fog., t. Il, col. 1471, C, D, E, articolo MDCLXVI.). 1 Padri Quetif ed 
Echard parlando di questi sei volumi d\cono(Seriptores Ordinis Prae- 
dieaiorum. t.ll, pag.35, col. 2, articolo/^. AMBROSWS TAEGWS]. 
« Ea vero sunt quae vulgo a nostris citantur sub titulo Monu^ 
• meniorum ordinis , et quorum volumen primum dicitnr prima 
» pars, et sic de aliis ». Quindi è chiaro che il primo de' volumi 
qui menzionati è ciò che il P. Malvenda nel soprarrecato passo 
de*suoi Annales Ordinis Praedieatorum chiama « 1. par. Monumen- 
» tonim Ordinis. » 

(2) Il Padre Serafino Razzi, Fiorentino, nato ai 16 di Decembre 
del 1530 (PP. Quetif et E ehard, Seriptores Ordinis Praedieatorum, 
t.ll, pag. 386, col. 1, articolo F. SERAPHINUS RAZZI, contrasse- 
gnato colla crocetta |) prese l'abito religioso de^Domenicani ai 28 di 
giugno del 1649 (PP.Quetif et Eehard, 1. e). Compose un*opera inti- 
tobta Fite de' Santi e Beati del saero Ordine de' Frati Predieatori^àtW^ 
quale si hanno tre edizioni, indicate dai Padri Quetif ed Echard, 
{Seriptores Ordinis Praedieatorum, t. Il, pag. 387, col. 2, art. cit.), 
l'ultima delle quali è del 1605. In una di queste vite intitolata 
Vita del Beato Rolando Cremonese, il P. Serafino Razzi narra la di- 
ftputa di Fra Rolando da Cremona con maestro Teodoro filoso- 
fo deirimperatore Federico II. {Vite de i Santi, e Beati del Saero 
Ordine de* Frati Predicatori, cosi huomini, come donne. Con aggiun- 
ta di molte vite^ che nella prima impressione non crono. Scritte dal 
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» Castillus lìb. ]. cap. 37. (1) Michael Pius lib. 1. 
» virorum Illustr. colum. 187 (2). Qui cum asse- 
)) i*ant contigisse praedicta , obsidente Friderico 
)) Brixiam, constai ex auctorìbus hoc anno 1238. 
)> Fridericus Brixiam obsidione cinxisse ». 

B. P. Maestro Serafino Ratti deUUstesso ordine^ e profe$so di San 
Marco di Firente. Con Licenzia De^Signori Superioti. In Firente 
NeUa Stamperia di Bartolomeo Sermartetti. MDLXXXFilL 3 to- 
mi, in 4*, Parie prima, pag. 97 e 98). A queslo pasto adunque delle 
Vite medesime allude il P. Malvenda dicendo Ratti^s lib. de Beaiii 
(Vedi sopra^ pag. 49, lin. 1.). 

(1) Ferdinando De Caslillo, Domenicano Spagnuolo» prese Tabilo 
religioso de*Domenicani in Valladolid ai 17 di settembre del i545 
{PPé Queiif et JSchardt Scriptore* Ordinis Praedieatorum,i. W, pag. 

308, col. I, articolo F. FERDINANDUS DE CASTI LLO contras- 
segnato colla crocetta f) e mori in Madrid ai 29 di Blarzo del 1593 
[PP. Quetif et Echardy Serlplores Ordinis Praedicatorum, i. lì, pag. 

309, col. i.art. cit.). Nel i584 fu stampata in Madrid un'opera del 
medesimo P. De Castillo in lingua spagnuola intitolata ^ Primera par- 
9» te de la Hisloria General: de Sancto Domingo, y de su orden de 
» Predicadores. » cioè « Prima parte della storia generale di San 
t, Domenico e del suo ordine dei Predicatori ». In questa prima 
parte trovasi accennata la dispula di Botando Cremonese con 
maestro Teodoro filosofo di Federico II. (Primera parte de la hi' 
storia General: de Sancto Domingo, y de su orden de Predicadores. 
Por el Maestro Fray Hernando de Castillo, Con privilegio. Impres- 
sa en Madrid en casa de Francisco Sanehez, Aho de. 1584, in fog. 
carta 73, verso, col. J, lib. I, cap. XXXVII.) 

(2) Fra Giovanni Michele Piò, religioso Domenicano, nativo di Bo- 
logna, fu detto in lìngua latina Plodius (PP. Quetif et Echard, Seri- 
ptores Ordinis Praedicatorum^ t. Il, pag. 640, col. 1, articolo F. 
JOHANNES MICHAEL PIO, contrassegnato colla crocetta f). Nel 
1589 egli fece i voti dell'Ordine de*Predicatori ( PP. Quetif et E- 
ekard, l.c), e morì circa il 1644 (PP. Quetif et Echardy l.c.)Una sua 
opera stampata in Bologna nel 1607 sotto il titolo seguente Ddle 
File degli huomini illustri di San Domenico, parte prima, fu ristam- 
pata in quella medesima città nel 1620 sotto questo titolo: Delle vi- 
te de gU huomini illustri di San Domenicoy libri qtuUtro. In ciascuna 
di tali due edizioni quest'opera è divisa in quattro libri, nel primo 
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È da credere che il Magisler Theodorm qui men- 
zionato sia quello stesso Magister Theodorus^ al quale 
Leonardo Pisano diresse V Epistola riportata di so- 
pra a pagine 20, e che propose anche allo stesso Leo- 
nardo il problema , che trovasi nel Codice Ambro- 
siano E. 75. Parte superiore^ sotto il titolo di Que- 
slio mihi proposita a Magistro Theodoro domini impe- 
ratoris phylosopho (1), e nel Codice L. IV. 21 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena sotto il ti- 
tolo di Questio mihi proposita a Magistro theodoro 
domini Inperatoris dignissimo philosopho (2). 

L'anonimo Monaco Padovano di S. Giustina, che 
fiorì intoiiìo al 1256 (3), nella sua opera intitolata 
Chranicon de rebus gestis in Lombardia praecipue , 
et Marchia Tarvisiìia ab Anno 1207 ìisque ad An- 

(lei qbali trovasti narrala la distputa di Rotando Cremonése con Teo- 
doro filosofo di Federico II (Delle vite degli huomini illustri di S^ 
Domenico Parte Prima. Oue compendiosamente si tratta de i Santiy 
Beatiy e Beatey Ponte/lei, Cardinali, Patriarchi^ e Ficecaneellieri dell' 
Ordine de" Predicatori, Con due copiose Tavole, Vvna delle cose piit 
notabili^ l'altra de gli Huomini Illustri, contenuti neU*Opera, Di F. 
Gio, Michele Piò Bolognese Lettore Teologo Domenicano. In Bologna. 
Appresso Gio. Battista Bellagamba M. DC. FU. Con licenza de'Su- 
perfori, io fog., col. i83, lib. I, n.** 9. — Delle vite degli huomini 
illustri di S. Domenico libri quattro. Oue compendiosamente si tratta 
de i Santi, Beati, & Beate, k altri di segnalata bontà delVOrdine 
de* Predicatori. Di nuouo ristampata, ricorretta, di molte vite accre- 
9eiutat ^t con alcune annotationi ampliata. Di Fra Gio. Miche- 
le Piò Bolognese, Maestro in Theologia, Domenicano della Prouin- 
eia deU'vna, & V altra Lombardia. In Bologna, M. DC. XX. Per 
Sebastiano Bonomi. Con Licenza de'Superioriy in 4», col. 83, A, B, 
C., libro I, num. 55). 
(f) Vedi sopra pag. 44, liii. 9 e 10. 

(2) Vedi sopra pag. 44, lin. 19 e 20. 

(3) Biografia degli Scrittori Padovani di Giuseppe Vedova. PadO' 
r«, coi tipi della Minerva, 1833 — 1836^ 2 volumi, in 8», voi. I, 
pag 610, articolo MO.NACO padovano. 
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num 1270, scrive: Anno Domini MCCXyiXVIIL Co- 
mes Geveardus de Saxonia^ nuncius Imperatorisj ve^ 
nit Paduam^ et pietate commolus super justis quere-- 
lis Abbatis Sanctae Justinae^ suum Monasterium Ab- 
bati restituita removens inde custodes, et procuratoresj 
quos ibi posuerat EceUnus. Cum et Mediolanenses par 
cem habere cum Imperatore conditionaliter postula- 
rentj Imperator noluit eos recipere , nisi omm con^ 
ditione remota ; et hac de causa in contumacia per- 
manserunt. Unde Imperator ad debellandum eos exer- 
citum praeparavit ; sed primo disposuit amicos eo- 
rum aggredi Brixienses. Et ita eodem anno Im- 
perator obsedit Brixiamj a medio Julio usque ad fe- 
stum Sancti Michaèlis^ sed civibus viriliter se defen- 
dentibuSf confusus inde recessit (1). Quindi è chiaro 

(1) Monachi Patavini Chronieon de rebus gestii in Lombardia 
jltraeeipue et Marchia Tarvisina Ab Anno i207. usque ad annum 
1270, liber primus^ apud Muratori fìerutn Itaiiearum Seriptores» l. 
Vili, col. 677, C. e D.— Urstisius {Chrintianus) (Wursteisen (Cbri- 
slian) ) Germaniae Hiètorieorum iUustrium tomi duo, Francofurdi 
Jpud heredes Andreae ìFecheli^ MDLXXXF^ 2 tomi, in fog., t. I, 
I>ag. 588, e Francofurti ad Moenum, Sumptibus Jaeobi Godofredi 
Seyler M DC IXX, 2 tomi, in fog., l. 1, pag. 688. — libertini 
Mussati Historia Augusta Henriei FIL Caesaris et aUOf quae ce- 
tani opera. Laurenlii Pignora vir. dar, spieilegiOf nec non Foeli' 
cis OsiU & Nicolai Fillani, castigationibus, collationibust & notis 
iUustrata, Quibus opportunitatis gralia praemissa sunt Chronica 
BolandinifMonaci Paduani, Gerardi Maurisij, Antonii Godij,Nicolai 
SmeregifCum supplemento Scriptoris anonymtDe rebus gestis in Lom- 
bardia^ et Marchia Taruisina,praesertim vero de his quae attinent ad 
Exerinos, et Albericum de Romano, Fila Riccardi Comitis S. Bonifa- 
cijt oc Laurentij de Monacis Extrinus IIL Succedunt nouissimo loco 
duo Cortusij De novitatibus Paduae, &c Lombardiae^omnia in reipMt- 
terariae commodum, et vtilitatem summo studio, ac diligentia nunc 
primum in lueem edita. Cum locuplelissimis Indicibus Capitum, re- 
rum, et verborumt Cum privilegio. Fenetiis, MDCXXXFL Ex Typo- 
graphia Ducali Pinelliana. Superiorum Permissu. in fog., pag. 
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che secondo il suddetto anonimo Monaco Padovano 
l'imperatore Federico II d' Hohestaufen tenne col 
suo esercito assediata la città di Brescia dalla metà 
di luglio deiranno 1238 fino ai 29 di settembre del 
medesimo anno. Tuttavia Jacopo Malvezzi, che co- 
me avverte il Muratori (1) , fiorì sul principio del 
secolo decimoquinto, nella sua opera intitolata Chro- 
nicon Brixianum ab origine urbis ad Annum usqtie 
MCCCXXXIIy scrive : Igittir Fridericus Imperator 
XX, miUia equitum Alamannorunij copiosumque Itali- 
conim exercitum cum innumera paene aliartim gentium 
multitudine ad debellandos Brixienses adduxit. Qui 
eliam veniens non longe ab eorum urbe in campestri- 
bus apud {lumen Sanati Lucae^ hoc est ad Occiduam 
partem Civitatis castra metatus est die Martis tertia 
mensis Augusti Anni MCCXXXVIII. Et erectis va- 
riis bellorum machinis Civitatem ipsam vehementer 
expugnavit (2). Più oltre, sotto il medesimo anno 

della seconda numerazioDe.— Thesaurus antiquitatum et historia- 
rum Italiae eoHectus cura et studio Joannis Georgii Graevii, et cui 
finem perductus a Petto Burmanno, Lugduni Batavorum n04 — 
1723^ 9 tomi, in 30 Tolumi, in fog., tomi sesctìy pars prima, col. 
10, E, F, della terza numerazione. — Il passo dell' Anonimo Mo- 
naco Padovano riportato di sopra a pagine 52, dalla lìnea 1 alla 
lìnea i 5, trovasi quivi riferito come si legge nell' opera del Mu- 
ratori intitolala Rerum Italiearum Seriptores, etc. Neil* edizio- 
ne del suddetto Chronicon di questo Monaco data da Cristia- 
no Wursteisen, nel tomo primo de^suoi Germaniae hiitorici iUu- 
streSf il passo medesimo ba Geuehardus in vece di Gevcardus; eaus- 
sa in vece di causa; exercitum vatidum praeparavit in vece di 
exercitum praeparavit, e S. Michaèìis in vece di Sancii Michaetis, 

(1) « Floruit Malvecius ineunte Saeculo XV. » ( Muratori, Re- 
rum Italiearum Scriptores, t. XIV, pag. 773. In Jacobi Malveeii 
Chronicon Praefatio Ludovici Antonii Muratori.) 

(2) Chronicon Brixianum ab origine Urbis ad Jnnum usque 
MCCCXXXIl. Auctore Jacobo Malveeio^ Distinciio septima, cap. 
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1 238, nel suddetto Chronicon Brixianum d\ Jacopo 
Malvezzi si legge: Mox vero Frìdericus Imperaior cum 
per sex dies et memes duos Brixiam obsiderel^ ni- 
hilque se coiUra Brixianos gessisse conspiceretj sue- 
cemis tentoriiSn ceterisque aedificiis sui exerckusj sine 
uUius conquisitione in Cremonensem Civiiatem cum 
gentibus suis reversus est (1). Secondo qaesto passo 
del Malvezzi Tlmperatore Federico II avrebbe te- 
nuto assediata Brescia dai 3 di Agosto del 1238 
fino ai 29 di ottobre dello stesso anno. 

Ludovico Antonio Muratori (2)9 il Sig. Federico 
De Raumer (3), ed il Sig. Bohmer (4), affermano, 
seguendo il Malvezzi, che l'assedio di Brescia fat- 
to da Federico II incominciò ai 3 di agosto del 
1238, e fu tolto ai 9 di ottobre del medesimo anno. 

Stefano di Salanhac di Salagnac, nato circa Tan- 
no 1210, in una piccola città del Poitou (provincia 
di Francia), in età di circa venti anni prese in Limo- 
ges Tabìto dei Domenicani (5), e morì agli 8 di gen- 

CXXFIU, aputl Muratori y Rerum ItcUiearum seriptcreif t.XIV« ed. 
911, B. 

(1) Chronicon Brixianum ab origine Urbis ad Jnnum umiue 
MCCCXXXII. Auetore Jacobo MalveciOf Distinetio sepHmm^ eap- 
CXXFUI, apud Muratori^ Rerum italicarum Scriptorei^ t. XIV, 
col. 912, D. 

(2) Jnnali d'Italia dal principio dell'Era Folgaré sino alVeamo 
MDCCXLiXy voi. XI, pag. 144. 

(3) Geschichte der Hohenstaufen undihrer Zeit^ voi. Ili, paf;. 625, 
626, e 627. 

(4) Regetta Imperli inde ab anno MCXCIIIIy usque ad annum 
MCCLIKpnQ. 180 e 18i. 

(5) PP. Quetif et Echardy Scriptores Ordinit Praedicatorum^ 1. 1, 
pag. 415, col. 1, arlicolo F,STEPHAJ>ìUS DE SALANHACO, con- 
trassegnalo colla crocella f . — Histoire lilléraire de la France, on- 
vrage commeneé par dei Religieux Bénédictint de la Congrégation 
de Saint^Maufy et continue par de$ Membres de tlnstitui {Acadé- 
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naie del 1290 (1). Compose un'opera intitolata: Tra- 
ctaius bretns et devotus devotis de quatuor in quibus 
Deus Praedicalorvm ordinerà imignivit. Primo de bono 
oc strenuo duce S. Dominico. Secundo de glorioso no- 
mine Praedicatomm. Tertio de illustri prole. Quarto de 
securitate professionis (2). Questo scrittore è quegli che 
dal P. Malvenda nel soprarrecato brano de'suoi An- 
nales Ordinis Praedicatorum è chiamato Stephanm 
Salanacus (3), e poscia semplicemente Salanacus (4). 

11 passo del P. Stefano da Salanhac riportato nel 
brano medesimo deve essere tratto dalla terza parte 
del sopraccitato Tractatus brevis di questo autore. 

Il suddetto passo di Stefano da Salanhac leggesi 
anche nel tomo primo dell'opera di Carlo Francesca 



mie rayaie de$ InierfpHon» et Belles-^Lettres). A* Paris^ i733 — 1847, 
21 tomi, in A", I.XX, pag. 37. 

(1) Bernardo de la Guyonne Domenicano, morto in eia dì sel> 
Untau'anuo, al 29 di Decembre del 1331 {Brevis chroniea de vita 
et moribUB ae scriptis et operibus D, episcopi Lodovcnsi» aeiorlt et 
compilaf ori8 huiut UM, qui intitulatur Specutum tanctoralef apod 
PP. Quetif et Echard, Scriptores Ordinis Praedicatorum, t. I, pag. 
577, col. 1) in un catalogo da luì compilato dei Religioii Domeni- 
cani morti nel loro convento di Limoges, scrisse: F. Siephanus 
de Satanheico cognonUne et origine^ vir totius prudentiaCf religionis 
tpeculum^ opinionii praeetarae in tota provincia, magni eonsitiit 
praedicator egregius\ gestorum notàbiHum, historiarumque ae exen^- 
plorum uiilium recollector teduiti*, et in tempore opportuno énar- 
rator faeundus et foecundus, afftuens gratta et facundia linguae^ ex 
propriis uniuscujusque status, gradus, sexus, et aetatis super omnès 
gemrationis nostrae, prior fUit LemoviccMis quartus, item Podien- 
lii et Tolosanus, qucui sexagenarius in ordine obiit Lemovicis vi. 
iéns januar. A. D. MCCLJtxxx. {PP. Quetif et Fchard, Scripto- 
rts Ordinis Praedicatorum, i. I, pag. 415, col. 1 e 2). 

(2) PP. Quetif et Echard, Scriptores Ordinis Praedicatorum, 1. 1; 
pag. 416, col. 2. — Histoite littiraire de la France, I. e. 

(3) Vedi sopra pag. 47, lin. 4. 

(4) Vedi sopra pag. 48, lin. 2. 
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Arìsi, intitolata Cremona literata (1) , salvo alcune 
parole , che in quest'opera deirArisi trovansì om- 
messe. Queste parole sono le seguenti : sale coniir 
uit (2); Erai enim (3); et fra nouerant ed honoro- 
bant (4); Haec Salanacus (5); Pius (6). 

Il celebre Cavaliere Abate Girolamo Tiraboschi 
scrive : (( Pare, che egli (Rolando da Cremona) pò- 
» scia passasse a Cremona, perciocché i suddetti PP. 
» Quetif ed Echard sulla fede di due antichi Scrit- 
» tori raccontano , che mentre Federigo II. Tanno 
» 1238. assediava Brescia, alcuni Domenicani venuti 
)) dall'esercito Imperiale a Cremona narrarono a Ro- 
» landò, che un cotal Teodoro Filosofo, ch'era nel 
» campo di Federigo, disputando con essi aveali con- 
» fusi e ridotti a un vergognoso silenzio, e che Ro- 
» landò mosso da zelo , benché allor travagliato 
» dalla podagra, salito tosto su un asino portossi al 
9 campo, e in una numerosa assemblea venuto a di- 
» sputa con Teodoro ne riportò un solenne trion- 
» fo » (7). I due antichi Scrittori qui menzionati dal 

(1) Cremona Hteraia, uu in Cremanenus Doe triniti et Literariis 
Dignitaiibut Eminentiares Chronologieae AdnolaHomes auetw9 
Franeiieo Jritio nobilissimoi Patriae iua$ ordinum eomervalore. 
Parmatf 1703—1706, et Cremonae, 1741, 3 tomi , in fogl., t. I, 
pag. 102 e 103, annue MCCXIIX. 

(2) In vece dì queste due parole nella Cremona liierata di Fran- 
Cesco Arisi, si legge talem dieit {Ariei, Cremona literata, 1. 1, pag. 
102, linea $0). 

(3) In vece di queste due parole nella suddetta opera dell'Arisi 
si legge Eatenim {Arisi, I. e). 

(4) Ariiif Cremona Hteraia, t. I, pag. 103, lin. 4. 

(5) Arisif Cremona literata, t. I, pag. 103, lin. 9. 

(6) Invece di Pius nella suddetta opera dell' Arisi si legge Pio- 
dius {Arisi, Cremona literata, t. ì, pag. 103, lin. 12). 

(7) Storia delta letteratura Italiana del Cavaliere Abate Girota- 
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Tiraboschi, sono il soprammentovato Stefóno de Sa- 
iaohac, e Bernardo de la Guyonne, chlari^ato m lin^ 
gua latina Bemardtis Gmdonis (1), e morto ai 29 di 
Deeembre del 1331 in età di settanta o settantuno 
anni (2); giacché nell'articolo intitolato F. Rolandus 
CiEMoffEffsis deir opera dei PP. Jacopo Quetif^ e Ja- 
copo Echard intitolata Scriptores Ordinis Praedicato- 
non recensiti^ notisque historids et criticis illustrati , 
si legge (3) : Sdlanhacus et Bemardus Guidonis in 
catalogo scriptorum: » Cum F. Rolandus semel existens 
» Cremonae audisset a Fratrìbus quibusdam venienti- 
» bus de exercitu Frederici tunc obsidentis Briodam (4), 
» quod philosophus ejus multum eos confuderat de 
» sua philosophia,de qua nesciverant respondere: sue- 
» census zelo ordinis, dixit, sterilite mihi asinum^po- 
» dagricus enim erat, et pedes ire non poterat. Quod 
» cum factum fuisset intrans exercitum super asinum 
» cum quibusdam Fratribus incepit qìiaerere ubi esset 
» ille philosophusj et congregatis multis qui eum no- 



moTiraboichi ConsiglUre di S, A. S. Il Signor Duca di Modem, 
PrtMente dilla Dueal Biblioteca, e della Galleria delle Medaglie, e 
Profesiori Onorario nelCUniversilà della stessa Città. Seconda Edi- 
ziome Modenesi Riveduta , corretta ed accresciuta dall'' Autore. In 
Modina 1787—1794. Presso la Società Tipografica, 9 tomi , in 16 
volani» io 4st. IV, pag. 141, lib. Il,cap. 1, parag. XXII. — Storia 
Mia letteratura Italiana di Girolamo TiraboscM. Milano, daUa 
Società Tipografica declassici Italiani 1822--1826, 9 tomi, in 16 
Tolomi, in 8^ t. IV, pag. 202, libro II, cap. I, parag. XXII. 

(1) PP. Quetif et Echard, Scriptores ordinis Pracdicatorum, t. 
I, pag. 576, col. 2. 

(2) Vedi la nota (1) della pag. 55. 

(3) T. L pag. 126, col. 2. 

(4) In vece di Friderici tunc obsidentis Brixiam pretao il P. 
VaUenda (I. e) si legge : Friderici Oifisidentis Brixiam lune. 
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» verant et honorabantj magnis et honoratis verbU (1) 
» convocato phUosopho dixit ei: Ut scias tu magisier 
» Theodore qitod ordo Praedicatorttm habet phUosa- 
» phosj ecce do tibi coram istis optionem^ tU obijcias 
» vel respondeas de quacunque phUosphia (2) vo- 
» lueris. Qui cum elegisset respondenii ob^cere^ ita 
)i gloriose unica disputatione de eo (3) triumphamt ^ 
» quod ad magnam gloriam cessit ordinis et hono-' 
» rem. » Ciò che i PP. Quetif ed Echard qui dicono 
essere stato scritto da Stefano da Salanhac e da Ber- 
nardo de la Guyonne trovasi riportato nel brano so- 
prarrecato degli Annales Ordinis Praedicatorum dei 
P. Malvenda con piccole varietà (4). 

Il P. Malvenda, dopo avere riportato il passo 
di Fra Stefano da Salanhac relativo alla disputa di 
Rolando da Cremona con maestro Teodoro filosofo 
deirimperatore Federigo II, cita cinque altri scrittori 
Domenicani che parlano di questa disputa (5). Quat- 
tro di questi scrittori ci fanno conoscere intorno ai 
suddetti Rolando e Teodoro alcune particolarità non 
riferite nel soprarrecato passo di Frate Stefano da 
Salanhac, le quali per ciò mi sembrano meritevoli di 
essere notate. 

Fra Leandro Alberti, nato in Bologna nel 1479 (6), 

(1) Forte per errore dì slamfNi leggesi qui verbis in vece di H- 
Tii (Vedi sopra pag. 47, lìn. 20). 

(2) Per errore forse di stampa leggesi qui phiUaphia in vece di 
Philosophia, 

(3) Presso il P. Makenda trovasi qui di eo unica disputatione 
in vece dì unica disputalione de eo. 

(4) Vedi la nota (4) della precedente pagina 57 , e le noie (i) , 
(2), (3) di questa pagina 58. 

(5) Vedi sopra pag. 47 e 48. 

(6) Vedi la noU (1) della pag. 48. 
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nella sua opera intitolata De Viris illustribus Ordink 
PraediccUorum^stSimpBtSL in quella città nel 1517 (1), 
affeima che Teodoro, prima di essere vinto nella so- 
lenne disputa suddetta da Rolando Cremonese, supe- 
rava colla sua dottrina e coi suoi cavilli quasi tutti i 
Religiosi Domenicani (2). 

Il Padre Sei*afino Razzi Fiorentino nato ai 16 di 
Decembre del 1530 (3), scrive : « Mentre che Fede- 
» rìco Imperatore assediaua Brescia, era nella corte 
» sua vn Filosofo dottissimo, il quale essendo venu- 
» to a disputa con assaissimi frati, tutti gli hauea 
)) vinti e superati; onde come vn' altro Golia appres- 
» so i Filistei, non trouaua chi potesse alle sue cauil- 
)» lazioni resistere. Quando il beato Rolando, che al- 
» rhora stana in Cremona, intesa questa nuoua, non 
» potendo soffrire tanta infamia al nome Italiano, 



(1) Vedi la ooU (i) della pag. 48. 

(2) « Aodìoit aliqaando sanctus iiir Cremonae exislens quen- 

> dan phìlosophum esse cuoi Foederìco imperalore Brixìam obsi- 

• dènte, cttios doctrina^ et cauillatione fratres fere omnes sa pera - 

* nntar com ordiirìs hifaniìa, qvapropter zelo ordinis soecenaus, 

> slemite inqoit mìhi fratres Aseltuni, Forte tane podagra labo- 

> rabat, et pedibus captos ire non poterat, Quod cum factum fuis- 

> set, castra imperatoria ingressus, cum philosopho in certamen 

> coraiD proceribos Caesaris et uiris doctissimis uenit, Quo facto 

> sic ait. Vi scias Tbeodore, quod praedicatorum ordo philosophis 

> non careat, ecce optionem istam libi tribuo^ ut obiicias, nel re- 

* spondeas de quocunque dubio philosophico. Qui cum respondere 

• elegisset, sic unico conflictu de eo trìumphavit, ut in magnam 
» dei et ordinis nostri cederet gloriam ». {De viris illustribus Or- 
^nit Praedicatorum libri sex in unum congesti Jutore Leandro 
Alberto Bononiensi viro clarissimo , carta 183 verso^ lib. V, articolo 
ROLANDUS Cremonensis), 

(3) Vedi la noia (2) della pagina 49. 
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» ^ alla sacra religione; mettetemi disse, à ordine 
» vn somaro (patina alFhora il beato di podagre, ne 
» poteua ire a piedi) che voglio andar io nel nome 
» del Signore a dispulare con questo brauo Filoso- 
» fo. E cosi messosi in viaggio, arriuò al campo im- 
» penale, doue venuto à disputa col predetto valent' 
y) huomo, alla presenza de i primi baroni della cor- 
» te,5c. altri scienziati; così parlò, acciocché voi sap- 
» piate. Signor Theodoro, che tale era il nome suo, 
» che Tordine de predicatori non manca di Filosofi, 
» ecco che io vi do questa facultà, e vantaggio, che 
» opponghiate, ò vero rispondiate, in qual si voglia 
» dubbio di filosofia. Et hauendo colui eletto di ri- 
» spondere, incominciò il beato Rolando di tal ma- 
» niera à opporre, e stringerlo, che in quel giorno 
» solo, trionfando di si grande huomo, riportò più 
)) gloria, ^ honore all'ordine, che mai riportasse in 
» verVn'altra disputa. » (1). Le parole non potendo 
soffrire tanta infamia al nome Italiano, che si leggono 
in questo passo del Padre Serafino Razzi, ci mostra- 
no che il Filosofo Teodoro, menzionato nel passo 
medesimo, non era Italiano, e che Italiani dovevano 
essere tutti, o almeno la maggior parte di quegli as- 
saissimi Frati, che il Padre Razzi poco prima dice 
essere stati vinti e superali dallo stesso Teodoro. 

Ferdinando De Castillo, Domenicano Spagnuolo, 
morto ai 29 di marzo del 1593 (2), attesta che 
lo stesso Imperatore Federico II d'Hohenstaufen era 



(1) Razzi (P. Sera/ino) Vite de i Santi e Beati del Saero Ordine 
de i Frati Predicatori , L e. 

(2) Vedi la noia (I) della pag. 50. 
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presente al solenne trionfo riportato da Rolando Cre- 
monese di un grande Sofista chiamalo Teodoro (1). 
Soggiunge il suddetto P. De Castillo, che questo Teo- 
doro ei*a nimico capitale dei Religiosi, ed acemmo 
contro di loro col favore del suo principe (2). 

Fra Giovanni Michele Piò, Domenicano Rologne- 
se, nella prima edizione delle sue Vile degli htumiini 
illustri di S. Domenico scrive: « Intesosi, che vn Fi- 
» losofo di gran nome, Corteggiano di Federico Im- 
)» peratoi*e, ch'allhora assediaua Brescia, haueua con- 
» fuso ì primi letterati d' Italia , ^ orgoglioso 
» schemiua specialmente TOrdine, non potendo sof- 
» frire cotanta infamia al nome Italiano, ^ alla Re- 
» ligione, salito vn sommaro (peroche era podagro- 
. » so ) andollo à trouare, sfidoUo, dielli Teletta d'op- 
» porre, ò di rispondere, à qual si voglia quesito Fi- 
)) losofico, e conuinselo, e confuselo alla presenza 
» dei Baroni, e de i più letterati d'Italia )> (3). Qui 
non è indicato il nome del celebre Filosofo , che 
aveva confuso i primi letterati d'Italia. Questo no- 
me per altro si trova nella seconda edizione delle 
suddette Vite degli htwmim illustri di S. Domenico 



(f) » Confuo'Jio marauillosamente en pretMsncìa riel Emperador 

> Frederico , en el cerco de Bre^ , a vn gran SophÌ8ta llamado 
» Theodoro eneniìgo capital de los religioso» y atreuido ii elio» 

> eoo el fauor de su principe, sin que supiesse dezir palabra, re- 

> spondiendo ni arguyendo. n {De CastiUo (Fray Hemando) Prime- 
ri parte de la historia General de Sancto Domingo, y de su orden 
^ Predieadoretj I. e.) 

(2) Vedi la nota (i) di questa pagina. 

(3) Piò {Fra Giovanni Michele) DeUe vite degli hìumini illuitri 
'^ S. Domenico. Parte Prima (edizione di Bologna Appresso Gio^ 
Bmitla BeUagamba MDCFlt), col. i83, libro I, u." 9. 
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di Fra Giovanni Michele Piò: giacché in questa se- 
conda edizione si legge: « Amò sopra modo la ripu- 
)) tatione delFOrdine, onde hauendo inteso, che neHa 
n Corte di Federico Imperatore, in quel tempo, ch*egli 
» assediaua Brescia, in Lombardia, v'era vn certo Teo- 
yi doro, famosissimo Filosofo, che con le sue dispute, 
)i ^ cauillationi , haueua vinti, ^ superati molti 
)) Frati, ^ i primi letterati dltalia, ^ che gonfio , 
)) ^ superbo, con grande orgoglio, schemiua gFIta- 
)> Mani, ^ spetialmente i Frati Predicatori; non po- 
li tendo sofferire tanta infamia alla natione d'Italia, 
)> ^ all'Ordine suo, su disse, mettetemi vn sommaro 
y> all'ordine, che nel nome di Dio, voglio andare a 
)) disputare con questo gran Filosofo. Così partito 
y> di Cremona, sopra il sommaro, perche era poda- 
T> gi'oso, ^ peruenuto al campo Imperiale, non solo 
» sfidò Teodoro alla disputa, ma gli diede l'eletta , 
» 5c^ il vantaggio, o di argomentare, o di rispondere 
» a suo piacere, in qual si voglia dubbio di Filosofia, 
» ^ hauendo accettato il Filosofo di rispondere, 
)) talmente lo strinse con argomenti efficaci, alla 
» presenza de i primi Baroni della Corte, ^ d'al- 
)) tri huomini scientiatì, che lo conuinse, ^ con- 
» fuse, ^ trionfò di lui con somma gloria sua, 
» ^ dell'Ordine » (1). Dal leggersi in questo passo 
di Fra Giovanni Michele Piò che Teodoro filosofo del- 
ITmperatore Federico Secondo, gonfio e superbo con 
grande orgoglio schemiua gli Italiani^ e che Rolando 
Cremonese non potè soffrire tanta infamia alla na- 



(1) Piò [Fra Giovanni Michele), Delle vite degli huomini illustri 
di S, Domenico. Libri quattro, lib. I, ari. tf5^ col. 83, A, B» C. 



63 
tione (Tltaiia 9 sembra doversi dedurre, che il me- 
desimo Teodoro non era Italiano. £ poi anche molto 
notabile in questo passo il trovarvlsi narrato, che 
Teodoro aveva vinto e superato i primi letterati d'I- 
taliaj ciò non essendo narrato da alcun altro dei Do- 
menicani scrittori citati dal P. Malvenda nel passo 
soprarrecato de'suoi Annales Ordinis Praedicatorum. 
L'Abate Ippolito Camici Priore di S. Bartolom- 
meo a Quarata nella campagna e Diocesi di Firenze, 
in un suo opuscolo intitolato De' Vicarj Imperiali 
di Federigo IL Augusto in Toscana dal MCCXXIII 
al MCCXXXVIII9 scrive (1) : « Come divenisse cru- 
» dele Federigo II. Taccenneremo in altro luogo, e 
n molti atti riferiti dagli Storici non lasciano dubi- 
n tarne. Accenneremo adesso nel suo principio , 
» com'egli divenisse sprezzatore della Religione , e 
» de'suoi Ministri. Nel mentovato assedio di Bre- 
» scia, permettendo egli indistintamente le dispute 
D d'ogni materia nel campo medesimo della guerra 
ft uno de'suoì Filosofi Astrologi per nome Teodoro 
» fece co'suoi sofismi ammutolire due Religiosi Do- 



li) De* Ficarj Imperiali di Federigo li. Augusto in Toscana dal 
MCCXXIII. al MCCXXXFin. Notizie Istoriche di L C A. A. 
kdieaU al nobilissimo Sig. Cavaliere Cammino della Gherardesca 
Patrizio Pisano e Fiorentino, Conte di Donorettieo, bolgkieri^ Ca- 
^•fiioto ee. ec. Capitan Brigadiere disila Real Guardia a cavcUlo, e 
damberlano Regio delle LL. AA. HR. In Firenze MDCCLXXXL 
nella Stamperia già Albizziniana alVIns. del Sole. Con licenza de* 
Sieperiorii in 8% pag. A3 e 64. ^ Serie cronologico— diplomatica 
itgli antichi Duchi e Marchesi di Toscana del Capitano Cosimo Della 
Ama con supplemento e note dell* Ab. Ippolito Camici riordinata e 
VMlieata dalV Abate Agostino Cesaretti, t. VI, pag. 64 della se- 
conda DomerazioDe. 



ì 
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» menicani (1). Questi avendo nel toraare al Con- 
T> vento raccontato il caso a Fra Rolando» celebre 
D Maestro del loro Ordine j e già Baccelliere del- 
» rUniversità di Parigi, mosso dallo zelo del vero 
» ancorché si trovasse incomodato dalla gotta, sa- 
)) lito sopra un giumento senza indugio portossi al 
)) campo, e ottenuto di convocare numerosa udien- 
» za, e di rinnovare la disputa col Filosofo, sciolse 
» vittoriosamente i lacci e nodi dialettici, ne" quali 
» erano restati involti i suoi meno dotti compa- 
ia gni. » Ciò che TAbate Ippolito Camici qui narra 
intorno a Teodoro , ed a Rolando da Cremona, è 
anche narrato, come si è veduto di sopra (2), salvo 
una piccola varietà (3) , da Stefano da Salanhac e 
dagli altri scrittori Domenicani, citati dal P. Mal- 
venda nel passo soprarrecato de'suoi Anmdes Ordi- 
uis Praedicatorum. 

Rolandino, cronista Padovano, nato nel 1200 (4), 

(1) Nel passo di Frale Slefano da Salanhac riportato dal P. Mal- 
vcnda nel brano soprarrecato de*suoi Annales Ordinis PraedicatO' 
torum non si legge che i Religiosi Domenicani fatti ammatolire 
da Teodoro fossero due. In questo passo Frate Stefano da Salanhac 
dict» (Vedi sopra pag. 47, lin. 9 e 10): ^/ cum semel existem Cre- 
monae audisset a Fratribus quibusdam etc. Cioè ^ avendo udito una 
» volta mentre egli era in Cremona da alcuni Frati » ec. 

(2) Vedi sopra pag. 47, 48, 54 e 56. 

(3) Vedi la nota (1) di questa pagiua. 

(4) Il medesimo Rolandino nel prologo al suo Liber Chronieorum 
iMsrive: Si quibus autetn gestii infra notalis per me quicquam 
fuerit varialum^ diminutum, vel addilum; veritalis iUud Urna cu- 
pio lucidari : cum in hoc me<u simpliciiatis op%uculo dtnoleuiur 
quae facta sunt in Marchia usque diebus ilUs, vel circa, currente sei- 
licei anno Domini MCC quo sum natus, ad sexagesimum in quo 
scribo, {fìolandini Patavini, Prologus in libros xtl de faetis in Mar- 
chia Tarvisina , apud Muratori , /ìerum Italicarum Scripiores, t. 
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in una opera intitolata : Liber Chronicorum da lui 

vili, pag. 158. — Albertini Mus$ati,msloria Augusta Henrid FU. 
Cae$ari$ et aliGf qH<u$xtanl opera eie. pag. i. della prima numerazio- 
ne. — Theeammi antiquitatum et historiarum Italiae eoUeetw cura et 
audio JoamHi Georgii Graeviis ad finem perductus a Petro Burman- 
«o, tomi iexti^ pars primOf cariai 5, verso^ non numerata). In questo 
paMO tifi prologo saddetto, Rolandino dice chiaramente dì essere 
nato nel i200. Ciò avverte il celebre Ludovico Antonio Muratori 
scrivendo: v Àuctor ergo Historiae buina Bolandinus fuit. Patria Pa- 
B tavÌDUS, natus, ut ipse testis est in Prologo, Jnno Domini MCC, • 
{Aiwraiarif Berum Italiearum Scriptores, t. Vili, pag. i55). Nel me- 
desimo anno 1200 trovasi posta la nascita del suddetto Rolandino nei 
versi sesto e settimo della seguente iscrizione sepolcrale, riportata 
da Bernardioo Scardeone Padovano, morto in età di 96 anni, ai 29 di 
■laggiodel 1574 (Fedova, Biografa degli Scrii tori Padovani , voi. 
lly pag. 256 e 257, articolo SCARDEONE (Bernardino) ), nella sua 
opera intitolata De antiqui tate Urbis Patavii, et claris civibus Pala- 
tinis {Bernardini ScardeonH^ Canonici Patavini, De antiquitate Ur- 
bis Patavii , et elari» ciuibus Patauinis^ libri Ires, in quindecim 
Cla$S€$ distincti, Eiusdem appendix de Sepulchris insignibus exte- 
romm Patavii iacenlium. Cum gratia et privilegio Caesareo ad 
wnos sex: et Begis Galliarum , ad annos lotidem. Basileae apud 
Nicolaum Episcopium iuniorem. Anno M D LX, in fog., pag. 232. 
-> Thesaurus antiquitatum et historiarum Italiae colleclus cura 
ti studio Joannis Georgii Graevii, ad finem perductus a Pelro Bur- 
moMno tomi sexti, pars terlia^ col. 262 della seconda numerazio- 
ne, C, D^ E.) t 

Grammatìcae doctor, simul arlis Bhetoricorum 
Bolandinus eram : nunc rege iubente Polorum^ 
Fermibus hic escae iaceo, quam tu libi sorlem 
Qui legis expecla : ncque fas libi fallere mortem. 
Et bene scis, quod tu finem non effugis islum. 
Ergo roga libi, postque roga mihi, pareere Chrislum. 
Mille ducentenis Chrisli currenlibus anni'j, 
Tunc ego nalus eram : sed ab his post sepluaginta 
SeXj simul alma pie redimii dum festa Maria 
In Februi mense^ coeli peto fercuta mensae^ 
Bex piCf Bex coeli nato miserere fideli : 
O primum flamen, tuus sii hic spirilus^ amen. 
Questa iscrizione trovasi qui riportata come si legge nella sopraccita' 
(a edizione di Basilea della suddetta opera di Bernardino Scardeone. 

5 
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incominciata a scrivere nel 1260 o prima (l),e termi- 
nata non più tardi del giorno 13 di Aprile del 1262 (2) 

Il Muratori avverte (I. e.) ch'egli lt*gge alma piae reikunt dum Fetta 
Mariat in vece di alma pie redimii dum Fetta Maria neìV ottavo 
yemo di questa idopìtmne, e fiiiM hie tit spiritut in vece di Imi» 
tit tpiritus neU'alliiBo verte dt*U*Ì8criziooe «tenta. 

(i) Ludovico Antonio Muratori tcrive (I. e.) Jnno autem 1260 
ut ipte {Rolandinut) tettatur, preeibut nonnullarum ineitatut, Hitt^ 
riae effòrmandaef tive eotpoliendae manum admovU. — In un passo 
riportato di topra pag. 04 nota (4) ) del prologo di Rolandino al 
tuo Liher Chronieorumf si legge: Cwrrente teilieet anno Domini mcc, 
quo tuffi natut ad testagetimum in quo teribo. Quindi è chiaro che 
nel 1200 Rolandino tcriveva il prologo ttetto. 

(2) Neirultimo capitolo dell' ultimo Libro del tuddetto Liber 
Chronieorum di Rolandino ti legge : Perleetut ett hie Libera et re- 
eitatut coram inftateriptit Doctoributt et Maffittrity praetente etiam 
Soeietate laudabili Bazalariorumy et Seholarium Uberalium Jrtium 
de Stuàlo PeLduano. Erant quoque tune temporit Jiegentet in Pei- 
dua viri venerabilet^ Magitler Jgnut, Magitter lokannet^ Magi» 
tter Zafnhoninutf profundis et periti Doeioret in Phgtiea, et teientia 
naturali. Magitter Tredeeinut in Logea providut indagatore et Ho* 
f (or. Magitler Rolandinut, Magitter Morandut , Magitter Zunta^ 
Magitter Dominieut, Magitter Paduanut , Magitter Luchetiut in 
Grammatica, et Bhetoriea vigilet, et utilet profettoret. Qui ad hoc 
tpeeialiter congregati , praedictum Librum, et Oput, tive Chronieamf 
tua Magi tirali auetoritate laudaverunt, approbaverunt, et autentica' 
veruni tolemniter, in clauttro Sancii Urbani in Padua, currente An- 
no Domini Milletimo Ducentetimo Sexagetimo tecundo^ Indietione 
quinlaj die tertiadeeima intrantc Mense Jprilit. [Rolandini^ Liber 
Chronieorum Lib. XU, cap. XIX, apod Muratori, Rerum Italicarum 
ScHptoret, t. Vili, col. 360, C, D. — Mbertini Muttati HittoHa 
Jugutta Henriei FU- Caetaris et alia quae extant opera , etc. 
pag. 118, della prima numeraiione. — Thetaurut antiquitatum et 
hittoriarum Italiae colleclut cura et ttudio Joannis Georgii Grae- 
vii, et ad /Ifiem perductus a Pietro Burmanno , ioin< texti, pan 
prima, col. 150, della teconda numerazione, B, C^ D, E. — Tira- 
botchi. Storia della letteratura Italiana, teconda edizione Modenete^ 
t. IV, pag. 62, lib. I, cap. IH, paragr. XII, fd^x^ofie di Milano de' 
Clattici Italiani, t. IV, pag. 89). Però è da credere che ai 13 di 
Aprile del 1262, il sn<|dello Liber Chronieorum fo!>8e terminato. 
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parla di- un astrologo delF Imperatore Federico IT. 
che si chiamava Teodoro, o Teodorico. Quest'opera 
slam pala in Venezia nel 1636 (Ijyed in Leida nel 
1723 (2) fu data nuovamente in luce dal celebre 
Ludovico Antonio Muratori nel 1726 in Milano nel 
tomo ottavo della sua grande raccolta intitolata /te- 
mili Ilalicarum Saiptores ab anno Aerae Chrisiianae 
quitigeniesimo ad millesimnm quingentesimum. In que- 
st*uUima edizione del suddetto Liber Chronicorum di 
Rolandino si legge (3): 



(1) Qa<»la edizione fa parie della raccolla di Storici della Mar- 
ca Trivigìana nUropata in Venezia nel 1636 con note di Felice 
0$io e di Nicolò Villani ex Typographia Ducali Pinelliana , e da 
me citata di sopra nella nota (1} della pagina 52. (Jlbertini Mus- 
9HÌ9 NMaria jiugusta Henriei FU. Caesarii et alia, quae extant 
opera eie, pag. 1 -118 della prima numerazione). 

(2) Questa edizione trovasi nella parie prima del lomo seslo del- 
la raccolta intitolata Thetaurut Jnliquitatum et hittoriarum Ila- 
liéty e pubblicata in Leida {Lugduni Batavorum) da Giovanni Gior- 
gio Greave e da Pietro Burmann ( Thesaurus Antiquilatum et\Iii' 
iloriarum Italiae eoUectus cura et studio Joannis Ceorgii Graevii, 
et ad flnem perductus a Petra Burmannny tomi sexti^ pars prima, 
col 1 — 150, della prima numerazione.) 

(3) Rolandini Patavini, Liber Chronicorum, sive Memoriale lem- 
pormm de faetis in Marchia, lib, JF^ cap. XII, apud Muratori, Re- 
rum Italiearum Scriptores, t. Vili, col. 228, D, E, e col. 229, A. 

— Questo medesimo passo di Rolandino leggesi a pagine 43 dell' 
Milione fatta in Venezia nel 1636, Ex Typographia Ducali Pinci- 
Uoiia del ano Liber Chronieorum{Mbertini Mussati, Histùria Jugusia 
Henriei Fii.CaesariSjet alia, quae extant opera etc. pag. 43, della pri* 
■a numerazione'. Trovasi anche il passo medesimo nella colonna 
^7 delIVdizione fatta in Leida nel 1722 del suddetto Liber Chro- 
fieorum {Thesaurus antiquitaium et historiarum Italiae eoUecius 
fvrs io. Georg H Graevii, et ad finem perductus a Petra Burmanna, 
l«mi uxtij pars prima, col. 47, della seconda numerazione, C, D.) 

— Le note (89), {t), e (90)^ die trovansi in questo passo dv*lla sud- 
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» Hac de causa Paduam rcdiit Impcratcr. Fe- 
» cerat autem, et in Padua eonstituerat ante prae- 
» dictum factum in Kalendìs Madii praeteritis, anni 
» scilicet MCCXXXIX. Tvbaldum Fi-anciscum de A- 
» pulia Potestatem Paduae, et Inìperialem Vicarìum 
» in Marchia Tarvisina generaliter a flumine Olii 
n usque Tridentum. Constituit autem eodem mense 
» generalem exercitum, et cum Garrocio Paduae, 
D circa finem ejusdem mensis, duxit exercitum 
» ipsum (89) ad Castrum-Franchum, locum Tarvisi- 
» norum. Et horam motionis elegit per consilium 
» Magistri Theodori (t) sui Astrologi, qui stetit cum 
» Astrolabio sursum in turri Communis, expectans, 
» ut dicebatur, quod ascendere t prima facies, vel ho- 
» roscoparet (90) Leonis, cum diceret Jovem esse in 
» ilio. Sed cum per astrolabium hoc videre non pos- 
)) set tempore nubibus obumbrato; si licitum est di- 
» cere, tunc fuit in sua electione deceptus: quia nec 
» erat Juppiter in Leone, nec Leo tunc ascendebat, 
» sed Virgo. » 

» (^) Cod. Estens. ipsum usque ad. 

n (0 MS. jimbr. II. Theodrici. 

» (90) Cod. Estens. horoscopus, el ila in MS, AwJbr, lì. 

Se veramente in questo. passo del suo Liber Chrth 
nicorum Rolandino avesse scritto Magistri Theodori^ 
dovrebbe credersi che questo Teodoro da lui qui 
menzionato fosse quello slesso Magister Theodorus phi- 
losophtiSj al quale Leonardo Pisano diresse VEpistola 



deUa edizione del 1726 sono di Ludovico Antonio Muratori. Tutto 
il riiDtinenle del passo medesimo è testo di Rolandino, secondo la 
lezione sef]ui(a nelle due precedenti edizioni sopraccitate del 1635 
e dil 1722 
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riportata di sopita a pagine 20, e che trovasi anche 
menzionato nel suo Liber Quadratorum (1). Tuttavia è 
da notare che Ludovico Antonio Muratori nella so- 
prarrecata Nota (i) avverte leggersi Theodrici in vece 
di Theodori in un Codice manoscritto della Bibliote- 
ca Ambrosiana di Milano, che nella nota medesima 
è indicato così : « MS. Ambr. IL » (2). 

Un Codice della Biblioteca Ambrosiana di Mi- 
lano , ora contrassegnato P. 125. Parte superiore 
è cartaceo, in foglio, di 183 carte, e del secolo de- 
cimoquinto. In questo Codice dal recto della prima 
carta al rovescio della carta 105 trovasi manoscritto 
il soprammentovato Liber Chronicorum diRolandino. 

Un altro Codice della Biblioteca Ambrosiana di 
Milano, ora contrassegnato E. 38 Parte superiore è 
cailaceo, in i'', e del secolo decimosesto. In questo 
Codice trovasi manoscritto dalla carta 83 recto alla 
carta 193 verso il suddetto Liber Chronicorum di Ro- 
landino. 

Nel rovescio della carta 37 del Codice P. 125 
Parte superioì-e della suddetta Biblioteca Ambrosiana 
si legge : 

C. XIL 

de his que facta sunt stante imperatore apud ca- 
strum franchum. 

Hac de causa paduam redijt imperatovi fecero t 
autemj et in padua constituerat (3) predictum factum 

(f) Vedi sopra pag. 41, lin. 6 e segaenti. 

(2) Vedi sopra, pag. 68, lin. 22. 

(3) Qui Tra la parola constituerat e la parola predictum nel rove- 
scio della carta 37 del Codice Ambrosiano P. 125 Parte Superiore 
vederi questo sogno « . Nel margine laterale interno del medesimo 
recto presao alla linea che contiene le suddette parole constituerat 
e predictum si trova ante col segno 4 sotto Tii di questa parola. 
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in kalendis madij preteritis anni Ar.CC*.XXXVIIIJ. 
Tybddum francischum de Apidia potesUitem paduae (t ) 
Imperialem vicarium in marchia Taruisijj et genera- 
liter a flamine oli] usque Uidenium. Constitvit au- 
lem eodem mense generalem exercitum, et cum car- 
rosio paduanoj circa finem eiusdem mensisj duadt exer- 
citum ipsum ad castrum franchum locum tarvisino^ 
rum, et horam mocionis elegit per consilium magistri 
theodrici sui astrologi^ qui stetit cum aslroloqo sursum 

sursum in twnri cumunis^ expectanSj ut dicebatur, quod 
descenderet prima facies j vel scorpionis, vel leonis, cum 

diceret iovem esse in ilio. Sed cum per astrolabium (2), 
ridere non possety tempore nubibus obumbrato , si li" 
citum est dicerCj tunc fuit in sua electione deceptuSy 
quia nec erat Jupiler in leone, nec leo tunc ascendebatj 

sed virgo. 

Le parole di questo passo che qui trovansi li- 
neate sono quasi nello stesso modo lineate nel sud- 
detto Codice Ambrosiano P. 125. Parie superiore. 
Presso la linea di questo Codice nella quale trovasi 
la parola astrologo leggesi sul margine laterale interno 
della carta 37 verso del medesimo Codice la parola 
astrolabio. Questo margine stesso ha la parola Ao- 
roscopus presso la linea del medesimo Codice nella 
quale si legge scorpionis. 

(1) Qui fra la parola padue e la parola Imperialem. nel rweicio 
della carta 37 del suddetto Codice P. 125 Parte Superiore troTasi il 
tegno A . Nel margine laterale esterno del medesimo recto presso 
alla linea che contiene le parole podutf, Imperialem troTasi la parola 
et col segno ^ sotto questa parola fra Ve ed il I. 

(2) Qui Ira la parola OAlrolafnum e la parola hoc trovasi nel recto 
della carta 37 del sopraddetto Codice Ambrosiano P. 125. Parte Su* 
periore il segno x . Nel margine laterale esterno del medesimo recto 
presso alla linea che contiene questa due parole trovasi la parola 
lioc col segno a sotto 1' o. 
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In principio del Codice Ambrosiano P. 125. Par^ 
te Superiore trovansi ad esso aggiunte due carte dis- 
simili dalla carta del Codice stesso. Nel redo della 
prima di queste carte aggiunte si legge : 

CHROmCA Ezzelini de Romano — /*. 1. 
GULIELMI Cortusij chr.*" de no 

vitatibus padue et Lombardie 105. 

lic codex fuit Vincenti] Pinelli V. Clariss. a cmtis Heredibus 
tota eitts bibliotheca NeupoH empta fuit^ ixissu IlV^'. Card. 
Federici Borromaei Ambrosianae biblioth. fundatoris. 

Antonius Olgiatus scripsit anno 1609. 

Giovanni Vincenzo Pinelli dotto bibliofilo qui 
menzionato, nacque in Napoli nel 1535 (l)» e morì 
in Padova ai 4 di agosto del 1601 (2). Di sua ma- 



(1) Fita Joannis Fineentii Pinelli , Patrieii Genuensis. In qua stu- 
iioHi honorum arlium, prùptmilur iyj^s viri probi et eruditi. A%^ 
eUire Paulo Gualdo, Palrieio Fieetino. jéugusiae Findelicorutn ad 
iwiffne pinus. Cum privilegio Caes. perpetuo. Anno M. DCFIl, in 

(2) Gualdi{PauU] Fila Joannis Fineentii Pinelli, pag. 103. — 
Bìtei (Gulielmi) Fìtas ieleetorum allquot virorum, qui. DoctrinayDi- 
§nitat€f aut Pielate inelaruere. Londini^ Typis A. G. et J. P. et prò- 
slant venales apud Georgium fFells, ad Insigne Solii Coemeterio 
Paullno, 1681, in 4<>, pag. 369. ~ Thealrum virorum aliqaot Do- 
eleinth Dignitatif aut Pietate Illuetrium. Authore Gulielmo BuUs 
Oronfl € Tkeatro Sheldoniano, MDCCIF, in 4', pag. 369. — Fiiae 
seltetat XFIL erudilisiifMmim hominum, a clariesimii virie qui- 
kudoM $eripta$t et ob summam praeetantiam alque veritatem olim 
eoUeetae a X>. Criet. Gryphio, Gymn. Magd. Beet. iam vero aceeuio- 
me vitae Diogenis Chrieliani leclu digniseimae, quae num primum 
em Mito prodiil, auelae addilo indice rerum memorabilium. Frati- 
slaviaey Sumptibus Danielle Pietschii, MDCCXXXIX^ in S%pag.414. 
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no sono (1) le parole che ho detto di sopra (2) , 
trovarsi nel margine laterale interno della carta 37 
verso del Codice Ambrosiano P. 125. Parte supe- 
riore, e molte altre postille marginali che si trovano 
nel Codice stesso. 

A carte 116 verso, e 117 recto del suddetto Co- 
dice Ambrosiano E. 38 Parte supcriore , nel libro 
quarto del Liber Chronicomm di Rolandino, si legge: 

De hiis quae facta sunt ab imperatore stante apud 
castrum Mestri. 12 (3). 

Hac de causa Paduam rediit imperator. Fecerat au-- 
tem in Padiui et constituerat ante praedictum fachan 
in Kalendis Madii praeteritis annis 1239. Tybaldum 
Franciscum de Apulia Potestalem Paduae et impera- 
toris vicarium in Marchia Tarvisina gcneraliter a flu- 
mine Olii usqne ad Trìdenttim, Conslituit autem gene- 
ralem exercitum, et cum Carotio Paduano circa fr- 
nem ejusdem mcnsis, duxit exercitum ipsum ad Ca- 
strum franchum hcum Tarvisinorum, et horam motio- 
nis eleyit per Magistrum Theodoricum astrologum snum, 
qui stetit cum astrolabio sursum turim Comunis, expe- 
ctans, vi dicebatur, quod ascenderei, prima facias vel 
horoscoparet Leonis, cum diceret Jovem esse in ilio, 
scd cum per astrolabium hoc videre non posset tempore 
nubibus obumbrato, si licitum est dicere, tunc fuit m 



(1) Dì ciò mi ha assicurato il Sig. Professore Francesco Longhe- 
na, dal quale anche mi è siala geiililmenle inviata una copia de'paa- 
si soprarrecali cleMue Codici Ambrosiani E. 38 Parte Superiore^ e 
P. 125. Parie Superiore, Secondo questa copia ho riportato tali 
passi di sopra nel testo. 

(2) Vedi sopra, pag. 70, lin. 20 — 25. 

(3) Questo numero 12 indica qui il capitolo che segue del Liber 
Chronicorum di Rolandino. 
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sua eìlectione decep^usy quia nec eral lune Jupiier in 
LeonCj nec Leo lune ascendebat, sed virgo. 

Il celebre Ludovico Antonio Muratori nella so- 
prarrecata sua nota {t), scrive: nMS. Ambr. IL Theo- 
drici » (1). Il codice Ambrosiano P. 125. Parte su- 
periore ha theodrici (2) in vece di Theodori nel 
passo di Rolandino , al quale si riferisce questa 
nota del Muratori. Però è da credere che il Co- 
dice Ambrosiano- P. 125. Parte superiore sia 
quello che dal medesimo Muratori nelle sue note 
al suddetto Liber Chronicorum di Rolandino è indi- 
cato in ciascuno de' modi seguenti : MS. Amb. 
IL (3) ; MS. Ambr. IL (4) ; Codex Ambros. // (5). 
In prova di ciò è anche da notare, che nel Codice 
Ambrosiano P. 125. Parte superiore trovasi la pa- 
rola horoscopus , come si è veduto di sopra (6) ; 
giacché il Muratori nella sua nota (90) soprarre- 
cata dice: <& Cod. Estens. horoscopus, et ita in MS. 
» Ambr. IL » (7). 

Un altro manoscritto della Biblioteca Ambro- 
siana di Milano è indicato dal Muratori in eia- 



(1) Vetli sopra, pag. 68^ lìn. 22. 

(2) Vedi sopra, pag. 70, lin. 0. 

(3J Muratoti^ Rerum Italiearum Seripiores, t. Vili, col. 176 no(a 
(i), col. 179, Dole (20), (a), coi. 180, note (A), [i), col. 181 noie 
{»\ {n), col. 182, note (33), (o), (p), (36), {q) e(c. 

(4) Muratori , Rerum Italiearum Scriptores t. Vili, col. 178 , 
note (/) , (28], col. 195, noia (77), col 196 , nota (/) , col. 198 , 
Dola (n) etc. 

(5) « Cod. Eitens. et Ambro$. Il curialìlale > {Muratori^ Re- 
rm Italiearum Scriptores^ t. Vili, col. 183, noia (40) ). 

(6) Vedi AOpra, pag. 70, lin. 24. 

(7) Vedi sopra, pag. 68, lin. 23. 
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SCUDO de' modi seguenti : MS. Amb. I. (1); MS. 
Ambr. I. (2) ; Codex Ambr. I. (3) ; MS. Ambroy. 
I. (4). Certamente questo Codice è quello ora 
contrassegnato E. 38. Parie superiore^ giacché due 
soli sono i Codici della Biblioteca Ambrosiana di 
Milano che contengono l'opera suddetta di Rolan- 
dino, uno de'quali, cioè quello chiamato dal Mura- 
tori: MS. Ambr. IL, MS. Amb. IL, Codex Ambros. 
Ily è certamente il medesimo » ora conti'assegnato 
P. 125. Parte superiore (5). 

Due soli Codici Ambrosiani sono menzionati dal 
Muratori nella sua Prefazione al suddetto Uber 
Chronicorwn di Rolandino. In questa Prefazione si 
legge (6): « Duos insuper Codices ex Ambrosiana sua 
» Bibliotheca suppeditavit CI. Y. Joseph AnUmins Sor 
)> xins eidem - Praefectus, alterum pergamenum, al- 
» terum antiqui characteris, eo etiam pretiosiorem, 
» quod Vincentius Pinellus ad fidem puriorum exern- 
)) plarium eumdem exegerit. Horum ope non modica 
» emendata, et alicubi etiam aucta est haec e(fitio. 
)i Quocirca tum Saxio nostro, tum Philq>po Ar^-- 

(1) Muratori , Rerum Italiearum Scriptores, 1. VUI, col. 159, 
uole (a), [bì, [c)^ (d), col. 160, noie {e), (/], [gì, col. 16f>D0te (à), 
(Oi (0) lfn\ col. 162^ note (n), {oìy(p), {q), col. 163, Dote (r), (i)» 
col. (164)y nota {t\ col. 165, nota {u), col. 170, nota (o), col. 173» 
nota (6)," col. 174, nota (e) etc. 

(2) Muratori, Rerum laltiearum ScriptoreSf t. VIH, col. 177, do- 
ta (25), col. 195, note (ij, (*); col. 296, nota (1), col. 197 , tfole 
(mj, (8), col. 19S, nota (o), etc. 

(3) Muratorty Rerum Italiearum Seriplorei, t. Vllf^col. 171, nota 

(7). 

(4) Muratori, Rerum Italiearum ScriploreSf t. Vili, col. 183, no- 
ta (r). 

(5) Vedi «opra, pag. 73, lin. 3 — 19^ 

(6) Muratori, Rerum Italiearum Scriptores, t. Vili, pag. 156. In 
Rolandini Chronicon Praefado Ludovici Jntonii Muratori. 
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» luloj qui eidem in hac historia castiganda, que- 
» madinodum et in ceterìs operam suam praestilit, 
» gratiae agendae quamplurimae ». E da credere 
che il secondo di questi due Codici sia quello stes- 
so chianrìato dal Mui*atori MS. Amb. IL (1), MS. 
Ambr. II. (2) , Codex Ambros. IL (3). Sembra per 
tanto che il Muratori abbia errato dicendo pergame^ 
num (i) nel soprarrecato passo della sua Prefazione 
al Liber Chronicorum di ftolandino, giacché il Co- 
dice E. 38. PaiUe superiore non è membranaceo , 
ma cartaceo (5). 

Il Liber Chronicorum di Rolandino trovasi an- 
che manoscritto in un Codice della Regia Ducale Bi- 
blioteca Estense di Modena contrassegnato fra i Ma- 
noscritti Latini col N."* CCCLXXVII. Questo Codice 
è cartaceo^ in foglio, del secolo decimoquìnto e di 
137 carte. A carte 53 redo e verso di questo Co- 
dice si legge : 

De hijs que facta sunt existente Imperatore apud 
caslrum franchum hostililer. 

Hac de causa Paduam rediit imperatori fecerat 
atUemj et in Padua constituerat ante predictum fa^ 
ctum in Kalendis madii preteriti anni^ scilicet MCC 
XXXVIIP.y Tebaldum franciscum de Appulea potè-* 
siatem padue: et imperiale (sic) vicarium in marchia 
tervisanay et generaliter a flamine olij usque tridentum: 
constituit autem eodem mense generalem exercitum^ 
et cum carotio paduano circa finem eiusdem mensis 

(1) Vedi sopra, pag. 73, lin. 9 e 10. 

(2) Vedi sopra, pag. 73» liii. 10. 

(3) Vedi sopra, pag. 73, lin. 10. 

(4) Vedi sopra, pag. 74, lin. 16. 

(5) Vedi sopra, pag. 69, Un. 10. 
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duxit exercitum usque ad castrum franchum tervisi- 
ììoruniy ei horam motionis eUigit per consilium Magi- 
stri Teodori sm astrologi : qui stetti cum astrolabio 
sursum in turri communis expectatiSj ut dicebatur, quod 
ascenderet prima facies^ vel horoscoptis leonis, cum di-- 
cerei iovem esse in iUo. Sed cum per aslrolabium hoc 
ridere non possel tempore nubibus obumbralo: »i li- 
citum est dicere j lune fuit in sua eUeclione deceptus: 
quia nec eroi lupiter in leone^ nec leo lune ascende- 
bai : sed virgo. 

Questo passo del suddetto Codice Latino n."* 
CGCLXXYII. della Hegìa Ducale Biblioteca Estense 
di Modena fa parte nel Codice medesimo del capi- 
tolo undecimo del libro quarto del Libcr Chronicorum 
di RoIandinO) mentre in vece in tutte le edizioni dì 
tale opera, ed anche ne'due Codici Ambrosiani so- 
pmccita ti dell'opera stessa (1), questo passo fa parte 
del capitolo duodecimo del medesimo libro quarto. 
La divisione de* capitoli de'libri primo, secondo e 
quarto di quest'opera nel suddetto Codice Estense 
differisce notabilmente dalla divisione de'capitoli di 
questi libri che trovasi nell'ottavo tomo della Rac- 
colta del Muratori intitolata Rerum IlaUcarum Seri- 
ptores etc. 

Nel soprarrecato passo del Codice Latino n.* 
CCCLXXVII della Biblioteca Estense si legge horo- 
scopus (2) in vece di horoscoparet (3). Ciò mostra che 
questo Codice è certamente quello citato dal Murato- 
ri nella sua nota (90) soprarrecata dicendo: « Cod. 
» EslcìiS' horoscopus » (4). 

(1) Vedi sopra, pag. 60^ Iìd. 23, e pag. ^2, lìn. 10. 

(2) Vedi la linea quinta di questa pagina. 

(3) Vedi sopra, pag. 68, lin. 23. 

(4) Vedi sopra, pag. G8, lin. 14 e 15. 
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- 11 medesimo Muratori nella sua Prefazione al sud- 
detto lÀber Chronicorum di Rolandino parlando di 
questa Cronaca dice: Alleram ergo edilionem ha- 
beani Eruditi , quam [orlasse comtiorem deprehen- 
denlf nam intenlis ocidis ad ipsam emaculandam in- 
cuìmiy et praeterea ad eamdem exomandam suppe- 
tias mihi ttdit Codex MStìis Bibliothecae Estensis , 
m quo haec Historia habetur. Cum Codice isto con-' 
tuli ego editionem Venetam , multasque ex isto va- 
rias lectionesy emeudationesj ac supplementa collegi , 
quae praeserUi editioni stibsidium ac lucem afferent. 
Imma tanta in Libris Undecimo et Duodecimo inter- 
cedit diversitas inter Codicem Estensem, et illuni^ quo 
USU8 est OsiuSy ut mihi suborta fuerit cogitatio in edi-- 
tione hacy Estensis potitiSj quam Patavini Codicis nar- 
nuionem sequi. Attamen ratusj me Lectorum gratiam 
tuUus initurumy si utriusque Codicis verba, ubi dissi- 
dente exprimerem^ textum retinui jam editum^ et ex 
Estensi Codice innotas retuli variantes Lectiones (1). 
11 (k)dice Estense qui menzionato dal Muratori, es- 
sendo certamente quello stesso ch'egli nelle sue no- 
te al Ldber Chronicorum di Rolandino cita dicendo: 
Cod. Estens. (2), non può essere diverso dal Codice 
della Regia Ducale Biblioteca Estense di Modena ora 
segnato fra i Manoscritti Latini n/ CLXXXYII. 

Ciò che Rolandino narra nel passo sopi*arrecato 
del suo Liber Chronicorum intorno a maestro Teo- 
doro astrologo, è in parte narrato anche dal Mura- 
tori ne'suoi Annali d'Ilalia, leggendosi in questi An- 
nali, sotto Tanno 1239: a Nel mese di maggio, dopo 

{\) Muratorit Rerum UaHeaTumScTiplore$,i. Vili, pag. 15G. In 
liolandifU Chronieon i'raefatio Ludovici jéntonii Muratorii- 

(2) Muratori, Berum Italiearum Scriplores, t. Vili, pag. 158, no- 
Ij ('), col, 169, note (1) e (2), col. 171, noie (3), (4), (5), (6), (7), 
col. 172, noie (8), (9), (10), eie. 
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» aver fatto prendere l'oroscopo a Mastro Teodoro 
» suo strologo sulla torre del Comune di Padova , 
» mosse (l'imperatore Federico II) Tarmata, e andò 
)) ad accamparsi intorno a Castelfranco, dove citò 
)) i Trivisani a rendersi nel termine d'otto giorni »(1). 

L'Abate Ippolito Camici parlando dell'Imperato* 
re Federico 11 di Hohenstaufen dice: « uno de'suoi 
» Filosofi o Astrologi per nome Teodoro» (2). Quin- 
di pare, che, secondo il medesimo Abate Camici , il 
Magisler Theodorus Philosophtis Friderici Secundij di 
cui parla Fra Stefano da Salanhac nel passo di guest' 
autore riportato di sopi*a (3) , sia quel medesimo 
Magisier Tlieodortis Astrologus Imperaioris {Friderici 
Secundi) menzionato da Rolandino (4). 

Nel Liber quadratorum di Leonardo Pisano a 
carte 38, verso^ del Codice Ambrosiano E. 75. Pm^ 
te superiore , si legge : Et postquam hec omnia de^ 
monstrata sunt^redeamus ad questionem phylosophi (5), 
et procedamus predicto modo donec habeamus quod cen^ 
8US et radix et 32 equantur quadrato de 36; deinde 
videamus quot radices sunt 32 de 36, hoc est quod di^ 

1 

vidamus 32 per radicem de 36, venient radices -7|-5, 



(1) Jnnali d'Italia dal principio dell* era volgare sino alC antw 
MDCCXLIX compilati da Lodovico Antonio Muratori, voi. XI , 
pag. 156. 

(2) Vedi sopra pag. 63, iin. 20. 

(3) Vedi sopra pag. 47 - tfO. 

(4) Vedi sopra pag. 68, Iin. 12. 

(5) Il problema qui chiamato da Leonardo Pisano quesito phylo- 
sophi è quello che nel medesimo Codice Ambrosiano E. 75. Parte 
superiorcy si trova sotto il titolo di questio mihi proposita a Ma- 
gistro Theodoro domini imperaioris phylo»opho{\eiìt sopra pag. 44, 
Un. e 10.) 
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et propter hoc ut invcniamxis solutionem predicle que- 
siionis in posila proportione triiim quadratortim supra- 
dictorunij scilicet de 36, et de 64, et de 576, oportei 
Hi inveniamus quadratum aliquem de quo exlractis ra- 

dicibus -^ 5 ipsius remaneat numerus qui procreatur 

ex midtiplicatione dictorum numerorum inequalium 
quorum maior addii 1 super minorem. In questo passo 
dell'anzidetto Liber quadralorum fì*a Tultima lettera 
della parola quadralorum^ e la prima lettera della pa- 
rola stipradiclorumjìxn poco al di sopra delle due parole 
medesinne, nel rovescio della carta 38 del Codice Am- 
brosiano £.75. Parte super., trovasi questo segno: o-o. 
Nel margine laterale esterno, presso alle linee nona, 
decima, ed undecima del rovescio medesimo (1), si 
legge una postilla scritta con inchiostro rosso , la 
quale dice cosi : huc usque est scriptus quatertius dai 
R. cardinaUs. Presso alla prima parola di questa po- 
stilla, e nel medesimo margine, trovasi un segno oo 
al tutto eguale all'altro, che ho detto trovarsi nella 
pagina stessa fra le parole quadralorum e supradiclo- 
rum un poco sopra queste parole. Il cardinale men- 
zionato in questa postilla è certamente Raniero Capocci 
da Viterbo, cardinale diacono del titolo di s. Maria 
in Cosmedin, cioè quel medesimo porporato al quale 
Leonardo Pisano dedicò^ come si è veduto di so- 



li) Nella tavola, posta in fronte a questo scritto si riporta sot- 
tili N.* 3. un fac simili dì queste tre linee, e di tutto ciò che 
trovasi presso alle medesime nel margine laterale esterno della 
«ria 38, rerio, del Codice Ambrosiano E. 75. Parte superiore. 
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pra (l), la sua opera intitolata : Flos super sola- 
tionibus qimrumdam questionum ad numerum^ et ad 
fieometrianij vel ad utrumque perlinetUium. 

Nella traduzione italiana del Liber quadraiorum 
di Leonardo Pisano contenuta, come si è detto dì 
sopm, nel codice L. IV. 21 della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena, si legge a carte 500 vena 
di questo Codice : 

(c E dappoi che noi abbiamo questo, torniamo al 
Hi chaso del Philosofo. 

)> Onde procederemo al modo detto infino a tao- 
» to che abbiamo che uno censo et radice et 32 sieno 
» iguali al quadrato di 36 , cioè che dividiamo 32 

1 

yi per la radice di 36, vienne 5 -5-. E questo per- 

D che trovamo la solutione per lo detto mo ». 

Cosi finisce in tronco il rovescio della carta 500 
del suddetto Codice L. /F. 21. Il recto della carta 
501 di questo Codice incomincia così : 

(c Per insino a qui e scritto quanto allo illustro 
)»' imperadore. Ora seguita lo scritto adirizato a 
fi mess. R. cardinale ». 

« Noi abbiamo 64 et 576, onde è di bisognio 
» troviamo uno numero quadrato del quale tratto 

1 

» le 5 radice nr rimangha numero fatto dalla mol- 

Hi tiplichatione de detti numeri incquali, de'quali il 
» maggiore agungha 1.** sopra ci minore, ci quale 
» troverremo se porremo alchune radici avanzai'e 



(I) Vedi sopra pa(;. |6, linea 4 e segue lUi. 
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» ledette radice 5 -^ chel possiamo fare per in- 
» finiti modi ». ^ 

In questi due passi del sopraccitato Codice L.IV. 
21. due brani del testo latino del Liber quadratorum 
di Leonardo Pisano non si trovano voltati in italiano. 
Questi due brani sonori."* deitide videamus quol radices 
sunt 32 de 36 (1); 2."" questionis in posila vroportione 
irium quadratorum supradictorum scilicetdeo6et de {2). 

Nella seconda edizione delPopera del Dottor Gio^ 
vanni Targioni Tozzetti intitolata: Relazioni d^ alcuni 
viaggi falli in diverse parli della Toscana ec« si leg- 
ge (3) : « Notisi, che F. Luca (Paciuoli) dal Borgo 

> S. Sepolcroj ha avuto in mano quest'opera di Leo-* 

> nardo Pisano^ e se n'è fatto bello nella sua vasta 
» Arimmelica stampata/ senza neppure nominarlo « 
jè altro che una volta o due incidentemente (4). Se ne 

Hi Vedi sopra» pag. 78, lin.'20— 21, e pag. 80, lin. 13. 

(2) Vedi sopra, pag. 79, lin. 1'— 8, e pdg. 80, lin. 14^22. — É 

da notare che colla parola quadratorum del secondo de*dae brani 

■icniionati di sopra in questa pagina 81 (Un. 3 — 8) sarebbe finito^ 

secondo il Coilice Ambrosiano E. 7tt, Parte iuperiorci il quater- 

mu$ dni R. eardinalit (Vedi sopra', jpag. t9, lin. 7—21). Sembra 

per Unto che in questo qUaternUs non fosse compreso il passo 

die incomincb : gupradietorum^ seilieet de 36, et de 04, et de tt70 

(Vedi sopra, pag. 79, lin. 2 — 3), e finisce colle parole 2 Super quo 

etiam quadrato (Vedi sopra, pag. 40, lin. 19 — 20) : giacché questo 

pasco trovasi nel suddetto Codice E. 75, Parte superiore dopo il 

segno ^~^, che richiama la postilla marginale riportata di sopra « 

nella quale si dice terminata la parte scritta del quatemus dni R. 

earéinalis (Vedi sopra, pag. 79, lin. 13—21, pag. 39, lin. 12—32, 

e pag. 40, lin. l-«-20). Secondo il precitato Codice L. /f^2l. una 

parte di questo passo sarebbe stata adirizdta a mess. R. eardinate 

(Vedi sopra» pag. 42, lin. 9 — ^0, pag. 80, lin. 20 — 27, e le prime 

doe linee di questa pagina 81). 

(3) Relazioni d'alcuni viaggi fatti in diverse parti delta Toxca- 
Ka per osservare le produzioni naturali, e gli antichi monumenti 
a esea égl Dottor Gto. Targiomi Tozzetti, Edizione seconda , con 
eepiose giunte. In Firenze 1768—1779. Nella stamperia Granduca- 
k. Per Gaetano Cambiagi» Con Licenza de* superiori, i 2 tomi , in 
8\ t. Il, pag. 65, e 66. 

(4) Un'opera di Fra Luca Paci oli da Borgo San Sepolcro intitolata 
Smwma de Arithmetica Geometria Propnrtioni et Proportionalità fa 
Uampata in Venesia nel 1494 da Paganino Paganini da Brescia, e ri- 
Mampsta in Toscolano oel 1523 dal medesimo Paganino Paganiai.Cia- 

6 
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» fece bello anche un Anonimo della fine del Secolo 
» XV. il quale compose un Trattato (VAbbacOj che in 

sciina di queste edizioni è in foglio, di 308 carte (comprese le prime 
nove carte non numerate), e divisa in due parti, la prima delle quali 
^ un trattato d'aritmetica e d'algebra, e. la seconda è un trattato di 
geomelria teorica e pratica. Qucst^opera certamente è quella cbe il 
Dottore Giovanni Targioni Tozzetti nel soprarrecato passo delle sue 
fielazioni d^aleuni viaggi etc. chiama « vasta Arimmetica stampata > 
(Vedi sopra, pag. 81, lin. 14 - 15). Leonardo Pisano trovasi nomi- 
nato ne^scgueuli passi della medesima Summa: — • E queste cose 
17 tutte con lesequenti. siranno secondo li antichi. E ancora mo- 
n derni, mathematica Maxime del perspicacissimo phylosopho me- 
n garense. Euclide E del seuerin Boctio. e de nostri moderni Leo* 
» nardo, pisano. Giordano. Biagio da parma. Giona sacrobusco. e 
» Prodocimo padoano. da iquali in mtgior parte cauo el presente 
» volume n {Pacioli (Fra Luca) Summa de JrithWMtiea Geometria 
Proportioni et Proportionalità ( Con spesa e diligentia, E opiftio 
del prudente homo Paganino de Paganini da Brescia. Nella txeelsa 
cita de vinegia , . . Ncglianni de nostra Salute M. ecce» IxUiif. aH. 
iO. de nouemòre) {*), in fog., carta 4^, non numerata , vertOf lin. 
15—10, Summario de la prima parte principale). — « Le quali do- 
» mande sonno difficilissime quanto ala dimostratione dela pratica: 
» commo sa cbiben la scrutinato. Maxime Leonardo pisano in va 
» parliculare tractato che la de quadratis numeris inlitulato. Doue 
« con grande sforzo se ingegna darne norma e regola a simili sola- 
» tioui (sic). E pur Knalmente generalitcr non seruano a tutte, e par 
» si conuien a tastoni redursc in cercarle » (Pacioli^ Summa deA- 
rithmetica Geometria Proportioni et Proportionalità, prima numera- 
zione, carta 20«, numerata 15, versOy lin. 37 — 41. Parte prioui. Di- 
stinetio prima,Tractatus quartus^ arliculus sextus). — « e mai falla 
«9 questa regola. La quale donde ella proceda Leo. pi. nel tractato 
a che fa de quadrati» nùi;» la dimostra per vie de figure geometriche 
n le quali demonstrationi si>ero in questo adurle » (Pacioli^ Summa 
de Ariihmetira Geometria Proportioni et Proportionalità^ prima na- 
merazionc, carta numerata 18, rcctOy lin. 23 — 25, Parte prima, Di- 
Btinctio prima^ Tractatus qvartus, arliculus nonus, paragrafo 9); — 
« Unallra proua ancora ve del summare cbe si fa per lo noue e molti 
n anticamente per lilibri si trouano bauer la vsata : e questa v«a 
s .L. p. quale ai fa cosi. Chel se acozzano tutte le figure insiemi 
» dcle quantità che tu recoglie»ti : e gctasc via tutti li nouenarij 
«» che vi sitrouano : sempre rcctencndo lauanzo che poi se giogni 
n ale figure sequenti: e cohi va continuando vsque in Hnem. E quel- 
li lo che ala Hné te troni gettati li nuuenarij : quello si mette da- 
i> cauto in tauola per pruua » ( Pacio/t, Summa de Arithmetica 
{geometria Proportioni et Proportionalitàj ])rima numerazione, car- 
ta 20, vfrxo^ lin. 13 — 18., Parte prima, Z>i5/([nc<to secunda, Tra- 

(*) Tutto ciò che si legge nelle lìnee 17 — aodi questa pagina 81 dalle paro- 
le Con spesa fino alla parola nouemhre trovasi nel recto della carta numerata 
76 (lin. la — 13, i5 — i6)(Iella seconda numerazione della sopraccitata ediaiO' 
ne fatta nel 1494 ilell'ansidetta Summa di Fra Luca Pacioli (Vedi sopra, pax. 
8i, lin. 41-44). '^ " 
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» un Codice grossìssimo in foglio, sì conserva fra 1 

« Manoscritti della Biblioteca del Regio Spedale di 

» S. Maria Nuova di Firenze. In esso Codice però, 

n il Libro 16 è copia del Trattato di Leonardo Pi- 

Y Mito sopra i Numeri Quadrati^ e principia così: 

Y Cum Magister Dominictis Pedibus Celsitudinis Ve- 
» slrae^ Princeps Gloriosissime Domine ^c. (forse 
» rimperator Federigo Secondo) me Pisis ducerei 

Y praesentandum, accurrens Magister Ioannes Panor- 
» mitanus, Quaestionem mihi proposuit infrascripiam 
» ^c. Nuncautem cum relaUoniòus Pisis positorumj 
» ^ aliorum redeuntium ab Imperiali Curia intellexif 
9 quùd digneiur Ve^tra Stiblimis Maiestas legere super 

€Uim$ prmM9, artieulus tertius). — « L« quali «ose de recoglie- 
» re ditti nneieri : donde la forxa di tali resole proceda. L. P> 
i* in TBtratato che lui feci de qdratis nik ri» (sic) probat geometri- 
» ce OBBia quae Tsqìie nunc dieta rant de collectiooe maxime nu- 
» aeroraiD quadraiorum {Paeioli^ Summa de jirithmiUca Geometria 
PrùporUùni et Proporticwilitàt prima numerazione, carta 39, reeto^ 
IÌD. 34 — 36, Parte prima, Dietinctio ieeunda, Traetatui quintue^ ar- 
ftmlM iprimut). — « Hanc ponit L. P. in sua pratica » {Paeioti^ SuM' 
«M di Àritkmetiea Gecmetria Propùrticni et Proportionalità^ prima 
Buaerazione, carta 160, rectOf lin. 27, Parte prima, Distinctio nonaf 
Tta€Ìoiu$ seeunduty. — ^ E per che noi seguitiamo per la magior par- 
» te L. pisano lo intendo dechiarire che quando si porrà alcuna prò- 
<ft posta senza autore «piella fia di detto L. » (PacioH^Summa de Ari- 
ikfmetiea Geometria Proportioni et Pfoporttonad'td, seconda numera- 
zfoae, carta 1, reeto^ lin. 33, e 34., Parte seconda, Distinctio primo, 
Ce^piitUmm primum). — « E pero. L.P. difinendo quello che era a tro- 
«oare Urea duna superficie dici. Trouare larea duna superficie e vna 
» superficie quadrata nota sapere quante volte entra nella superficie 

• che Tuoi misurare y* (Pacioti, Summa de Jrithmetica Geometria 
Proportioni et Proportionalità, seconda numerazione, carta 6, verto^ 
lin. 31 — 33, Parte seconda, Dietinetio prima^ CapUutum quintum), 
— «DlcLL-P. che di questa figura ne risulta lasointione duna qui- 
« stione propostagli da Tno veronese: che propose Vno arbore es- 
> ser ritto sopra ma ripa duno fiume. Eflb lalongheiza del labore. 
« "éO. Laquale lunghezza pongo lalinea .bg.E lo spatio chera dappiè 

• de lalbore infino al fiume pose essere. 8. Loquale spalio sia la linea 
^1 .bc E io nel lalbore preso vno ponto comme H ponto .a. E fo .ha. 
m IO. E nel ponto j», fu taglato lalbcro : e cade laparte .ag. che e 
» 30. hracia sopra lo ponto .e. E fo lalinea .ad. Adinrandase laquan- 
n tita dela linea .bd. cioè quanto e dal ponto dela sommità de blbero 

• cioè de la netta infino al ponto del pedale diquello. Onde quando 

• volse tal quistioue asoluere : intese lafigura passata e agionse li- 
<n quadrati dele linee .ha. e .bc cioè .100. e .85. E hebbe .185. per 
» loquadrato dela linea .ac. » ( Pa^lt', Summa d$ jàrithfmetiea 
geometria Proportioni et Proportionatità , seconda numerazione , 



» librumj quem composui de uovo ^c. {[). (VerìsimiW 

« mente il Liber Abbaci) ^ a vesiro Philùso^ 

« pho mihi proposUam Quaestianem ■■, . , . Quaestio 
« mihi proposila a Èhqisiro Theoéoro Dcmiim Imptrof* 

« ioris di^Hssimo Pkilosopho Per insino a qià 

« è scritio quanto att'Itttistre hnperatort^ ora seguita 
« lo scripto addirizzalo a Mess. R. Cardinale et. » 
la questo passo delk suddetta opera del TargioDÌ 
trovansi alcuni brani della lettera dedicatoria del lÀber 
qìèodraiorum di Leonardo Pisano da lui diretta a ¥e* 
derieo li d'Hobenstaufen, e riportata interamente di 
Mpra(2). Il terzo periodo di questa dedicatoria nel so* 
prarrecato passo del Tai^ioui ba Nunc (3)» mentre in 
v^eleggesi iVtipei* tanto nel Codice AHibroaiaiia^75» 
Parte superiore (4)» quanto nel Codiee £/, IV. 21 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena (5)^ Io ciascu- 
no di que&ti due Codici il medesimo terao pemdo di 
questa dedicatorìa ba la parola numero (6) in vece det- 
1^ parola novo (7). Quésti due Codici banna aach^ oal 
primo periodo della dedicatoria medesima O0etirfei»s(ft)y 

Darla i4, vrrsOj lin. 45—54, Parie seconda, DUtiwHio$fiCmsM%QBk- 
piMum 8$cundum), — QuimU è chiaro che neUasopracciUla^tiy»' 
ma Ffa Luca PacioU nomiua aove volte Leonardo Pisano, cioè una 
VQÌla nel ^mmario de la prima parU ptindpoÀt^ ciuque ?oU« nella 
jMTUIM parle^ e Uè volte n«*}la seconda parte. Erra per t^rxlo U 
Dottor Gio^aniù Tar^ioni X(>zs^etti, dicendo clic Fr9 Luca Pacìoli 
ocU^^ suddetta Sumvia non nomina Lt*onardo Pisano «ftro ^M *<na 
VoIUK Q dut (Vrdi sopra, p;^. 81 « lin. 1&). 

(1) Nella prima linea di quenta pa^^ina S4 dopo U necopdo f¥nto 
ho posm uQ segno d^apertura di parentesi, omesso per txxor.e% Tor- 
se, di slanr^itai» nella edizioiie seconda della sopraccitata opera del 
Taryìoni ( T<nr(li9ni Ti^szetU » lielawni 4'Ql^ni piaspif edizione 
ieconda, L \ìi^ pa^. 66, lìn. 8). 

(2) Vedi sopra» Jjag. 25, lin. 8— H, 18 — 21, 24 — ^25^^. 83, 
li^. 6 — 13 , e le prime tre linee di queH9 Pagina 94. 

($) Vedi sopra, pag. S3, Un. il. 

(4) Vedi sopra, pag. 25, lin. 18. 

($j Codice L. IF. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na» carta 475, rectfh li"- 20^ 

l^) Codice I. IF» 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 475, rgcto, liu. 21. — Vedi soora, pag. 25, lio. 21—^28. 

(7) V<*di la prima linea d,i questa pagina 84. 

(8) Codice ^. ir, 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
m^ C4(U 475^ ré^{Q^ ìii^. i$. ^ Vedi sopra» pa^ 25, ìm. 10. 
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e ne] torto positìs (1) meo tre nel passo del Tàrgioni 
riportato di sopra si legge in vece accurrens (S)» e pò- 
sUmrum (3). Nel medesimo terzo periodo il Codice 
Ambrosiano £.759 Parie superiore ha iniellexerim (4)# 
mentre il suddetto Codice L./V.21 nelle linee ventesi- 
ma e ventesimaprima della carta àtlò^rectOj ha in vece 
kudUxij come il passo testò citato dal Taf giobi (5). 

Le parole : Quaestio mihi propositi a MagisUro 
Tkeodoro Domini Imperatoris dignissimo PhilasophOfii* 
portale nel medesimo passo dal Tàrgioni (6), formano 
neiranzidetto Codice L.IV. 21 il titolo d'un prohlema 
risoluto da Leonardo Pisano nel suo lÀber quadraUh 
rum (7), salvo il leggersi in questo Codice Questio mi-^ 
chi (8) in vece di (pestio mihi (9)i e tkeodoro dominj 
imperaior€a degnissimo phUosopho(\0)\tì vece di THeih 
doro Domini Imperatoris dignissimo Philosopho (It) 

Le paròle: Per inaino a qui è scritto quanto al- 
riUMirt Imperatore^ ora seguita lo scripto addiritzato 
« Jfetf . it. Cardimde che si leggono nel soprarrecaio 
pnao del Tàrgioni (12), trovansi anche nel precitato 
Codice L. /F. 21 (Id), salvo che in questo Codice 
leggesi allo iUastro imperadore Ora seguita lo scritto 
adtrimto a me». R. aùrdimUe (li) in vece di 00* 11*- 

(I) Vwè^ iofra, pag. 25, lì». 19. «- Codice £. !F. ti Mia M 
blioleca Pubblica Comunale «li Siena, carta 475^ rec/Oi Uq« 20* 
(8) Vedi sopra, pag. 83, Un. 9. 
(3) Vedi sopra, pag. 83, lin. li. 
i4) V«di sopro, p»g. n, lin. 20. 
|ft) Vedi sopra, pag. 83, lin. 12! 

(6) Vedi «opra, pag. 84, lin. 3*.-5. 

(7) Codice L. IF. 2Ì delia Biblioleca Pubblica Comunale di Sie- 
na, caria 499, omo, lin. 19, 20. — Vedi sopra, pag. 44, lin. 1-^21. 

(8) Codice l. IF. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Si«- 
sa, caria 499, vtrto^ lin. 19. — Vedi aopra, pag. 44» lin. 14. 

{%) Vedi sopra, pag. 84* lin. 3 — 4. 

(10) Codice 1. IF. 21 della BiblioCt*ca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 499, vtTto^ lin. 19—20. — Vfdi sopra,pag. 44, lin. 14 — 15- 

(11) Vedi sopra, pag. 84, lin. 4—5. 

(12) Vedi sopra, pap,. 84, lin. 5 — 7. 

(i3) Codiep 1. /r. 21 della Biblioteca Pubblica Cominulc di Sie- 
•a, caria 501, rrcto, lin.1 — 2. — Vedi sopra, pag. 80, lin. 19 — 21. 

(14) Codice l. lf\ 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
■0, L c. — Vedi aopni, pag. SO» lìo. 19—20. 
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Imtre Imperatore^ ora seguila lo scripto addirizzato ff 
Mess. R. Cardinale (1). 

II Codice grossissimo in foglio che, secondo il sud* 
detto passo del Targioni, conteneva una copia del TrcU- 
tato di Leonardo Pisano sopra i Numeri Quadrati (2) 
ora più non si conserva nella Biblioteca del Regio 
Spedale di S. Maria Nuova di Firenze. Questo Codi- 
ce, diverso dal Codice LJV. 21 della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena, conteneva un trattato d'a- 
ritmetica e d'algebra che trovasi manoscritto nel me- 
desimo Codice L. IV. 21 (3). Ciò sarà dimostrato 
nella continuazione del mio scritto intitolato Della 
vita e delle opere di Leonardo Pisano ec. 

Il Sig. Libri nella sua Histoire des sciences ma-- 
thématiques en Italie^ parlando deir Imperatore Fé- 
derìco 11 d* Hohenstaufen , dice (4) : « Les mou- 
« vemens de son armée étaient réglés sur ceux 
« des astres, et Fun de ses astrologues, Théodore» 
« se trouve cìté à propos des actions les plus me- 
« morables de Tempereur !►. In uno nota a questo 
passo deir(^era sopraccitata del Sig. Libri si legge 
(5) : « Muratori scriptores rer. ital. tom. Vili, coL 
« 228. — Cet astrologue, d'après ce qu'en dit Fi- 
« bonacci dans Tintroduction au traité sur les nom- 

(1) Vedi sopra, pag. 84, lio. 6 — 7. 
(8) \eàì sopra, pag. 83, lìn. 3 — 5. 

(3) IL trattato d'aritmetica e d*algebra , ckato* nelh presente pa- 
gina 86 (lin. 9—11), nel suddetto Codice L. IF. 21 deUa Biblioteca 
Pubblica Comunale di Siena (carta numerata 1, recto^ Kn: 1 — 3) è in- 
titolato cosi: a INchomincia . . . . (") del trattalo di praticba da risme- 
m trica tratta de Kbri di lionardo pisano etdaltri anctori Conpilato 
» da bw a vno suo ebara amicbo neglanni di Xpo M.CGCC*.L.xiij. • 
Di quest*" opera varie notizie si dSiranno più oltre nel presente 
scriUo (Vedi più oltre, pag. 139, lin. 1—20, 32 — 37, pag. l^O*, 
pag. 141, lin. 1 — 2, pag. 145^ lin. 7 — 32, pag. 146, pag. 147, 
lin. 1— 31,pag. 243 — 244, pag.245, lin. 1^29, pag. 248, lin. 7— IO, 
40—44, 3^5-40, pag. 249— 272, e pag. 273, lin. f— 5). 

(4) Libri, tìitloire dtt teìineci mathématiquei en iloHe, t. Il , 
pag. 52, lin. 9 — 12. 

(5) Lit>ri Histoire dee scieneei matMmatiques en ItaUe^ t. 11 , 
pag. 52, noU 3, lin. 19 — 22. 

(*) La lacuna indicata con quattro punii nella linea So di questa pagina 86 
trovaai aoclie nel sopraccitato Codice JL./f^at (caria nuoiera la i,rec(a,lia.i). 
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9 bres carrés, semble s'étre occupé aussi d'algebre 
B {Targionif viaggU tom. 11^ p. 66). ». La citazione 
che qui trovasi del Muratori si riferisce al soprar- 
recato passo del Liber Cronicorum dì Rolandino (1). 
Quindi è chiaro che il Sig. Libri crede il Magister 
Theodùrus menzionato in questo passo essere quello 
atesso Teodoro di cui Leonardo Pisano parla nel 
suo liber quadratorum dicendo (2): Questio mihi 
proposita a Magistro Theodoro domini imperatoria 
phylo9opho. 

Caò che il Sig. Libri nella sua nota testé citata chia^ 
ma iniroduction au tratte sur les nombres carrés (3), è la 
lettera dedicatoria soprarrecata del Liber quadratorum 
di Leonardo Pisano da lui diretta all'Imperatore Fé* 
derico II (4); della quale trovansi alcuni brani nel pas- 
so del Targioni riportato di sopra (5). In questa dedi- 
catoria per altro il Magister Theodorus non è menzio^ 
nato. Il Sig. Libri nella sua nota suddetta citando (6): 
1 Targioni viaggi^ tom II, pag. 66 » pare che alluda 
alle parole Quaestio mihi proposita a Magistro Theo* 
doro domini Imperaioris dignissimo Philosopho ripor- 
tate dal Dottor Giovanni Targioni Tozzetti a pagine 
66 del tomo secondo delPedizione seconda delle sue 
Bdaxioni d'alcuni viaggi ec. (7). Queste parole per 
albro non si trovano nella suddetta lettera dedicatoria 

(1) Vedi sopra, pag. 04, lio. iS, 28—35, pag. 65— 77, pag. 78^ 
fia. i— 14. 

(5) Codice Aasbrosiano E. 75» Parte tmperwre, caru 30, verso. 
Vedi sopra, pag. 44, lio. 1—88, 35^37, pag. 84, Ho. S — 5, e più 
altre, oac. 348, Un. 6-88, 31—34. 

(f) Vedi sopra, pag. 86, Un. 24. 

(4) Vedi sopra, pag. 85, Un. 8—38. 

(8) Vedi sopra, pag. 84, lin. 8— 1«, 34—35. 

(6) Vedi la seconda linea di questa pagina 87. 

(7) Vedi sopra^ pag. 84, lin. 3 — 5. — Ciascuno deMue primi ta- 
tti della sopraccitata édititme aeonda ( Vedi sopra « pag. Si , Un. 
18—40) deir opera del Dottor Giovanni Targioni — ^Tosaetti , in- 
tìtobta: iMatiani d'oleum viaggi fatii in é^eru parti deUa To- 
IMM, ec. ha nel fronlespiiio la dau del MDGCLXVIIL Quindi è 
dùaro che il Sig. Libri ha certamente voluto indicare questa MtfiCoiM 
m€9mim a p«g. 83 del tomo secondo della sua Hittoirg d<s tei§nee$ 
maikiwMtiquis en ItaiU (lin. 16 >i7, nota (i)) citando « Targioni, 
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del lÀber quadratorum di Leonardo Pisano, benché 
facciano parte del medesimo Liber quadraunthm (1). 

Il professore Giovanni Battista Goglielmini nèlUi 
Nota hh al suo Elogiò di Ldonardo Pisano^ riporta in 
parte il passo soprarreeato dal Targioni (2). Facen- 
do poscia alcune riflessioni intorno a questo pa»- 
so, il Professore Guglielmini dice (3): « Quarto. Fer- 
» se V Imperatore Federico IL; ... verosimUmente il 
» Uber Abaci .... riflessioni eccellenti del Targio- 
» ni; e passi che provano, come Lionardo fo pre- 
» senta to a Federico dopo il 1 228, e come questi 
» Miava e coltivava le Scienze.» I passi qui men«- 
lionati dal Professore Guglielmini della ielte ra dedi- 
catoria di Leonardo Pisano airimperatore Federico li 
riportala di sopra sono i (tue seguenti: 

l."" don Magisier domimcus pedibus cekiiuéinis 
uestre^ princeps gtoriosissime domine F.^ me pisis Ai- 
cerei pneseniandum (4). 

2." Nuper autem cmm relaiionibus pisis posiiisj et 
aìiorum reddeimtium ab imperiali curiaj inieUexerim 
quod dignaitxr veslra sMimis Maieslùs legere super 
Ubrum quem conposui de mtmero (5). 

('«ertamente è probabile, come si vedrà più ol- 
tre, che il lÀter de numeroj menzionato nel secondo 

viaggi, Firenze, 176S, 12 \o1. in — 8, tona. II, pag. n. <n Dilla linea 
ciecìmasettiina della uopraccitala pagina 23 di quello tomo aecomlo al- 
la linea venleiiimaseconda della pagina 52 del tomo medetiimo non 
trovasi mai indicata alcuna edizione di queste Belazioni^ divema 
dalla seconda, Quiudi è certo cbe alla soprammentovata eMiome H- 
eonda di tali Relazioni ai riferi&ce la citazione « tomo II» p. 6S • 
che trovaéi nella linea venlesìmaseconda della medesima pa0iiia 52 
(Vedi sopra, pag. 87, lin. 2), 

(1) Vedi sopra, pag 44. lin. 1 — 5, 12 — 15, pag. S5, lin. S-*-16, 
e più olire, pag. 348, lin. 18 — 21. 

(2) Guglielmini f Elogio di Lionardo Pisano, pag. 107 — iO$« — 
Vedi sopra, pag. 81, lin. 9 — 16» pag. 82, lin. 1 — 2, pag. S3« Un. 
1 — 13, pag. 84, lin. 1 — 7. 

(3) Guglielmini, Elogio di Lionardo Pùoiio, pag. 109 e 110 , 
Nota kk, paragrafo 6. 

(4) V«di sopra, pag. 25, lin. 8 — 10, e pag. 83, lin. 5-^11. 

(5Ì Vedi sopra, pag. 25, lin. 18 — 22, pag. 83, liu. 11 — 13, e pag. 
84, lin. 1—2. 
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di questi due passi, sia il Liher Abbati di Leonardo 
Pisano. Ciò per altro non prova che Leonai*do Pi- 
sano sia stato presentato all'imperatore Federico II 
dopo il 1228; giacché si sa che il medesimo Leonardo 
compose il suo Liber Abbuct nel 1202 (1), e eb^egli 
nel 1228 diede una seconda edizione di quest'opera (2). 
Quindi può ben credersi, che Leonardo Pisano par- 
lasse ddla prima edizione di quest'opera dicendo: U^ 
brum awm composui de nuinero, nella sua dedica- 
toria del Uber quadrcUorum riportata di sopra. 

Sci esemplari maiioscritti si hanno d'una lettera 
dedicatoria deiranzidetta seconda edizione del Liber 
Abbaci di Leonardo Pisano (3). Questa lettera dedi- 
catoria^ diretta dal medesimo Leonardo a Michele 
Scoto autore di varie opere scientifiche ed astrolo- 
go dell'Imperatore Federico li d'Hohenstaufen (4) , 
nel Codice Magliabechiano Classe X/. n/ 21 in- 
comincia cosi (5): Scrìpsistis mihi domine mi et 
magMer michael scoile summe phylosofe ni làbrum 
de numero qnem dudum compostu vobis iranscribe- 

iU ÈUmorU tHorteAf ii ptè wmini iUmiri Pisani. PUa i7S0*^ 
1798. Pr$U9 AanUri Pr^tptri Con Jlpfirùwniome, 4 toni, io 4% (. 
1, pag. 163—1^, 167, 171^175. — GuglMmini, Elogio di Uo- 
nmréo Pisamo , pag. 15 » paragrafo XI. — lièti , HiH<4r0 to 
ui€mces9iatkémaiiquf$ en IMie^ L II» pag. 31. — Mii 4iU' A9e^ 
èrnia Pmiiticia ik'Nymi Lincei, u V, Anno V, (18$1-4I3|, pag. 
%S, 31 —SS, 34, 4$, 69--72. — Vedi uopra, pag. 9» iio. 9— il. 

{%) Mewmiè UloHchi di pia Uòmini iUuHri Pisani^ l.l, pag. 174 
-* I7S. — <7ii|jf{talNiliit, £io§io di Leonardo Pisano^ pag. 16, para- 
grafo XI. -— LiM, BiUoìrt dei MeienetM matkéwMtiques tu itatie , 
t II, pag. t3-*^4. — Ani deW Accademia Poniiéicia dc'Pfnmji Lit^ 

tei, t. V, Anno V (1851 52), pag. 85, 31, 45, 50, 73 - 74 Vedi 

•opra, pag. 9, lia^ il 18. 

(3) Velli la lÌAet quinta e aeata di queiAa pagina 89. — - I n»i 
«•eaipUri della iKiera dedicatoria di Leonarda Pisano a Michele 
Scoto, BieDiioaaAi iM*na liaea undeciaM di questa pagina 89, itoiio 
indicati pia oltre (p^. 129, lin. I5«— 26, pag. iSO, Un. i— 16). 

(4) itoaofM ittmche difik uomini iUuUri Pitoni^ t.1, pag. 172, 
•^ GetqHckmiini. Elogio di Liomrdo Pieano» 1. a. — ItM, HisMre 
iee edenrce mai^émati^uu m iiaOc, u II, pag. 22-- 83. 

(5) Codice MagUabcchiano, Ciaeec XI, n.*" 21, carta tersa, oune- 
rita i, rreie , a^rgine laterale eaterno. Un. 1— -7. — Libri, Hi' 
noire dc$ eciencts maikématiquee en lUUie, t. U, pag. 288. 
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rem (1) vndevestre obsecundans postulatiom ipsum mah 
tiliori prescrutans (sic) indagine ad tiestìnmi honorem 
et aliorum mtdtormn utUilatem correxi. L'opera qui 
chiamata liber de numero da Leonardo Pisano è 
il suo Liber Abbati menzionato di sopra (2). Per ciò 

(1) Nell'opera del Padre Francesco Antonio Zaccaria della Com 
pagaia di Gesù intitoiau : Exewrtu» liiiirairH per lialiam ab awM 
MDCCXLIL ad atminn MDCCLIi il soprarrecato pasao della suddetta 
dedicatoria di Leonardo Pisano a Michele Scoto (Vedi sopra, pag.89, 
lin. 18 — 19, e le prime quattro linee di questa pagina90)ha la pa- 
rola novo (franeitei AfUonU ZacKariae SocieUUii Jitu Faeurm$ lii" 
ierarii per ItaHam ab anno MDCCXLIl, ad onntim MDCCLiL Fo- 
lumen L Joiepho Maria Saporito Illustriulmo ae Keverendia . Gè- 
nuenHum ArekiepUeopo imeriptwn, Veneiiit. MDCCLIF. Ex Bemon- 
diniano Tjipographio. Superiorum permlmi, ae privUegiU^ in 4*» 
pag. 230, lin. 17) in vece della parola numero (Vedi sopra, pag. 89, 
lin. 19) e la prima linea di questa pagina 90]. Il passo medesimo tanto 
nella prima,quanlo neUa seconda ediiione delle sopraccitate Jteliiftoii< 
d'alcuni viaggi ec., del Dottore Giovanni Targioni Toiletti ha H- 
hrum guelfi (Relazioni d' alcuni viaggi [atti in diverte Parli delta 
Totcantty per osservare le Produzioni Naturali^ e gli Antichi Monu- 
menti di essa dal Dottor Giovanni Targioni Toxzetlif Medico del Coi- 
ligio di Firenze^ Profeesor Pubblico di Bottanica^ Prefetto delia Bi- 
blioleca Pub. MagliabecK.i e Socio delle Società Bottanica e Colomba- 
ria di Firenze, e delle Accademie imperiale de^Curiosi della Natura^ 
ed Etrusea di Cortona. In Firenze 1751 — il 54. Nella Stamperia /m- 
periale. Con licenza de^Superiori^ 6 tomi, iu 8*, t. VI, pag. 292^ lin. 
24. — Relazioni d'alcuni viaggi fatti in diverse parti della Toscana 
per osservare le produzioni naturali^ e gli antichi monumenti di cesa 
dal Dottor Gio. Targioni Tozzetti. Edizione seconda con copiate 
giunte, t. Il, pag. 00, lin. 20) in vece di librum de numero quem 
(Vedi sopra, pag. 89, lin. 19 — 20). Nello scritto del Padre Don 
Gabriele Grimaldi , intitolato LEONARDO FIBONACCI, e stam- 
pato nelle Memorie istoriehe di piò uomini illuttri Pitani ( t. 1 , 
pag. 161 — 219) questo passo ha: Librum quem [Memorie itUh 
riehe di ptu uomini illuttri Pisani, 1. 1, pag. 170, Un. 25} men- 
tre in vece eiascnno de* sei esemplari, menzionati di sopra a pagi- 
ne 89 (lin. 6 — 1 2) ha nel passo medesimo li6rii«i de nummo quem 
(Codice L. IF. 20. della Biblioteca Pubblìea Comunale di Siena ^ 
carta numerata 1, i(ecto, lin. 4. — Codice Palatino n.* 1343 della 
Biblioteca Vaticana^ carta numerata 1, recto, colonna f , lin. 3. — 
Codice Magliabechiano, Conventi Soppressi Scaffale C, Paiehetio f, 
n.* 2016, Badia Fierentina n.* 73, carta 1, recto, lin. 4. — Codice 
Magliabechiano Classe XI. n.*" %1, carta terza, numerata 1» recto ^ 
margine laterale, lin. 2 — 3. — ^^Codice Riccardiano n.* 783, carta nu- 
merata 1, recto^ liVi. 4. — Còdice della Reale Biblioteca Borbonic» 
di Napoli, contrassegnato Codici Famesiani, Armadio FUI^ PlìUeo 
C, n.* 18, carta 2, verso. — Vedi sopra, pag. 2, lin. 25). 

(2) Vedi sopra, pag. 88, lin. 3 — 24, 35 — 32, pag. 89, lin. 1— lOw 
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è da credere che il medesimo Liber Abbaci sia Topera 

di Leonardo Pisano, della quale egli parla nella lettera 

dedicatoria del suo Liber quadralorum riportata di 

sopra dicendo (1): lUmim quem compomi de numero. 

Leonardo Pisano nel suo fìos super solutionibus 

quarundam questionum e te. scrive (2): TRES homines 

habebant pecuniatn comunetrij de qua medielas eral pri^ 

mij ieriia secundif sexta quoque pars iertii hominis, 

et cum eam in tutiori loco habere uoluissent^ ex ea 

tenta quisque cepit fortuitUj et cum totam ad tutiorem 

locum> deportassentf primus ex hoc quod cepit posuit in 

comune medietatemy secundus tertiam^ tertius sextamj 

et ctim ex hoc quod in comune posilum fuit inter se e- 

qualiter diuisissentt suam unusquisque habuit portionem; 

queriiur quanta fuit illa pecuniUf et quot unusqnisque 

ex ea cepit. Hec itaque questiOf domine serenissime 

imperatore in palatio uestro pisisj coram vestra maie- 

sUUej a magistro lóhanne panormitano mihi fuit prò- 

posita. Super cuius questionis solutionem cogitansy tres 

modos in soluendo ipsam inveni^ quos in Ubro nostro 

quem de numero conposui patenter inserui. È da 

credere che il lÀber de numero qui menzionato da 

Leonardo Pisano sia il Liber Abbaci soprammen- 

tovato. In fatti nella parte ottava del duodecimo 

capitolo del medesimo Liber Abbaci si legge (3) : 

Tres homines habebant Ubras nescio quot sterlingo- 

nanf quarum medietas erat primi. Tertia erat secundi. 

SesOa eral tertii que cum ueUent in loco tutiori habere, 

quHibet eorum accepit ex ipsis sterlingis aliquam (4) 

(I) Vedi «opra, pag. 15, lin. 21—22. 

(1) Codice Aoibrotiano, E. 75. Parti superiore, caria 6, vetio , 
Ka. 8 — 19.— Vedi lopr»^ pag. 7, lin. 16 — 19. 

(3) Codice L. tV. SO delU Biblioteca Pubblica ComaRale di Sieo», 
earU 136» ««rjo, lio. 30—36. 

(4) Nelle lioee 32* e 33* del rovescio della caria numerata 135 
dd Codice L. IV. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siene 
il paeeo del Lik%r ^bbaei di Leonardo Pisano riportato in <|uesU 
pagina 91 (lin. 27 — 30), e nella seguente pagina 92 (lin. i — 6) ha 
Mqmi io vece di aliquam. In ciascuno degli altri manobcritci coir- 
leaesU il topranunentOTato capitolo ottavo del medesimo Liber a^ 
Hci qucfto ptMo ba in vece atiquam. 
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quantitaiem^ et ex quanliiaie qnam cepit pritnus posuii 
in comtim tnedietatem^ et ex ea qnam cepit secundus pò* 
suit tertiam partenij et ex ea qnam cepit tertim po$mi 
sextam partemy et ex hocquod posuerunt in comuni re-^ 
cepit quilibet tertiam partem^etsic unusquisquesuarnha- 
buit porlionem (1). Trovansi poscia nella medesima 
parte ottava due soluzioni di questo problema (2). 

(1) Nella linea ventesiina del rovescio della carta 183» numeraU 
182 del Codice Magliabechiano ^ Classe XI ^ n" 21, il passo del Li- 
ber yibbaci di Leonardo Pisano riportato di sopra a pagine 91 (lin. 
26 — 29) e nelle prime sei linee di qnesta pagina 92 , in Teee di 
librai neseio iguot ilerlingarum^ ha bixantiat neseio ^nol «Ifritiifo- 
rtim.-^Nel medio evo fu chìamau Sterlingus una moneta inglese, che 
nella nostra lingua h detta Sterlino. H Du Gange nel suo Gtossarium 
ad scriptores mediae et inpmae latinitaìis^ scrive ( Qlow fl r fam iii#- 
diae et iìk^muie latinitatU etméitum a Carolo IHifrHne Domino Du 
Catige, auctum a Atomachis Ordinis S. Benedieti eum supptementis 
integris I>. P. Carp«n<eWt ec.,l.Ill,pag. 105, col 1, voc6 ESTERLIN- 
GUS): « STSBLiitecs prò raonetae specie, quara denarium Stertingum 
» vocabant. u Nel medesimo OlossaHum del Du Gange trovasi ri- 
portalo un articolo intorno alla libra sterlingorufn tratto dal Glossa- 
rio intitolato jirchaeologus di Enrico Spi^lman {ffenrici Spelmannì 
Equit. jingto — Brit, Jrehaeologus in «MHiiifii Gtossarii ad rem anii- 
qnam posteriorem: eontinentis^ i«(tti«— 6arò«ra, peregrina obtoMay 
et navatae significationis vocabula , quae post labefactatas à Go- 
th(s Piandoti iq\res Europaeas, in Éeelesiastieis profanisq\ SeHpto- 
ribus vnriamm iiem Gentium tegibas antiqntst Chariis k. Formn- 
Itti oeenrmnt: Scholiis et Commentariis illustrata^ in qmibus prisei 
Bitus quàm plurimi Magistratus, Dignitates, Mumra, OUteia, Mo- 
res, Leges, St Consuetudines enarrantur, Londini^ apnd iokanmm 
Beale 1826 , in fog. pag. 445 col. 2, articolo Libra SterliUffornm^ 
— GtbSéarium mediae et infimae latinitatis conditimi a Caroto Dn- 
fretne Domino Du Gange, t, IV. pag, 101, col 1, articolo Libba 
Stsilingorum). Non si legge per altro in questi du« Glosaarit aleuu 
articolo che spieghi U denominaiionedi bizanti sterHmgomm che tro- 
vasi nel ua»so lest^ recato del Godtce Magliabechiano Classe X/.» n** 
21 ( Vedi sopra, le linee 8 — 13 di quella pagina 92). 

(2) Codice £./f'.20 della Biblioteca Pubblica Gomunale di Siena, 
carta 155, verso, carta 136, rerto, e verso.<*-Nel deoimoterso capìtolo 
del «iiddetto Liber Jbbaei Leonardo Pisano scrive ( Godioe L. iF 
SO della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, carta numerata 162, 
Vffjo, e carta numerata 162, recto)-. Tre» homines habfbant Httras ne- 
eeto quol iterlingorum, quarum medietas erat primi, lerlta erat «*ain- 
éi, serta erat tertU: quas cum nellent in loco tutiori habere^ qnUi 
bel eorum eumpeit est eis fortuilu, et eum ad tnlum deueniesent 

toenin, prtmiM posuit in comune ^ ex his quas sumpserat, teennéus 

1 1 * 

-* , tertiutf -^, ex quarum trium potitionum eumma eum unusi[ui$que 

3 6 
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Più oltre Leonardo Pisano nel suddetto Flos scri- 
re (1): Itbm de modo prediclo exiraxi hanc regidam 
super inuentionem Irium numerorumf quorum primus^ 
cum iertia parie reliquorum numeromm surgal in 14. 
Seamdfis vero cum quarla parie reliquorum surgit in 

1 

1 7. Tertius namque cum — primi et secwidi numeri 

surgit in 19. Paleat quidem serenitati ueslre hanc 
questionem a me solutam esse in teriio decimo ca-- 
pitulo libri mei dupliciter. L*o|>era di Leonardo Pisa- 
no da lui qui citata è certamente il suo Liber Abbacif 
giacché egli nel decimoterzo capitolo del medesimo 
lÀber Abbacif dopo avere parlato d*un problema rela- 
tivo a tre uomini che hanno denari, soggiunge (2): 

Item primus pelai reliquis duobus -q- 9 ci habeal 1 4, el 

1 
secundus queral -j-reìiquisj et habeal ÌT 9 el lerlius pe* 

1 * 
tai reliquis -^ , et habeal 19 (3). 

caperei iertiam pariem qvitibH ipsorum eutim portionem kofmieee 
propmHiur. Trovasi poscia nel medesimo capitolo drcimotcrio mn 
•olaiione di questo problema diversa da ciascuna delle due tohi- 
aioni d«*l problema stesso menzionate di sopra nelle linee te«U e 
seitiaa della pagina 92. 

(1) Codice Ambrosiano E. 75, Parie superiore, carU 10, verio, 
lin. 1-*^ 

(9) Codice l, tF. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 164. ftelo. — Il problema relativo a tre uomini che hanno denari 
■enzioaalo nelle lince duodecima e decimaterza della presente pa- 
gina 93» trovasi indicato da Leonardo Pisano nel suddetto capitolo 
dcciiBoterso del suo Liéer Aèbaei così (Codice 1.1^*20. della Biblioteca 
PiUiblica Comunale di Siena, caria 163, recto): Tres hominei habeni 

ttwHtUer denarios^i primus querit secundo --,ef propontt habere éetHS' 

firn ì^^Mcunéus petit tertio ^ «iiomiii denmriorum^ el proponit ketibere 

^ i 

éemarùn 17, tertiux qutdem querit primo -; suorun denariorum, ci 

o 

prvpmil hetbere denarios 19. Queritur quas unusquisqm A«M. 

(3) Il sopraccitato capitolo decimuterio del Lièer Akèaei di 
Lcimardo Pisano contiene due solniioni del probleflM indicato mei 
patto di quest'opera riportalo nelle linee deoioiaqMinla, e deciaM« 
•eala dì questa pagina 94. La priasa di tali solaziooi iocoaittt* 
eia eaal ( CoOice l, IT. 20^ della Biblioteca Pubblica Coaiuna- 
le di Siena, carU 164^ rceto) : Pane quod primus Adorai 8, quare 



94 

Nella tetterà dedicatoria del suo Fhs wpef s(h 
hitionibus quarumdatn questionum etc. al Cardinal Ra<- 
niero Capocci, Leonardo Pisano scrive (1): non solum 
parere noto uestro sattegi (sic) deuotius in hoc parie j ve^ 
rum etiam de quarurndam solutionibus quesiiamim a 
quibusdam philosophis serenissimi domini mei CesariSf 
et aliis per tempora mihi oppositarum, et plurium que 
sublUiìis quam in libro madori de numero quem con-- 
posui sunt solute^ ae de mtdtis quas ipse mei adinveni 
ex diffusa quidem muUitudine conpilans hunc Ubd- 
lum ec. Certamente V opera qui chiamata Uber 
maior de numero da Leonardo Pisano è il suo li- 
ber Abbaci soprammentovato , giacché il medesimo 
Idber Abbaci, diviso in quindici capitolile veramente 
molto maggiore in estensione del suddetto Flos (2). 

nliqui habebuni i8, qne opportet dMdiré inter 9trumque ptr el 

ekataym^ e finisce cosi (Codice L. iF, 20. deUa Biblioteca Pubblica 

Comunale di Siena , carta 164 , veno ) : «( inìuniei quod mchii- 

44 33 

dui homo habebit — 11, tertiui r* 15. La seconda dì queste sola- 

50 50 

sioni incomincia cosi ( Codice 1. IF. 20. della Biblioteca Publica 
Comunale di Siena, 1. e): Et ii seeundum inteitigationem jyroporClo- 
nis ipsorum kee invenire derideras, pone eeeundum et tertimm homi- 
nem habere rem; e finisce (Codice I. IFp 20. della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena, caru 165, recto), remanébunt J[^^P^^^ 
nariis primi, ^ 

(1) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, C9Tia ifreeto^ lin. 
•—14.— Vedi più oltre, pag.352, lin. 14—20. (APPENDICE, N.* 1). 

(2) U più completo di tutti gli esemplari ora esistenti del sud- 
detto Liber Abbaci di Leonardo Pipano è quello che tro?asi nel 
Codice deir I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firense, contras- 
segnato Conventi soppressi^ Scaffale C, Palchetto /, n.* 2616, Beutia 
Fiorentina^ ti.* 73. (Vedi pirt oltre, pag. 231, lin. 13 — 16, IO — 46). 
Questo Codice membranaceo, in foglio, è composto di 214 carte. Il 
recto della prima di tali carie è interamente bianco. Il rovescio di que- 
sta prima carta null'altro coni iene di scritto che queste due linee: 

« A. C. Leonardus Pisanus de Algoritmo fic Geometria 

» Est Abbaile Florenlin. C^|73 

La seconda carta del Codice medesimo non è numerata. Le rimanenti 
214, carte d*esso Codice sono tutte numerate coi numeri 2, 4—214 
che trovansi scritti nel messo del margine superiore del recto ili eia* 
scuna di tali carte, con inchiostro rosso. Il recto dell'ultima di queste 
212 carte nulla contiene di scritto, salvo il numero 214. Il rovescio 
di questa carta è interamente bianco. L'esemplare, che ho detto tre- 
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Leonardo Pisano nel 1220, o nel 1221 (1), com- 
pose un trattato di geometria teorica e pratica in- 

▼mrn in questo Codice, del idber jibbaei di Leonardo Pisano (Vedi 
•opra, [>ag. 94, lin. 27 — 31) ÌDcomincia nella prima linea del redo 
delU seconda carta, e finisce nella linea decimasettima del rovescio 
della carta numerala 213 di questo Codice, talché qucst*eseroplare 
è coDtenuto in 212 i:arte, cioè in 424 pagine di esso Codice. Il nu- 
aero delle linee scritte contenute in ciascuna di queste 424 pagine 
troYasi indicato nella seguente 

TATOLA DBL NUMMO »ELLB LUIM 8CB1TTB DBL RECTO B DBL rBRSO 
BBLLA tBCORDA CARTA, B DBLLB CABTB HUHBRATB 2, 4—214 
DBL COMCB MAftUABBCBIAlfO COlfTBASMOHATO 
con FÉ NT t SOPPRESSI^ SCAFFALE C% PALCHETTO /, iV.* 2616 

{badìa fiorentina N* 73) (*). 
Carte Linee 

8. 9., S2 V .44 

139 « 43 

2 v.y 10 r., SS r 41 

I r.y 1 «., 4 r., 8 r., 12 «., 98 «., 185 o., 200 v. . .40 
4 »• — 7 «., 9 r., 9 ©., 10 V. — 11 r., 13 r. — 16 r., 

17 r. — 22 r., 24 r.— 32 r., 33 «. — 43 r., 45 r. — 48 r. , 
49 r. — 66 r.,6f r. — 88 r., 89 r. — 98 r., 99 r. — 107 ©., 
iOSv.— 128 0, 129 V.— 131 r., 132 v.— 139 r., 140 r., 141 r., 
141 V.9 142 V.— 152 V., 153 v. — 154 «., 155 v.— 157 v., 
158 9* — 162 r., 163 r. — i85 r. , 186 r. — 196 r. , 

197 r. — 200 r., 201 r. — 2«3 r 39 

2. r., SS r., 43 o. — 44 v., 66 v., 88 v., 108 r. , 129 r., 
i31 «.—132 r., 142 r., 153 r., 155 r., 158 r., 162 v., 196 «. 38 

II 9.9 12 T»j 16 V* .••*... • 37 
48 «., 140 V 35 

23 9* ••••y..... «Ili 

213 « 17 

EsMndosi dimostrato che Leonardo Pisano chiamò il suo Libtr 
dbbaei più irolte (tòer de numero (Vedi sopra, pag. 88, lin. 3 — 24, 
35—42, pag. 89—91, e pag. 92, lin. 1—7, 38—47^ pag. 98, Un. 
17 — 21, ed una Tolta anche Ufker maior de fiiifRfro ( Vedi sopra, 
Mg. 94, lin 10 — 15, 25—42), sembra doversi credere che lo stesso 
iÀèer jibbaei sia Topera chiamata liber numeri da Leonardo Pisano 
•ella sua lettera soprarrecata ad Magittrum Theodorum pMlosophum 
domini Imperatorie, dicendo (Codice Ambrosiano E. 75, Parte tu- 
KHore, carta 15, reelo, lin. 8^10. — Vedi sopra, pag. 22, lin. 
) : quia ipee , tamquam noutter in hoc magieterio edmeatus , 
pabuta in libro meo numeri appoeita pauescebat. 
(1) Liliri, HliMre dee eeienree mathématiquu en Italie^ U 11. » 
pag. 21, nou (1) delb pag. 20. 

(*} Nella TaToU che troTasi nelle lìnee i5 — Sa di questa pagina qS, r. significa 
retto, e v. yerso.Vcr hniìii ho indicalo nella TaTola medeaima col nunero 1 
la accoada carta del suddetto Codice Magtiahechiano, contrassegnato Conventi 
Stppitui, Sem/fale C^ Palchetto L, n." ^6ì6,Badia Fiorentina n." 'j5, giac» 
chò yta carta* cha noa è numerata, ascondo la numerasioae di carte Ofa 
csistcatc io questo Codice, do? rebbe afere nel redo il numero 1 (Vedi sopra, 
pag. 94, Ho. 57 — 40). 
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titolato: Practica Geomelriae. Egli dedicò quest'opera 
ad un suo amico che avea nome Domenico, come 
apparisce da una lettera dedicatoria del trattato me- 
desimo (t), giacché questa dedicatoria nelle linee quar* 
ta e quinta del Codice Magliabechiano Palchetto III. 
n.'' 2% incomincia così (2): Rogasti me Amice Domi-- 
nice et reuerende magisteri ut tibi librum in pratica 
geometria^ conscriberem. Il Professore Giovanni Bat- 
tista Guglielmini» ed il Sig. Libri hanno creduto che 
questo Domenico, sia quel medesimo magister Do^ 
minicusy dal quale lo stesso Leonardo nella lettera 
dedicatoria del suo Libar quadratorum riportata di 

(f ) La snddetta lettera dedicatoria di Leonardo Pisano a Bfaettro 
Domenico ( Vedi le linee terza e quarta di questa pagina 96), tro* 
vasi manoscritta in ciascuno de*segnenti Codici : »- 1.* Codice Ur* 
binale^ n.* 292 della Biblioteca Vaticana (caru i, redo, lin. 3— -24)< 
— 2.*" Codice Vrtnnate u.* 259 della Biblioteca Vaticana (carta na- 
merala 1, recto, lin. 3—24). — 3.* Codice Vaticano^'n.*" 4962 (carta 
quarta, numerala 1, reclo^ lin. 5 — 2S). — 4/ Codice Olloòonidiio, 
n.* 1545 (carta numerata 2, reeto, lin. 7 — 19 , carta numerata 2, 
verio, e carta numerata 3, reelOf lin. Ì-^^A), — 5.* Codice Maglia- 
bechiano, Palchetto 111, n " 22 (carta 2, recto^ lin. 4 — 30, e carta 
2, verso, lin. i — 1), — 6.*" Codice Magliabechiano Palchetto Ul^ n.» 
23 (carta 1, recto, lin. 1-^25). — 7.* Codice ora posseduto dal 
Sig« Conte Petronio Isolani di Bologna contenente la Praetiea Geo- 
melriae di Leonardo Pisano (caria 83, recto, lin. 3 — 24, e carta 83, 
veuo, lin. 1 — 20). — 8.* Codice della Biblioteca Imperiale di Parigi, 
contrassegnato Ancien Fonds, Manuscrit latin^ n.* 7223 (caria l, 
recto, lin. 3 — 27, e carta i, versOf lin. 1). — 9.* Codice della Bi- 
blioteca Imperiale di Parigi, contrassegnato Supplément latin, n.* 78 
(pag. 1, lin. 3 — 24). Ciascuno di questi nove Codici contiene un 
esemplare della Practica Oeometricie di Leonardo Pisano. 

(2) Codice Magliabechiano, Palchetto IH, n.* 22, carta 2, redo, 
lin. 4—^6. — li passo soprarrecato della suddetta dedicatoria di Leo- 
nardo Pisano a maestro Domenico (Vedi le linee sesta, settima ed 
ottava di questa pagina 96) trovasi scritto in un Codice posseduto 
dal Sig. Conte Petronio Isolani di Bologna (carta 83, recto, (lin. 3 
-—5) precisamente come leggesi nelle linee sesta, settima ed ottava di 
questa pagina 96, salvo il trovarsi in questo Codice amice in vece di 
AmtVe, e Reverende Magister in vece di reuerende magieter. Questo 
passo in vece di Rogasti me amtee, ha ROGASTI AMICE nel Codice 
Urbinate n." 292 della Biblioteca Vaticana (carta l, recto, lin. 3) , 
Rogasti amice nei Codici Valicano n.** 4962 (carta numerata i^re- 
cto, lin. 5 ) e Magliabechiano Palchetto Ut , n.* 23 ( carta nu- 
merata 1,rec(o^ lin. 4) e Rogasti Amice nel Codice Vrtnnate, n.* 
259 (caru numerata 1, recto» lin. 3}^ neirOfto^Atoito, n.* 1546 , 
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sopra, dice di essere stato presentato in Pisa air 
Imperatore Federico 11 (1). 

(carta numerala 2^ rectOy lìn. 7) e nel Codice della Biblioteca Im- 
periale di Parigi, conlranHegnalo Suppiément latirtf n.° 78, pag. 1, 
Iìd. 3). Nel Codice della Biblioteca Imperiale di Parigi , contrasse- 
gnato Ancien Fonds Latiti^ n.* 7223, carta 1, recto, Tin. 3 — 4, si 
legge: tt rOgcuti (sic) me Amice dominice & reuerende magitter ut 
B Ubi librum in pratica geometrie conscriberem ». Nel Codice Ur- 
binate, n.* 292 (cartai, recto, lia 4), e nel Codice della Biblioteca 
Imperiale di Parigi contrassegnato Suppiément latin^ n." 78 (pag. 
1, lin. 3), questo passo ha pratica, mentre in vece il Codice Vatica- 
no n.* 4962 (carta quarta numerata 1, recto^ lin. tf — 6) ha practica^ 

VUrbinaten.'' 2tf9 (carU numerata 1, recto, lin. 3) hapmOCdf il 

Magliabecbiano Palchetto ///., n^ 23 (carta 1, recto Jin. k)1>yttuùl, e 

l'OUoboniano u.* 1545 (carta numerata 2, recto, lìn. 8) Practiea. Nel 
Codice Urbinate n.* 259 della Biblioteca Vaticana la parola Dominice 
trovasi prcMO la terza linea del testo nel margine laterale interno del 
recto della carta numerala 1 con un segno di questa forma ^ sotto U 
prima lettera D della parola medesima. Un segno al lutto simile a que- 
sto trovasi nella terza linea dello stesso recto Ira la parola Amice e la 
parola et. La parola Dominice manca in questo passo nel Codice Ma- 
gliabecbiano Palchetto III, n." 2^. Nel Codice della Biblioteca Impe- 
riale di Parigi, contrassegnalo Suppiément latin, n." 78, la parola Do* 
miniee trovasi nel margine laterale esterno della pagina 1, precedu- 
ta da una crocetta di questa forma j* al tutto simile ad altra crocetta 
ebe trovasi nella linea terza della stessa pagina fra la parola Amice 
e la parola et nel passo riportato di sopra (pag. 96, lin. 6 — 8) della 
dedicatoria di i^onardo Pisano a maestro Domenico. 

(i) Vedi sopra, pag. 25, lin. 8 — 10, pag. 2^ lin. 24—^29, e lin. 
36 ( ultima ). — <- In falli il Professore Giovanni Battista Gugliel- 
lainì facendo, come si è detto (Vedi sopra, pag. 88, lin. 3—7), 
ilcune riflessioni intorno al soprarrecato passo del Targioni (Vedi 
sopra, pag. 81, lin. 9— *16, pag. 82, lin. 1 — 2, pag. 83, lin. I — 13, 
pag. 84ylio. 1 — lU dice (Guglielmini, Elogio di Lionardo Pisano, 
pag. 109, Not. hh, paragrafo 4): 

« Terza. Cum Magieter Dominieus .... è naturalmente lo stes- 
D so Domenico, a cui Lionardo aveva dedicata nel 1220 la sua Geo- 
• metria > f . 

„ a Targioni (Par. III.) pag. 169. „ 

Il Sig Libri a pagine 23 del tomo II della sua Histoire dee scien- 
ett miaihématiques en Italie, scrive: « Depuis 1202, jusqu'en 1220, 
«I OD perd tont à-fait de vue Léonard: dans cette dernière année 
» il poblia sa Pratique de la Geometrie , qu'il dédia à un maitre 
» Dominique dont nous ne connaissions (*) que le nom ». Più ol- 
tre il Sig. Libri nella sua opera sopraccitata , parlando della me- 

(') Forse qui per errore di stampa trovasi connaissions in vece di con- 
naissons. 7 
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Il Professore Giovanni Battista Guglielmini nel 
paragrafo XII del suo Elogio di Leonardo Pisano^ 

detima Prociica Geomrtriae di Leonardo Pisano, dice {Libri^ HUioi- 
n de$ teienee» malhématique$ en itali€f t. lì, pag. 36^ e 37): ^ Ce 
» traile e«t divi»é en huil dittìnctiona • . .(*), el eal adreaaé & ce 
• matlre Dominique, pervonnage qai noos eal inconna , naia doni 
ft Léonard parie aussi dan» le dernier de ne» ouvragea ». L' opera 
cba il Sig* Libri qui dice eaaer rultima dì Leonardo Pisano, è il Li- 
(^ quaUratorum. Sì vedrà più oltre che Leonardo Piaano compoae 
alcune opere, ora non e«i»tenti (Vedi più oltre nel presente scrìtto 
(pag. 348» lin. 3«-6 , 32—38 ) le quali non si sa in quale anno 
Ìo9fè^ro da lui scrille. Per ciò non sembra potersi con sicurezza 
asserire che il suddrtlo Libtr quadratorum sia VuUima opera com- 
postn da Leonardo Pisano. «— Guido Bopattì celebre astrologo ed 
astronomo del secolo decimoterzo nella sua opera intitolata : De 
astronomia Iraelaius decem^ scrive {Guidonis Bonati Foroliviensii 
matkematici di astronomia tractatus X» vniuersum quod ad indi- 
eiariam rationem IfatiuHatum^ Aèris^ Tem-ptiiatum^ attVMl^ eom- 
fT€htnidenies, Adiertus est CI. Ptoiemaei Hber Fruetus, cnm Commen» 
twijs Giorgij jyupexunlij, Basileae^ Anno M. D. L.^ in fog., colonna 
335, lin. i-^1) : iUi autem qui [utrunt in tempore meo tieni fnii 
ihigo jÉbalugant , Beneguardinns Dauidbam ioannes Popiensis^ Do- 
minieus Hiàpanust Michael SeotuSy Stephanus fVanct^rtia, Girardut 
de Sablontto Oemonensis^ k. multi alij utebantur in omnihui ««* 
pradieti» prima U septimt^ tamen eartendebant sua indieia istoi duos 
modoi. Sembra mollo probabile che il Dominieus //f«|N>niu,meusioualo 
da Guido Uonultì in questo passo della sua opera suddetta, «a quello 
alcsso Magister Dominieus^ al quale Leonardo Pisano dedicò la sua 
Pìoetiea Geometrie (Vedi sopra, pag. 95, lin. 1— '2, pag. 96, lin. i 
"^8. In prova di ciò è da nolare. I.o Che Leonardo Pisano visse 
nella prima mela del secolo decimoterzo, giacché egli compose nel 
1202 il suo Liber jibbaci (\ ^i\\ »opra, pag. 89, lin. 4 — 5, 21 — 28), 
nel 1220, o nel 1221 la sua Prartica Geometrie (Vedi sopra, pag. 
95, lin. 1— *2, pag. 96, lin. I), nel 1225 il suo Liber quadratorum 
(Vedi sopra, pag. 28, lin. 20-^^26, pag. 29, lin. 1—7), e nel 1228 
diede una seconda edizione del suddetto Liber Atpbaci (Vedi so; ra, 
pag, 89, lin. 4«— 6. 21-^34) 2." Che Guido Bonatti visse aRchV|^li 
nella ]>rima niel^ del »ec<ilo dee imo terzo, giacché egli nella sua o|ie- 
ra suddetta, parlando d*un certo Riccardo che diceva d*a%ere quat- 
trocento anni, e d*e»iM*re stato ai tempi di Cario Magno dice(GNt- 
donti Bonati t'orolivienm mathematici de astronomia traftalus 
A, col. 20U, lin. 2G — 2H): ^t uiui iiiearuum Bautnnae aera Ckri- 
iti mitlesima aueentesima uigetima tertia^ d'onde il Cavaliere Abate 
iiirolamo Tirubu»chi (rinatamente deduce ( Storia delta letUretiura 
Italiana. Seconda ^ di t ione Modenese 9 t. IV, pag. iS3, lib. 11, capo 
li, parag. XIV. Edizione di Milano, de'ClzHsici Italiani, t. IV, pag. 

(*) Neitt prima linea della pagina ^7 del tono secondo deir/fitfofre efe* 
ifirnres wafhématiquei en llolie de) sig. Libri, in i^ere de'jiunti p06li Della 
U-txa linea di i|Uf8la pa^^ina 98, liuvssi il nihiaino della noia (1) della me- 
desi tua pagia« 37. 
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afferma che il Liber quadralorum di Leonardo Pi-* 
sano fu composto intorno al 1250 (1). II Sig. Librii 
il Sig. Gartz e Fautore dello scrìtto intitolato Leo^ 
nardo da Pisa o Leonardo Fibonacci , che di so- 
pra ho detto (2) trovarsi nel sesto volume d'un'o^ 
pera intitolata / Benefalion deW Umaniiàj mostrano 
di credere che questa asserzione non sia stata ben 
dimostrata dal medesimo professor Guglielmini (3). 
Tuttavia non sarà inutile di recare qui appressò 
tutto ciò che il Professore Guglielmini dice per di- 
mostrare che il suddetto Ldber quadralorum fu com^* 
posto intorno al 1250. 



262) , cheGaido Bonatti nel 1223 doveva certamente essere tivo, 
ed in età da poter conoscere altri. 3.* Che Leonardo Pisano dedicò 
la seconda edizione del suo Liber Abbaci a Michele Scoto astrologo 
deir Imperatore Federico 11 (Vedi sopra,pa|;.S9,lin. 11— 20, 35— 44, 
f>ag. 90, e più oltre, pag. 129, lin. 15 — 26, 29 — 32, pag. 130, lin. 
1—16) e meniionato da Guido Bonatti nel soprarrecato passo delli 
sua opera suddetta (Vedi sopra, pag. 98, lin. 14 — 26). Afi Che il 
medesimo Leonardo dedicò un* altra sua opera a Maestro Teodoro 
filosofo ed astrologo del soprammentovato Imperatore Federico II 
(Vedi sopra, pag. 22^-24, pag. 25, lin. 1—2, pag. 44^ lin, 1— 2S» 
3G — 37, pag. 45'— 87, pag. 88, lin. 1 — 2 , e più oltre, pag. 346 « 
liu. 5 — 25, 31 — 34, pag. 340, lin. 1— >7). 5.* Che il MagUter Domi- 
nicui al quale Leonardo Pisano dedicò la sua Praetiea Geomeiriaé 
è probabilmente quello stesso MagUier Dominipus dal quale Leoiiar* 
do pisano fu presentato in Pisa airimperalore Federico 11 (Vedi so- 
pra, pag. 96, lin. 8 — 12, pag. 97, lin. 1 — 2). 

(1) **• I Numeri Quadrati^ che vennero al giorno verso il 1250 • 
IGngUelmini, Elogio di Lionardo Pisano, pag. 17, paragrafo XII). 

(2) Vedi sopra, pag. 28, lin. 6—^, 34 — 40. 

(3) Il Sig. Libri in fatti, parlando del suddetto Uber quadralo- 

mm, dice {HUtoire dee scienees mathématiqueM en Italie, t. Il, pag. 

24, nota (31 ) : « Guglielmini {Elogio di LiofMrdo Pisano^ p. 110), 

» croit que cel ouvrage a été écrit vers 1250; mais cette date est 

r^ fori douteuse ». Il Sig. Carta, parlando delTopera medesima di 

Leonardo Pisano, dice {Mlgemeine Encyklopaedie der fFisseniChoflen 

«mi Kuntie in alphabetUeher Fotge von genatmten SchriftsteUem be- 

9rbeiM und her^uegegeben von J. 5. Er$eh «md J, 6. Gruker. EnU 

Seetim. (A— G), t. XLII ( Dreiundvierzigiler Theii ), pag. 445, col. 

2, articolo FnowACCi (Leonardo) , noia (8) ): « GogliehMni (a.s.O S. 

* I IO) glaiftbt dica Werk in J. laSo setsea so Buasen, aMcia obtté tollig 

» ubrneageDile Grund«. f* cioè ^il Guglielmini (I. C. pag. 110) credo 

» doversi porre quest'opera nelFaiioo 1 250y mm sema ragioni piena- 

> aienie conviaeenli».NelsapTBccitato scritto intitolalo l0imaré9 da 
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Egli adunque nel suo Elogio sopraccitato, dopo aver 
parlato del Liber Abhaci di Leonardo Pisano, e della 
Practica Geomelriae dì questo autore, soggiunge (1): 
)) Lionardo in fine pose mano air opera de*iVu- 
tt meri Quadrali^ che è l'Algebra semideterminata, 
» o piuttosto Diofantea : questa esigeva appunto 
» Tetà più matura ^^ di lui, poiché artifizio molto 
)) richiede , ed ingegno nelP Analisi e nella Sintesi 
» consumato. L'eleganza dell'Algebra Diofantea sta 
» principalmente nel condurre il problema ad e- 
» quazione di grado primo, oppure di più alto ma 
D binomiale : rimane però spesse volte alla Dio- 
)) fantea in comune colla determinala Algebra , la 
» difficoltà di separar Tincognita in equazioni non 
D binomiali, e quindi al grado primo superiori '^ 
» Nessuna cosa pertanto mi verrà più agevolmente 
y> accordata, quanto che, fra V Abbaco del 1228 ed i 
» Numeri Quadrati^ che vennero al giorno verso il 
» 1250, ^ Lionardo nella risoluzione delle equazioni 
y> facesse qualche rara scoperta; e che questa en- 
» trasse frattanto in qualche copia d'AbbacOj dove 
D stava si bene, più presto che nei Numeri Quadrali, 
» che tardarono a comparire, e la bellezza de' quali 
» consisteva assai nelFe vitame appunto il bisogno ». 

» 4 Par. XII. 

» I No. hh par. 6, e 7. 

L'ultima citazione che trovasi in questo passo del 
Guglielmini, cioè a No. hh par. 6, e 7 » si riferi- 
sce ai paragrafi 6 e 7 della Nota hh al suo Elogio 
di Leonardo Pisano. In fatti nel paragrafo 6 di que- 
sta Nota si legge (2): 

tt Quinta. Cum Magis. Dominicus . ... me Pi'- 
li sis ducerei praesenlandum. Fu egli Lionardo mena- 

Pita o Leonardo Fibonacci (Vedi sopra, pag. 28, Iìd. 6 — ^9, 34—40, 
pag. 99, lio. 2—8, 32) si legge (/ Benefattori deW Umanità, voi. VI, 
pag. 337) « meritò (llmperalore Federico II) grinlitolasse Liohabdo 
• un'altra opera sua — / Numeri quadrati : — composta verso il 
** 1250, come debolmente congettura il Guglielmini. » 
(i) Guglielmini, Elogio di Lionardo Pisano, pag. 16, e 17, parag.XIl. 
(2) Guglielmini^ Elogio di Lionardo PUanoy pag. liO e 121, 
Not. hh, paragr. 6. 
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» io da Pisa a Roma, nella Gcrmagna (sic), in Le- 
» yante di nuovo, per presentarlo soltanto a Fede- 
» fico, e ricondurlo a casa ? cercava egli Lionardo 
» una Cattedra da Federico, il quale anzi cercava i 
» Dotti *, e penava allora a trovarli ? Non trovo alla 
» visita di Lionardo epoca più opportuna di quella, 
» in cui Federico nel 1249 assediò Capraja ^, che 
» giace tra Firenze e Pisa, ed alloggiò in Fucecchio 
» tra Capraja e Pisa : Lionardo allora si lasciò con- 
» dur a Corte dal grato Amico Domenico, che volle 
» farlo conoscere a Federico ; e presentò natural- 
» mente all'Imperatore Tedizione seconda dell' Ab- 
» baco, che era già anni prima stata dedicata a Sco- 
» to, ma cui forse non aveva ancor veduta neppur 
» Domenico. Essendo poi scritto a Lionardo , forse 
» da Domenico, come Federico si dilettava dell'Ab- 
» baco, si decise per riconoscenza a dedicargli i Nu- 
» meri Quadrati^ il principio della quale opera espo- 
» sto qui sopra dal Targioni è una Dedica manife- 
» sta a Federico ». 

m 1 Maratori (Noi. $) Tom. Vili. pag. 495. 
» > Crooichs di Me». Giovanni Villani Cittadino Fiorentino. 
> VeDCiia 1537. pag. 49. 

Nella nota 2 di questo passo del professor Gu- 
glielmini trovasi citata la pagina 49, cioè la carta 
numerata nel redo col numero 49, deiredizione fatta 
in Venezia nel 1537 per Bartolommeo Zanetti Ca- 
sterzagense (1) dei primi dieci libri della Cronica 

(I) Qoetta edizione ^ In foglio, di carte 230, delle quali le pri- 
■e dieci» e Tultima non sono Camerate, e le altre 210 sono tutte 
nuoMrate nel recto coi numeri 1 - 210. Nel redo della prima carta 
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di Giovanni Villani, celebre scrittore Fiorentino del 
secolo decimoquarto. In fatti nel recto della carta 49 
di questa edizione si legge : <c Poco tempo apresso 
» lo imperadore si parti di lombardia, et lascioui per 
» suo uicario generale Enzo Re di Sardigna suo fi- 
» gliuolo naturale con gente assai k cauallo sopra 
» la taglia de lombaitii, et uenne in Toscana, oue 
» trono che la parte ghibellina che signoreggiauano 
» firenze del mese di marzo s'erano messi a assedio 
» a Capraia, nel quale castello erano de caporali 
» delle magiori case de nobili guelfi usciti di firenze, 
» lo imperadore uenuto in Toscana non uoUe entrare 



non numerata , cioè nel frontespizio di questa eJiiione si l<^g« 
il titolo seguente: « CRONICHE DI ME$SER 1 GIOVANNI VILLANI 
» CITTADINO MOREN D Tino^ nelle quali si tratu deirorigine di 
» Firenze, k di tutti e falli & | guerre state fatte da Fiorentini n«*lla 
» Italia & nelle quali an^ |j chora fa mentione dal principio del 
» mondo infino al tempo dell* Autore, di tatto le guerre alate 
» per il mo e do, eosì de prìncipi cbristiani fra loro^ come || de gli 
9 infedeli, & de christiani con gli in^ Q fedeli. Historia nnoua & 
» utile a sa^ H pere le cose passate falle per || tutto Funi uerso » Più 
sotto nel medesimo frontespizio si legge : « Bassi nel priuilegio 
» & nella gratia ottenuta dalla Illustrissima Signoria cbe in qne- 
« n sta, ne in niun altra Città del suo dominio si possa imprtmere, 
» ne allrone f| impresse uendere le Croniche di Giouan Villani 

• cittadino fio || rentino , b ancbora come si contiene nel brene 

* apo il stolico cbe per anni dieci sotto pena di esco municatione 
I) che nessuno possa im || primere dette Cronicbe, ne al ({ trono iif • 
ji presse uendere |J come in esso prillile | gio, & breue | apostoli- 
» co si contiene. » Nel rovescio della carta 229* di questa edizio- 
ne, e numerata nel recto col numero 219 si legge dopo il registro: 
n Finiscono le Croniche dì messer Giouan Villani Cittadino Fio- 
ji renti^ || no.Stampale in Vìnetia per Bartholomeo Zanetti Casterza^ || 
» gense. Nel anno della incarnatione del Signore. || M.D.XXXVII 
Ti del mese d'Agosto » . 
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» in Firenze^ ne mai non u'era in tratto, pero che se 
n ne guardaua, trouando per suoi agurii, onero detto 
» dalcuDO deitionio, onero profetla, come douea mo- 
» rire in fiorenza, onde forte ne temea, ma passo al- 
» rhoste, et andossene a sogiomare al castello di Fu- 
» cocchio, et la magiore parte di sua gènte lasciò al 
» castello di Capraia, il quale castello per lungo ^ 
» forte assedio, ^ fallimento di uettuaglia non po- 
• taddosi più tenere fecero que dentro loro consi- 
» glio di pattegiarsi, et harebbono hauuto ogni largo 
» patto che faauessino uoluto, ma uno Calzolaio usci- 
» to di firence che era stato un grande Antiano, non 
» essendo richiesto al detto consiglio, sdegnato si 
» fece alla porta, et grido à quegli del hoste che la 
» terra non si potea più tenere, per la qual cosa quelli 
» de llioste non uoUono intendere a patteggiare, on- 
» de que dentro, come gente morta si renderono alla 
» merce dello imperadòi^, et ciò fu del mese di ma- 
» gio li anni di Christo M. ccxlix. » 

Questo passo della sopraccitata edizione di Vene- 
zìa della Cronica di Giovanni Villani trovasi compre- 
so hi questa edizione nel capitolo XXXVI del libro 
sesto della Cronica stessa. Neil' edizione fatta in Fi- 
reme nel 1823 per il Magheri, e sotto la direzione del 
Sig. Ignazio Moutier della medesima Cronica, questo 
passo si legge nel capitolo XXXV del libro sesto 
d'essa Cronica come segue : <c Poco tempo appresso 
» Io *mperadore si parti di Lombardia, e lascio vvi 
» suo vicario generale Enzo re di Sardigna suo fi- 
» gliuolo naturale, con gente assai a cavallo, sopra in 
» taglia de'Lombardi, e venne in Toscana, e trovò 
» che la parte de'ghibellini, che signoreggiavano la 
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» città di Firenze, del mese di Marzo s' erano posti 
)) ad assedio al castello di Capraia, nel quale erano 
)) ì caporali delle maggiori case de'nobili guelfi usciti 
)) dì Firenze. Lo'mperadore vegnendo in Toscana, non 
» volle entrare nella città di Firenze, né mai v'era en- 
)) trato, ma se ne guardava, che per suoi aguri, ovvero 
)) detto d^alcuno demonio, ovvero profezia, trovava eh' 
)) egli dovea morire in Firenze, onde forte temea, 
» ma passò alFoste, e andossene a soggiornare nel 
)) castello di Fuceccbio, e la maggior parte di sua 
» gente lasciò alFessedio, {sic) di Capraia , il quale 
)) castello per forte assedio e fallimento di vittuaglia 
» non possendosi più tenere, feciono quegli d'entro 
» consiglio di patteggiare, e avrebbono avuto ogni 
ì> largo patto eh' avessono voluto; ma uno calzolaio 
)) uscito di Firenze, ch'era stato uno grande anziano, 
» non essendo richesto al detto consiglio, isdegnato 
)) si fece alla porta, e gridò a quegli dell'oste, chela 
» terra non si potea più tenere; per la qual cosa que- 
» gli dell'oste non voUono intendere a patteggiare, 
)) onde quegli d'entro come gente morta, s'arrenderò 
)) alla mercè dello 'mperadore. E ciò fu del mese di 
)) Maggio, gli anni di Cristo 1249 » (1)- 

11 Professore Giovanni Battista Guglielmini di* 
ce (2): « alloggiò (l'imperatore Federico 11) in Fucec- 
)» chio tra Capraia e Pisa, Lionardo allora si lasciò 
» condur a corte dal grato amico Domcnico,che volle 
» farlo conoscere a Federico » pare che supponga 

(1) Cronica di Giovanni Fitlani a miglior lezione ridotta eolCa- 
juto de* lesti a penna. Firenze per il Magheri 1S23, S tomi, in 8.*, 
I, ir, pa{;. 83 e 54, libro Vf, cap. XXXV. 

(2) Vedi sopra, pag. 101, lin. 8 — 11. 
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che Leonardo Pisano sia stato presentato in Fucee- 
chio airìmperatore Federico II da maestro Dome- 
nico. Ora è certo che questa presentazione fu fatta 
in Pisa, e non già in Fucecchio ; giacché Leonardo 
Pisano stesso ciò attesta nella dedicatoria del suo 
Uber quadratortim al medesimo Federico dicen- 
do : Cum magisler Dominicus pedibus celsitudinis ve- 
ntre me pisis ducerei praesentandum (1). 

Nella Nota p del Professore Guglielmini al suo 
Elegio di Lionardo Pisano si legge (2) : 

» Non mi è noto^ che dopo i viaggi accennati ^ 
» nel 1202, Lionardo ne conti altri oltre V essere 
» uscito di Pisa per visitare Federico II. » 

» a Par. IV. » 

Il Prof. Guglielmini dicendo qui che Leonardo 
Pisano usci di Pisa per visitare Federico II j allude 
certamente alla presentazione di esso Leonardo a 
quest'imperatore fatta , secondo il medesimo Gu- 
glielmini , in Fucecchio (3). Essendosi mostrato 
di sopra, che questa presentazione fu fatta in Pisa 
e non già in Fucecchio (4) , il Professor Gugliel- 
mini andò lungi dal vero credendo che Leonardo 
Pisano sia uscito di Pisa per visitare V inipei*atore 
Federico II. 

Giovanni Villani non dice che nel 1249 Timpe- 
ratore Federico II si conducesse a Pisa. Tuttavia ò 
certo che nel mese di maggio del 1249 quest'impe- 

(1) Vedi sopra, pag. 26, lin. 13—15, e pag. 27, lin. 21 — 24. 

(2) GugUelfHinif Elogio di Leonardo Pisano, pag. 76, Nota p, pa- 
ragr. 2. 

(3) Vedi sopra pag. 104, lin. 25 — 2S, e questa medesima pagina 
ViB. 1—3. 

(4) Vedi sopra, questa medesima pagina, lin. 3-6. 
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mtore fìi in Pisa; giacché un diploma di investitura 
di molti castelli e terre data dal medesimo Federi* 
co II al Marchese Uberto Pallavicino ha la data se- 
guente : Datum Pisis anno Incamationis Dominicae 
Millesimo dnceniesimo quadragesimo nono Mense Maij 
Indictione septima. Imperante Domino nostro Federico 
Imperatore semper Augusto Hyerusalemj et Siciliae 
Rege anno Imperii ejus vigesimo nonoy Regni Ifyeru" 
salem vigesimo quarto , Regni vero Siciliae quinqua- 
gesimo feliciter. Amen (1). Quindi potrebbe credersi 
che nel 1249» Leonardo Pisano fosse presentato in 
Pisa da maestro Domenico all'imperatore Federico IL 
Sembra per altro doversi tenere per certo che que- 
sta presentazione sia stata fatta molti anni prima 
del 1249 ; giacché si è dimostrato sopra (2) y che 
non più tardi del 1225 Leonardo Pisano nel suo 
Flos super sobuUmibus ec. scrisse : Cum coram ma- 
iestate vestra gloriosissime princeps Frederice ma-- 
gister Johannes panormitanus phylosophus vesterpi- 
siis mecum multa de numeris contuUsset. La confe- 
renza qui menzionata di Leonardo Pisano con mae- 
stro Giovanni da Palermo fu certamente tenuta do* 
pò la presentazione di Leonardo Pisano airimpera- 
tore Federico II fatta dal soprammentovato maestro 
Domenico. 

(1) storia deUa città di Parma ieriiia dal P. Ireneo Atà Minor 

Ouervaniey Begio Bibliotecario Profeuore onorario di Storia netta 

B. Univeriità e Socio della B, Accademia dMe Belle Arti. Panna 

dalla Stamperia CamUgnani^ 1792^1795, 4 tomi, in 4*, U III, pag. 

386, Appendice di Documenti, n.» LXXX. — Bohmer, Begetia /m- 

periif inde ab anno MCXCFÌIl, usque ad annum MCCLtF, pag. 

208. 

^2) Vedi sopra» pag. 28» Iìd. 15 — 22. 
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Nel pai*agrafo 7 della Nota lili del Professor Gio- 
vanni Battista Guglielmini al suo Elogio di Lionar- 
do Pisano si legge (1) : a Ma Federico mori al fi- 
li nirc del 1250 ^; ebbene, non bastò egli un anno 
» a Lionardo per dare ai Numeri Quadrati Tultima 
» mano, e dedicarli ? Non sappiamo da lui mede- 
» simo che Pisa era in continua corrispondenza colla 

» Corte di Federico * ? Non sappiamo noi dagli Sto- 
» rici fiorentini, che Federico allora poteva dìi*si 
» Signore della Toscana ^; e che la Corte non sbal- 
li lontanò che appena dalla medesima. 

9 I. Villani (par. 6) pag. 49» e 60. 

» a. Par. i. 

B 3. Villani (ivi) pag 49, e 50, ed Opere di Nicolò Maccbia?el- 
9) li ... . Fiorentino .... Genova 179S. Tom. I. Lib. Il deUe 
w Siùrie pag. S3. n 

Quindi è chiaro che, secondo il Professore Gu- 
glielmini, Leonardo Pisano compì e dedicò all'im* 
peiratore Federico II il suddetto Liber quadratorum 
fra il mese di marzo del 1249, ed il giorno 13 di 
decembre del 1250 , nel qual giorno mori il me- 
desimo imperatore (2). Quest' opinione del profes- 
sore Guglielmini sarebbe molto verisimile se fosse 
provato che nel 1249 Leonardo Pisano fosse stato 
presentato air Imperatore Federico II. Essendosi 
per altro mostrato di sopra che questa presen- 
tazione fu fatta nel 1225 o prima (3), e che nel 
1225 Leonardo Pisano compose il suo Liber quadra- 
torum (4), è da ci*edere che nel medesimo anno, po- 

(1) Gtiglietmini^ Elogio di Lionardo Pisano^ pag. 111^ Noi. hh^ 
pwag. 7. 

(2) Vedi sopra, pag. 12, lin. 1 e 2. 

(3) Vedi «opra, pag. 106» lin. 20— 2ji. 

(4) Vedi iopra, pag. !8| lio. t-*4. 
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co dopo il medesimo Leonardo abbia dedicato questa 
sua opera alFimperatore Federìco li. 

Nel Codice Ottoboniano n.^ 3307 della Biblio- 
teca Vaticana trovasi manoscritto dalla prima carta 
recto alla carta 349, verso, un trattato d'aritmetica 
di anonimo Fiorentino scritto in linfrua Italiana (1). 
Quest'opera ha il titolo seguente. « Incomincia eli- 
» bro dì praticha darismetricha cioè fioretti tra- 
» cti di più libri facti da lionardo pisano ». Que- 
sto titolo si trova scritto in caratterì rossi, in fron- 
te al recto della prima carta del suddetto Codice Ot- 
toboniano n."" 3307. Nel capitolo quarto della parte 
quinta del sopraccitato libro di prcUicha darismetri- 
cha si legge (2) : 

D Scrive lionardo pisano in uno libretto che è 
» detto fioretto di lionardo certe ragione le quali 
)i non tutte ma parte ne voglio scrivere, e perchè 
» vene alchuna apropiata a questo chapitolo quelle 
» in questa parte scrivere voglio. E benché quasi 
» simili sieno dette, niente dimeno per altro modo 
» sono asolute e pero starai atento. 

)) Quatro buomini anno denari. El primo radop- 
» pia al sechondo, e il sechondo triplicha al terzo, 
)) e il terzo quadruplicha edenari del quarto , e il 
» quarto huomo dette al primo 4. chotanti de de- 
)) nari che glierono avanzati, cioè quincuplichò adi- 
)) mando,che a ciaschuno rimanendo fatto quello che 
» detto, a ogniuno igualmente. Io porrò il sechondo 
» huomo avere una quantità la quale quando il pri- 

(1) Codice Ottoboniano d.° 3307 della Bililioteca Vaticana, carta 
i, recto. 

(2) Codice Ottoboniano n."" 3307 della Biblioteca Vaticana, cart« 
170, ffc/o, 171 recto e verso, e 172 recto. 
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)) mo huomo glile radoppiò aveva il sechondo 2. 
1» quantità : e al primo huomo rimase la quinta 
» parte del quarto di tutta la somma. Inpero che 
» quando ebbe dal quarto huomo 4 chotanti di quel- 
li lo gli rimase, cioè quincuplichato, ebbe apunto la 

» quarta parte. Onde se della quarta parte duna 

1 

» somma si toglie, o vogliamo dire sitrae^r^r, cioè 

1 4 

» il -=- del quarto della somma, rimaixà rr^r della 
5 20 

1 

» somma, cioè -^ , el quale quinto se sagugnerà 

» sopra -p della somma che rimane al quarto huo- 

9 
» mO) dopo la datione che fecie al primo, fieno ^ 

» di tutta la somma. E tanto a il quarto huomo 
» quando gli fa dato dal terzo 3. chotanti de de- 
li nari chegli aveva , cioè quando el terzo huomo 
» quadruplichò al quarto, dove la quarta parte di 

9 9 

» Olì ^^^^ somma di tutti, cioè ^tz , era quello che 
20 oO 

27 

» aveva il quarto, egli 3. chotanti cioè ^ è quel- 

. 27 

» lo che dato gli fu dal terzo huomo, e Q^^'V'oa^* 

1 20 

» gunto a -7- di tutta la somma, cioè a ^^ , fan- 

4 oO 

47 

» no ^ , e tanto è quello che aveva el terzo huo- 
oO 

* mo quando il sechondo gli trìplichò, dove la terza 

47 

* parte» cioè , di tutta la somma, è quello che 






47 
arerà i Kno hMMk, e i doppio dì ~- 

6i qwOo cfe sfi dette sedioodo ha 



• * 



Cloe 



e?»" ^jx- aif^oto alfa qnru pane della somma 

. . 60 ^ I5i „ ^ 

noe a ^ fanoo ttj: |«* qfoeUo che a il sechondo 

hoomo quando ^ fa filila la duplidiatione dal 
primo buomo. E noi abbiamo fiitlo di sopra che 
il seeboodo boomo quando el primo gii ebbe ra- 
doppiali e denari ave^a 2. quantila, dove la metà, 

cioè ^,,, t fa qoello cbel secondo buomo aveva, 
e giallrì 3T7r fiiron qaelli cbel primo baomo gli 

delle, equali ^tt: agunlialla quinta partedellaquiota 

1 
parte di tutta la somma, cioè a ^fCbe gliera rimaso 

dopo il raddopiare che fecie al sechondo, fanno 

89 
» per la parte che aveva il primo buomo, e 

89 
» cbosi ai il primo aveva j^ della somma, e il 

77 
» secbondo aveva tztft d^H^i somma , e il terzo 

240 

47 ., ^ 9 . . 27 

» aveva fC il quarto nuomo aveva jtjt, cioè 



» Onde^ sella somma di tutti fusse 240, sarà quello 
» che tolse overo che aveva il primo 89, e quello 
» che aveva il sechondo 77, e quello che aveva U 



Ili 

» terzo 47, e quello che aveva il quarto 27, cioè e 

9 
n òA ^^ 240. E chosi puoi fare le simiglianti. E 

» se dicessimo ec. {sic). 

» E se dicessimo che il primo huomo de de-^ 
n nari suoi radopiò glaltri, cioè dette aglaltri quau- 
» to eglino avevano. E il sechondo di poi dette aglal- 
» tri duo chetanti che quello chegli avevano, cioè 
» triplichò aglaltri , e il terzo di poi quadruplichò 
» aglaltri, cioè die aglaltri 3. chetanti di quello che 
» gli avevano, e dopo questo il quarto huomo quin* 
» cuplichò aglaltri, cioè die aglaltri 4. chetanti di 
» quello che gli avevano. Adimandasi che aveva eia- 
yt schuno avendo fatto ogni chosa, ciaschuno igual- 
V mente, cioè avendo ciaschuno la quarta parte de' 
» denari che avevano fra tutti e 3. Io porrò essere 
» quello che rimase al primo huomo una quantità 
» dopo la duplicha tiene, che fece aglaltri. E multipli* 
» cherò quella tale quantità per 3. inpero chel se- 
» chondo triplicha a ciaschuno, e Reno 3. quantità, e 
dipoi le quadruplicherò per la quadruplichatione che 
& il terzo huomo che fieno quantità 12, dipoi le 
multiplicherò per 5. per la quincuplichatione che 
h il quarto huomo che fieno 60. quantità, che so- 
no quello che a il primo huomo fatto tutto le 
multiplichationi debba rimanere. Adunque sono la 
quarta parte di tutta la somma. Onde la somma 
tutta è 240, quantità, di poi porrò alibito la quan- 
tità essere 2. denari, adunque tutta la somma fia 
480. denari, de quali trarrò 2. denari che vale la 
quantità, rimane 478. denari, che sono el doppio 
de denari del sechondo, e terzo, e quarto huomo. 
in pero chel primo duplichò loro e denari. Dovo 
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>^ sella metà di 478, che è 239. agugnerai a 2. de- 

» nari, fai*anno 241. denari per la quantità de'de- 

D nari del primo huomo. Dipoi porrò chel secbondo 

D huomo gli rimanesse una quantità quando ebbe 

D triplichato aglaltri, e quello quadruplicherò, e quel- 

» lo quadruplo quincuplicherò, e arò 20. quantità per 

D la quarta parte di tutta la somma, dove 20. quan- 

n tìtà sono iguali a 120. denari, chella quantità vale 

D 6. denari, e quali 6. denari tratti di 480. denari ri- 

n mane 474. denari per gli 3. chotanti de denari de 

n terzo, e quarto, e primo huomo. Dove la terza parte 

1» di 158, la qual somma sono e denari del primo, 

2 

» e terzo, e quarto huomo, egli-^-* cioè 316 denari, 

» sono quelli chelsechondo da aglaltri tre, e quali de- 
» nari 316. agunti chon 6. denari che gli rimasero 
n fanno 322. denari, e tanto aveva el sechondo huo- 
n mo quando el primo gli i*adoppiò e denari. A- 
n dunque la metà di 322, che è 161. denari, fu la 
n quantità del sechondo huomo. Anchora porrò per 
n quello che rimase al terzo huomo dopo la qua- 
li druplichatione che fecie aglaltri una quantità, e quin- 
n cuplicherò quella quantità, e fieno 5. quantità iguali 
» al quarto della somma, cioè di 120, dove la quan- 
ti tità sono 24. denari, equali tratti di 480. rimane 
» 456, per 4. chotanti de denari del quarto e primo 

3 

» e sechondo huomo, egli -^ sono quello che eb^ 

4 

3 

n boao dal terzo huomo, e quali-r- sono 342, e qua-^ 

» li 342. denari agunto a 24. denari iknno 366 de- 
» nari, e tanto ebbe il terzo huomo dopo la duplicha- 
» tione e triplichatione fagli {sic) dal piìmo e sechon*» 
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)» do huomo, dove se si piglierà la metà della terza 

1 

» parte , cioè il -^ , fieno denari 61 . per la quan- 

» tità del denaro del terzo huomo. Tracti adunque 

» e denari del primo huomo, cioè 241 . denari y e i 

» denari del sechondo , cioè 161. denari, e ì de- 

9 nari del terzo huomo, cioè 61. denari, di 480. de- 

» nari , che anno fra tutti e 4., rimane 17. denari 

9 per la quantità del quarto huomo. Anchora altri- 

» menti etc. {sic). Adunque ai fatto chel primo a 

» 241., e il sechondo 161, e il terzo huomo 61., e il 

T» quarto 17. denari, e chosi fare puoi le simiglianti. 

» Anchora altrimenti perchè ogni duplichante è 

9 2.chotanti chel duplichato,e il triplichante è 3. cho- 

» tanti del triplichato, e il quadruplichante 4. cho- 

» tanti chel triplichato, e il quincuplichante 5. cho- 

» tanti chel quincuplichato, e per lo averso el dupli- 

1 
» chato è il -;t- del duplichante, e il triplichato del 

1 

» triplichante è il -^ etc; porrò adunque in ordine 

1111 

» -sr- , -7- , Ti- , -r chome dallato si manifesta, e- 
o ' 4 3 2 

» multiplicherò 2. per S.volte 4. volte 5. che sono sot- 
» to le virgule, fieno 120., che sono la quarta parte de 
» denari di tutti. Adunque multiplichato 120. denari 
» per 4., fanno 480. denari per tutta la somma, e 
» dì poi trarrò i ., che sopra di 2. rimane 1 ., e quello 
» multiplicherò per 3. volte 4. volte 5., sono 60., e 
» quali multiplichati per 4., che è il numero delle parti 
» che toccha a ciaschuno, fanno 240., a quali agu- 

8 
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)i gnerai la muItiplichatuHie del l.che è «opra 2., 
» in 1. che sopra 3., in 1. che sopra 4., e in 1 che 
» sopra 5., fieno 241.» che sono la quantità de de- 
» nari del primo. Anchora trarrai 1., che sopra 3. di 
» 3.9 rimane 2., e fuali multipUchati per 4. volte 5. 
^ yotte 2.JÙKmàé 80.ye questo per 3.ftiino S20.,a quali 
» agngBi 2^ che ven^iono del 2., che sotto la prima 
» irirgida in 1. cbe sopra 3«, e in 1. che sopra 4.» e 
« itt 1 . che sopra 5.» fenno 322.» che sono el dop* 
» {^ de dffiiari del sechondo fauomo; dove multipli- 
t jcha 322. vie 1. ehe sopra 2^ e yarti iu2.9 visone 
p Ì6\. pei* i denari dei sechondo hnomo. Anchora trar- 
I» rai 1 . ehe sopra 4.. (ti i^ rimane 3., e questo mul- 
» tiplicha per 5. volte 3. volte 2.» che sono sotto 
» laltre vii^gule» £Baino 90., e questo muttìj^iclui per 
I» 4.9 fauna 760,. e a questo agugni (i., che vengano 
» dd multiplichare 2. in 3.» die sono sotto le vir- 
n gule, e in 1. che sopra 4., e in 1. che sopra 5., 

» fieno 366., e tanto a il terzo dopo la duplichatione 

1 

» e triplichatione. Onde se piglierai il -^ della 

1 

» terza parte, cioè il -^ , che è 61, per gli denari 

» del terzo huomo, e alutimo (sic) trarrò 1 . che sopra 
M 5. di 5., rimane 4., che multiplichato in 2. volte 3. 
» vdte 4., fanno 96., e Utf to multiplicha per 4.,fam)o 
» 384., a quali agugnerai 24., che venghono della 
)i multi^iohatiofìe del 2. volte 3. volte 4», che sono 
» sotto le vtrgule, vie 1 . che sopra 5., fieno 408*, e 
» tanto a il quarto huomo dopo la duplichatione 
» e trif^hatione^e quadruplichatìone &ttagU dai pri- 
H mOf e sechqndo, e terzo huomo. Onde se del 4^. 
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1 1 

n pigliei*emo el — del -h- della quarta parte » cioè 

» il ^ ^yerraime 17. per gli denari del quarto huomo, 

» chome di sopra ti'ovailiOye chosi ai il primo a ^1 ., 

» il sechondo 161., il terzo 6l., il quarto 17. 

1111 
» Anchora altrimenti posti -^ ' X* ' "TT ' "9 ^^ 

» ordine, e trovati 480. denari, che sono la somma de 

1 1 

» denari di tutti, trarrò-^duno intero, e per -=-che 

1 
» rimane piglierò il-^ di480.,e agugnerovi fa multi- 

» plichatione del l.in l.,e in l.,e in 1., cioè le fìghure 
» di sopra, che aremo 241., e tanto aveva il primo. 

1 2 

* Anchora trarrò -^ d'uno intero , rimane -5- , de 

1 .1 

n quali tonò la metà, che è -^ , e piglierò il -^ 

n di 480. , e agugnerovi la multiplichationé delle 
» dette unità fra loro, e arò 161., e tanto a il se- 

. 1 • 

» chondo huomo. Anchora torrò il -r- di uno in- 

4 

3 1 

» tero, rimarrà -r- , de quali torrò il -=-, che sono 

3 11 

» -^, e di poi torrò il -5-, che sono -g-, e piglierò 

» lottava parte di 480., che è 60., a quali agugnerò 
« la multiplichatione delle dette unità insieme, fanno 
» 61 . per gli denari del terzo huomo. Adunque trarrò 

1 , 4 .12 

» -^ d'uno intero, rimane -^, de quali il -3- e -^ 
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2 2 . , 1 

» e il terzo è -tp, e il quarto è ^, cioè t^t» e pe- 

» rò piglierò la trentesima parte di 480.9 che è 16., 
» e agugnerovi l.yche è la multiplichatione delle 
)> dette unità fralloro, e arò 17. per gli denari del 
)> quarto huomo, e chosi anchora puoi fare. 

)) Anchora fieno 3. huomini che anno denari, il 
n primo duplicha e denari degli altri, e anchora dà 
)> loro la metà di ciò chegli avevano. E il sechon- 
» do di poi triplicha e denari degli altri, e anchora 

. 1 . . 

» dà loro il -^ di ciò cheglianno, e il terzo qua- 

» druplichò e denari degli altri due, e anchora die 

» loro il quarto di ciò che avevano. E di poi eia- 

» schuno si trovò igualmente. Adimando che aveva 

» ciaschuno dassè. Egli è prima da sapere che quan- 

» do alchuna quantità è duplichata, e sopra quella 

1 

» sagugne il -^, allora la detta quantità a il suo 

1 2 

» doppio, e -^, e gli-^ . Similmente quando alchu- 

» na chosa è triplichata, e a quella s' agungfaa la 

» terza parte , allora quella chosa al suo triplo e 

3 
» terzo sono e ^^ . E per quel modo quando al- 

» chuna quantità è quadruplichata, e aguntovi su el 
1 1 

» -^, allora quella quantità al suo quadruplo e -7- 

4 . . 4 

» sono e j=^ per la qualchosa porrò in ordine j= 

3 2 

» T|r , -^ , e imiterò la reghola ultima , cioè eh 

» multiplicherò 5. volte 10. volte 17., che sono sot 
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» le virgule, fanno 850. per la terza parte di tutta 
» la somma, e quali multiplicherò per 3., per la terza 

» parte, fieno 2550. per la somma de denari di tutti 

2 , . 3 

» e 3. E trarrò -=- d'uno intero, rimarranno — , 

5 5' 

3 
» e piglierò e -^ di 2550., che sono 1530., a 

» quali agugnerò 24., che è la multiplichatione delle 
» figure di sopra infralloro, fanno 1554., e tanti de- 

3 

» nari a il primo. E di poi trarrò ttt duno intero,che 

7 2 7 7 

» rimane jtt, de quali e -^ sono ^, dove e ^ di 

» 2550. sono 714., a quali agugni 24., fanno 738. 
» per gli denari del secondo huomo. Overo trarrò 

3 Y 

» y|r duno intero, rimane j^ , per gli quali torrò 

7 
» e TTT di 2550,. e agugnerovi 60. , che venghono 

» della multiplichatione del 5. che sono sotto la vir- 
» gula per 3., e per 4., che sono sopra la virgula, fie- 

3 

» no 1845., de quali togli e -^, che sono 738., e 

2 

» quando pigli e -^ partirai in 5., e multiplicherai 

» per 2., che è più bello che chome o detto, verrà 
» 738., etanto a il sechondo. Per lo terzo trarrai 

4 . 13 j ,. 3 

J» 1-^- di uno mtero, rimane tst» de quali e TTiSono 
17 17 10 

39 2 39 39 

' TTO"' ^^'^ T ^^^^ l25"' ^^ ^^^" piglierai -^^5" 

» di 2550., che sono 234., a quali agugni 24., che 
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» è la multipliehatione delle figure di sopra, faimo 

, 4 

» 258., e tanto a il terzo. Overo trarrai ^^^duno in- 

13 13 

» tero, rimane j^, per gli quali trarrai ^ t^ ^ 

» 2550., che sono 1950, a quali agugni 200., che 

» venghono della multipliehatione de 5. in 10., che 

» sono di sotto in 4., che è di sopra, che fanno 

2 
» 2150., de quali togliamo e-^ che sono 860., e 

3 
» di poi ne piglia e jtt, che sono 258- Overo del 

2 3 3 

» 2150. piglierai ^ "¥" ^^i Tn' ^^^^ 5^,che8ono 

» 258., e tanto a il terzo. E chosi ai il primo a 1554., 
» e il sechondo 738., e il terzo 258. E chosi &rai 
» le simiglianti. 

» E perche e detti numeri anno iqfralloro cho- 
)» mune ripiegho che è 6., se dividerai cia^chuna 
y^ quantità per 6., areqio lasolutione di questa ra- 
» gione in minor numeri, e la sonuna loro sarà 425. 
» denari, e i denari del primo e 259., e il sechon- 
» do è 123., ei denari del terzo sono 43. 

» Potrei anchora di nuovo scrivere cha^ , ma 
y> quando si chonsidereranno vedrai la solutione di 
)i quelli per questi essere trovata* Ma pure quando 
» non avessi tale ohopsideratione, e tu richorri al 
» modo retto chome principale. Eperò dello quinto 
» capitolo è da dire, chonciosia chosa che io mi 
» sforzerò non gli fhre chosi grandi, ma brieve 
> quanto potrò si dirà. 

Ciò che Tautore del suddetto libro di pralichu 
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darismetricha in principio di questa passo del libro 
medesimo dice di aver tratto dal libretto che è detto 
fioretto di Uonardo (1), trovasi in lingua latina nelFo- 
pera dt Leonsordo Pisano intitolata Flos svper solution 
nibus quarumdam qìiestionum ad numeruniy et ad geo-- 
metrianij vel ad utrumque pertinentium : giacché in 
quest'opera si legge (2) : 

De qtiottwr hominibus qui invenerunt bizantios. 

Quaiuor homines invenerunt bizantios aliquota de 
quibus unìisquisque sumpsit aliquani quantitatem (or- 
tmiUy et cum veUent ipsos bizantios inter se equaUler 
dividere f primus duplicavit secundo bizantios quos ce- 
perai. Post hoc secundus triplicavit tertio homini to*- 
litm id quod sumpserat. Quo factOj tertius homo qua- 
drtifiicavit quarto homini bizantios suosy et quartus 
post hoc quincuplicavit primo homini bizantios quos 
et remameruni post duj^tatùmem quam feoerai se* 
cundo hominij et sic unìisquisque de inventis bizantiis 
suam habuif portionemj scilicet quartam partem. Que- 
rìUir que fuit summa inventonmi biumtiorumy et quol 
ex ipsis unìisquisque cepit. Ponam secundum hominem 
haàuisse rem^ quam cum ei duplicasset primtis homo 
habuit duas resy et primo homini remansit quinta pars 
quarte partÌB toHìiS summe^ cum ex qtdncuplo eius quoét 

ei remanserat habuit qìmrtam partem summe. Unde 

1 

si de qtuxrta parte summa auferatur ^ eiusdem , 

(i) Vedi sopra, pag. 108, lin. 15 e 16. 

(8) Codice Aaibrotìaoo E. 75. Parie Superiore, carU IS, verse , 
19» ftefo e ««rsO| e 14 reeta» 
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4 1 

remanebunt ^, hoc est — prò eo quod quartm dedit 

1 

primo hominù que quinta si addatur super-r mmma 

que remansit quarto homini post dationem quam fé-- 

9 
cit primoj erunt ^ totius summej et tantum habuit 

quartus homo cum quadruplicatione sibi facta a tertio 
homine. Quare quarta pars de ^, sciUcet ^Mius 

summej fuit iUud quod cepit quartus homoy et triplum 

27 

eiuSf quod esu^^^y est illud quod accepit a tertio homine. 

ou 

27 . . 20 

Quibus ^ additis cum quarta parte, scilicet cum ^ 

. 47 . 

totius summcy faciunt^ eiusdem summe, et tantum ha-- 

buit tertius homo, cum tripUcatione sibi facta a secundo 

. . 47 
honune. Quare tertia parsy scilicet ,^ , totius sum" 

mo fuit illud quod cepit tertius homo, et duplum de 

47 94 

-^TTTj hoc est .^ acceperat a secundo homine, qm-- 

bus -^TTr additis cum quarta parte summe que rc- 

154 
manserat secundo homini , reddunt ,^ prò eo quod 

habuit secundus homo, cum duplicatione facta sibi a 
primo homine, que equantur duabus rebus. Quare me- 
li 
dietas eorum, scilicet ^.^ totius summe, est id quod 

240 ^ 
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77 
cepit secundtis homo^et alias -^ttt- habuerat depri^ 

77 1 

vfìo^ qmbiis additis cum ^ summe que re- 

remanserat primo homini post duplicationem quam 

89 
fecerai seamdoj erunt , prò eo quod cepit pnmus 

homo. Unde si summam ponimus esse 240, erit iìlud 
quod sìimpsit primus 89, et iìlud quod cepit secundus 
77, et illud quod cepit tertius 47, et illud quod cepit 

quartus 27, scilicet rr^ de bizantiis 240. Et si dictum 

fueril quod primus homo de hoc quod cepit duplica- 
vit omnes quantitaies aliorum trium^ et secundus post 
ipsa dupUcatione triplicavit omnia que habeant réti- 
qui tresy et post ipsam triplicationem tertius quadru- 
plicavit ea que habeant reliqui tres homines , et ad 
exiremum quartus homo quincuplicavit omnes quanti- 
UUes quas habeant reliqui tres., et sic habuit unusqui- 
sque quartam partem totius summcj ponam rem esse 
residuum quod remansit primo homini post duplica- 
tionem quam fecit reliquis^ et triplicabo illam rem prò 
Irijdicatione quas (sic) sibi fecit secundus homo^et erunt 
res treSy quas quadruplicabo prò quadruplicatione quam 
fecit ei tertius homoj venient res 12, quibus et multi- 
pUcaiis per 5, prò quincuplatione quam fecit quartus 
homo, erunt res 60, que sunt quarta totius summe^ cum 
proponatur unumquemque habuisse post predictas mul- 
tiplicitates quartam partem . Quare multiplicabo 60 res 
per ij et habebo res 240 prò summa bizantiomm 
1111'"' hominumj deinde ponam ad libitum rem esse 
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biz. % et erìt loia summa 480, de quibus exlraham 
biz. 2 prescriptoSj remanebimt bh. 478» que sunt chi- 
plum bizanliorum secundiy et tertiij et qaarti homitm^ 
et medietatem eorum habuerunt ex dvpliccUione quam 
fecerat ei prima» homa. Quare si medietatem de 478» 
que est 239, addamus super biz. % qui remanserunt 
prima hammi^ habeb& 241 prò f/uantUaU bizantÙH 
rum primi hominis , deinde ponam rem prò quan- 
titate que remansit secunda homini post trìpticaiionem 
quam fecit reliquis tribusj et quadrupUcabo ipsam rem 
et tUud quadrupìum quincuptabOf et habebo 20 res prò 
quarta parte toUus summe. Ergo 20 res equantur biz. 
120, unde si dividantur 120 per 20 venient biz. 6 prò 
quamiiaie rei^ quibus biz. 6 e^^aclis de 480,^ rmufr- 
neni 474 prò triplo bizanHorum tertìiy etquariif^eùpri^ 
mi hominis. Quare tertia pars eroi quanikas MamtlMH 
rum ipsùrumy et due tertie de 474, si^tket 316» /ua- 
ruat id quod acceperat a sectèndo fcomtfie, quibut biz. 
3$6 additis cum biz. 6, qui remansermU ipsi seeumdm^ 
erunt bn. 322, et tot hoAuit secundns lU^nu> posi d»- 
pUcatione sibi facta a prima hominey ergo^ mMeie» 
de 32% que est 161 fuit quanUias biaumiiorum se- 
cundi hominis. Rursus ponam rem prò ea fucMi r^ 
mansit tertio homini posi quadrupììcaiianem qmun fé- 
eerat (dOsy et quincuplabo ipsam rem^ ei erunt gom- 
que res equales quarti summe j scUicei de 120. QiMire 
res erii biz. 24, quilms extradis de 480». remainent 
456 prò quadruplo bitantiarum quartif el primi , ei 
secundi hominis^ ex quibus^ habuerunt tres quariaSf sdr 
licei 342 a iertìo hominem quibus biz. 342 addiiis cum 
biz. 2Ì predictisi erunt biz 366> eMot habuii tertius 
homo post duplicaiionem ei triplicatimem sibifactas 
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a primo et a secwido kominey de quibus si accepero 
medieiatem tertie pariis, scilicet fsextam^ veìiient biz. 
61. prò quantitale terUi hominis. Extractis ergo bi%^ 
241 primi hominis^ et 161 secundi^ et 61 tertHy de ftn 
ta summa^ remanebunt 17 prò biz. qtiarti kmninis. 

Aliter quia omne dnplicatum ex suo duplicante 
exisUt medietaSf et tripUcotum ex triplicante esÈ ter^ 
tìoj et quadruplieatum ex quadruplicante sit quarta » 
et quincuplicaHim ex suo quincuplante quintam ottinet 

1111 

partem % ponam in ordine -w- ^ -jr ^ -^ 9 -^ ut in 

o ^ o A 

margine cemitur (1), et mtdtiplicabo 2 per 3 vicUms 
4 vicibus 5j que sunt sub virgis; erunt 120, que swU 
qucmUtas quarte partis omnium bizantiorum invento^ 
rumy quibus nudt^Hcatis per 4 reddunt 480 prò tota 
summQf deinde udlam 1 quod est super 2 de %etì 
quod remanet ducam in 3 vicÙms 4 vicibus 5y erunt 60, 
quibus etiam ductis in numerum hominumy scilicet in 
4, erunt 2AQ.yquibus si addaiur 1, quod provenit ex du^ 
cto 1 quod e^s^uiper % in 1 quod est super 3, quod in 
1 quod est super 4, qìwd in 1 quod est super 5, erunt 
241 , que sunl quanUtas bizantiorum primi. Rursus e- 
xtraham 1 quod est super 3 de 3, remanent % quibus 
iuctis in 4 vicibus 5 mdbus % que sunt stiby virgis 
et in numerum hominum^ erunt 320, quibus addam 2 
que proveniunt ex 2 quod est sub prima virga in 1 
quod est super 3, quod in 1 quod est super 4, quod 
in 1 quod est super 5, erwit 322, que sunt duplum bi-^ 

(1) Presso a queste parole ut in tnargine cemitur nel margine la- 
terale esterno della carta 13 peno del Codice Ambrosiano E. 1$ 

.1111 
Parte Superiore trovasi: -- T a" i* ' 
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zantiorum secundi. Quare ducam 322 in 1 qiu)d est 
super % et dividam per % venient 161 prò bizantiis 
secundi hominis. Item extraham 1 quod est super 4 
de 4, remanent 3, que ducam in 5 vicibus 2 vicibus 
3j que sunt sub aliis virgisj erunt 90 que ducam in 
4» et superaddam 6 que proveniunt ex ductis 2 in 3 
que sunt sub virgisj quod in 1 quod est super 4, quod 
in 1 quod est super 5» erunt 366^ et tot habuit ter- 
titis homo post duplicationem et triplicatiotiem sibi fa-- 
ctas a primo et secundo homine. Unde si de 366 ac^ 
ceperimus medietatem tertie partis ipsorum^ scilicet se^ 
xlamj venient 61 prò bizantiis tertii hominis. Ad ul- 
timum quippe extraham 1 , quod est super 5 de 5, re- 
manent \j quibus ductis in 2 vicibus 3 vicibus 4 que 
sunt sìib virgisj et illud totum per 4, sciUcet per nu- 
merum hominumj erunt 384, quibus addam 24, que 
proveniunt ex multiplicatione de 2 vicibus 3 vicUfus 
4, que sunt sub virgis ducta in id quod est super 5 
ertmt 4O89 et tot habuit quartus homo post dupUcatio- 
iiem, et triplicationem^ et quadruplicationem sibi factas 
a primOi et secundo, et tertio homine. Quare si de 
408 acceperimus medietatem tertie quarte partis j hoc 

1 

est^y venient 11 prò quantitate bizantiorum quos cepit 

quartus homo, ut superius inventum est. Aliter positis 

1111 

-p- , -7- > -Q- , -^ per ordinem, et inventis bizantiis 
o 4 o ^ 

480 prò summa bizantiorum ipsorum quatuor homi- 

1 1 

num, extraham -^ de uno integroj et prò ^ quod re- 

manet accipiam medietatem de 480, et superaddam 
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1 qtiod provenit ex ducto 1 in 1, quodin ìj quod in 

1, que unitcUes swU super 1111'"' virgisj eruni 241, é^ 

iot cepii ex ipsa stima {sic) primus homo. Rursus extra- 

1 2 

ham -s- de uno integro, remanent —^^ de qnibus ac-- 

.1 . . 1 

cipiam medietatemyvemet -^9 prò quo accipiam -^-de 

480, et superaddam 1 quod provenit ex dtictione di- 

ctarum unitatum in se, et habebo 161 , et tot cepit se- 

1 

cundus homo. Item tollam -j-de uno integro, rema- 

4 

3 
nebmU --r-> de qiUbus accipiam medietatem tertiepar- 

1 
iis tpsarumy vemet -g-, prò quo accipiam octavam par- 

tem de 480, et addam similiter 1 , et habebo 61 prò 

1 

bizantiis tertii hominis. Adhuc demam -=- de uno in- 

5 

4 

tegrOf remanent -^ , de quibus accipiam medietatem 

1 
terUe quarte partis ipsorum, veniet htt» prò quo acci- 
piam trigeximam partem de 480, et super addam 1 
et habebo 17 prò bizqntiis quarti hominis. 

Questio similis suprascripte de tribus hominibus. 

Item tres homines hcAebant bizantios, et cum pri- 
mus dtq)licavit biiantios reliquorum, nec non et ad- 
diderit eis medietatem omnium que habebant; et se- 
cundus triplicaverit bizantios tertii, et primi hominis^ 
et addiderit eis tertiam bizantiorum ipsorum, et ter- 
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Hus qnadmplicavit bizantios reliquorumy et addiderit 
Hs quartam bizanUorum ipsommj et habuii unusquis- 
que suant partemj scilicet terUam. Sciendwn est pri^ 
munif quod quando aliqua res duplicatura et additur 
super eatn medietas eiusy tunc iUa res sui duplij et 

dimidU est -^ . SimiUter cwn aliqua res tripUcatuTf 

et additur ei tertia pars sui^tunc Ula res sui tripli et ter^ 

3 
tie est X|T • Eodemque modo cum aliqua res quadru- 

plicatury et additur ei quarta ipsius rei, tunc iUa res 

4 

ex quadrupli sui et quarte est -p^; quare ponam in 

4 3 2 
ordine yf y jk f "E"' ^^ itnitabor pnmum uliimam 

regulam predictam^ hoc est cum muUipUcabo 5 vid- 
bus 10 vicibus 17, que sunt sub virgisj venientS50 
prò tertia parte totius summe eorum quos multipli- 
cobo per 3 propter homines qui sunt tres , et erunt 

biz. 2550 prò tota summa y et extraham -=- de imo 

5 

3 3 

integro y remanebunt -^, prò quibus accipiam -^e 

2550, et super addam biz. 24, qui proveniunl ex 2 

vicibus 3 vicibus 4, que sunt super virgis erunt 1554, 

3 
et tot habuit primus . Et extraham t^ de uno iute- 

7 7 

groy remanebunt j^y prò quibus accipiam T7|rf«2550, 

et superaddam 60 que proveniunt ex multipUcaiione 
de 5 qua sunt siiik virga vicibus 3 vicibus 4, que sunt 



127 

2 

super virgis erunt 1845» de quibus accipiam -^ , 

lice est mtdtipUcabo 1845 per % et dividam per 5j 
vel quintam de 1845, que est 369 mtdtipUcabo per 
% qiiod est ptdchriusj venient 738, et tot hcibuit se- 

4 

amdus. Rursus extraham jm de uno inlegrOf remar- 

13 13 

tèebunt j= f prò quibus accipiam ^m de 2550 , hoc 

est dividam 2550 per 17, et quod provenerit multi- 

plicabo per 13, venient 1950, super que addam 200 

que proveniunt ex 5 vicibus 10 que sunt sub virgis 

vicibus 4 que sunt super virga , erunt 21 50 , et tot 

habtdt tertius homo quando quadmplicavit bizantios 

reliquorumj et addidit ei quartam partem :unde si de 

2 
bitaniiis 2150 acceperimtis -^, ex tribus decimis eo- 

3 
nim, hoc est ^ ipsorunij venient 258, et tot habuil 

tertius homo. Est enim hic modus similis secundo^ 
quia cum hoc per secwidum modum facere voluimus^ 
extrakemus ^ (ie 5, e/ 3, que restant multipUcabo per 
10 vicibus 17 vicibus 3, et habebo 1530, et hoc est 

3 

accipere -^ de 1 550, et addam postea 24 super 1 530, 

et habebo similiter prò bizantiis primi hominis 1554. 
Item extraham 3 de 10, e/ 7 que remauent^ ducam 

7 

m 17 vicibus 5 vicibus 3, ei habebo ^ni ^ 2550. et 

10 

ùc possunms eodem modo in similibus operari. Et 

quia quatuor inventi numeri sunt sibi in»ieem comti* 
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nicantesj et est scnarius comunis eonim mensura^ si 
diviserimìis unumquemque eorum per 6» habebitur s(h 
lutio huius questionis in minoribus numerisj et sum-- 
ma eorum erit 425, et biz. primi erunt ^9.jSecundi 
123., tertii 43 (1). 

Una traduzione in parte fedele, ed in parte li- 
bera di questo passo del Flos di Leonardo Pisano 
trovasi nel passo riportato di sopra del libro di prati- 
cha darismetricha (2). Quindi è chiaro che il libretto 
de fioretti menzionato in questo libro (3) è il Flos 
super solutionibus ec. di Leonardo, Pisano, che trovasi 
nel Codice Ambrosiano E. 75. Parte Superiore. 

L'autore del soprammentovato libro di praUcha 
darismetricha verso la fine di questo libro parlando 
degli autori da lui citati nell'opera stessa dice (4): 
« Anchora abbiamo alleghato Lionardo pisano, el 
» quale lionardo chome si manifesta nel trattato 
» suo di praticha darismetricha fu dal suo padre 
» timto asse, che era scrittore nella ghabella di do- 
» ghana di bruggia, e quindi in egitto, e chaldea, 
» e india navichando , e per alchuno tempo ripo- 
» sandosi usò le schuole loro , e in tanta perfe- 
)> tione venne, che fu quello che die lume al mo- 
» strare questa praticha in Initalia (sic), e questo 
» mostra Maestro antonio nel fioretto dove dice= 0. 

(1) Subito dopo questo passo del suddetto Flos leggesi io capo- 
verso nel recto della carta 16 del Codice Ambrosiano E. 75. Parte 
Superiore .* Epistola suprascripii Leonardi ad Magistrum Theodo* 
rum etc. [Vedi sopra, pag 20, lin. 9 — 28.) 

(2) Vedi sopra, pag. 108—117. 

(3) Vedi sopra^ pag. 12, lin. 15 e 16. 

(4) Codice Ottoboniano n.» 3307 della Biblioteca Vaticaiuiy earte 
348 vtrsOi e 349 recto. 
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L. p. di quanta scientia fusti quando desti prin- 
cipio allitalia adauere lume della praticha dari- 
smetricha. E truovasi dilui molti libri de' quali 
quelli che o veduti sono questi, cioè Lapraticha 
darismetricha intitolato a Michele Schoto. E la- 
praticha digeometria intitolata amessere 

, E ilfioretto intitolato, a. 
, Eanchora ellibro de numeri qua- 
drati intitolato, a. (1). E 
bene che chomponessi altri libri , e quali non o 
veduti y esono queste opere insancto Spirito , 
einsancta m/ nouella > eancliora nella badia 
diffirenze , et in particularità lanno molti nostri 
cittadini ». 

Delle opere qui menzionate di Leonardo Pisano 
la prima è certamente il suo trattato d'aritmetica e 
d' algebra intitolato Liber Abbaci ; giacche sì sa 
che il medesimo Liber Abbaci fu da Leonardo Pi- 
sano indirizzato a Michele Scoto , con una lettera 
dedicatoria stampata nello scritto del Padre Don 
Gabriele Grimaldi intitolato Leonardo Fibonac- 
ci (2), e nell'opera del Sig. Libri intitolata Histoire 
ies Sciences maihématiques en Italie ec. (3). Di questa 
lettera dedicatoria si hanno sei esemplari mano- 
scritti > il primo de' quali è nel Codice L. IV. 20. 
della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena sul re- 



(1) Quelle quattro lacaoe si trovano Del Codice Ottoboniano n.* 
S307 della Biblioteca Vaticana. 

(2) MmiMrie iitarieke di pik uomini iUuslri Pisani , t. I , pag. 
no e 171. 

(3) Li&ri, Hiitoire de$ teienceé matkémaiiquu en liaUe, t. Il, pag. 
288, e 289. 

9 
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ciò della prima carta naineratia; il secondo nel Co* 
dice Palatino n."* 1343 della Biblioteca Vaticana galla 
prima colonna della prima carta recto; il terzo nel 
Codice Magliabechìano contrassegnato Scaffale C. 
PdcheUo 1. n."* 2616» Conventi Soppressi^ Badia Fio- 
renlina n^ 73, sul recto della prima carta; il qtiurto 
nel Codice Magliabechìano Gasse XI. n/ 21 sul 
margine laterale estemo della prima carta recio; il 
quinto nel Codice Riccardiano n."* 783 sul reélo del- 
la prima carta ; ed il sesto nel Codice dèlia Reale 
Biblioteca Borbonica di Napoli, contrassegnato i4r« 
madie Vili. Pluteo C. n^ 18, a carte 3 recto e ver- 
so. Questa lettera incomincia così (1): Scripsisti mihi 
domine mi et magister Michael scotte summe philo^ 
sophe f ut librum de numero quem dudum cùn^[K)sui 
vobis transcrìberem. 

L'opera di Leonardo Pisano , chiamata proCìeAa 
di geòmelna nel sopraccitato libro di praiidia 
darismetricha (2) , è certamente quel trattato di 
geometrìa teorica e pratica , che sotto il nome di 
Leonardo Pisano, e sotto il titolo di Practica geo- 
metrie trovasi manoscritta in parecdii Codici (3). 

(1) Vedi sopra, paQ. tf) Un. 14~19, pag. 80| Uo. 11-^13,6 pag. 
90, lin. i. 

(2) Vedi sopra, pag. 129, Un. 6. 

(3) Del testo ialino di qiiesi^opera eaialòiio dieei etenpiari nano- 
scritti, quattro de'quali sono nella Biblioteca Vaticana (Codici Ur- 
binati n.' 2tt9, e 292, Codice Vaticano n."* 4962, e Codici Ottobo- 
niani n.' 1545, e 1546), tre nella Magliabechiana di Fireote (Pal- 
chetto III, n/ 22, 23, e 24), due nella Biblioteca Imperiale di Parigi 
(Ancien Fonds, Manascrit latin., n.* 7223 , e Snpplteeftt latin, 
n.** 78) ed uno incompleto fa parte di un codice ora posseduto dal 
Sig. Conte Petronio Isolani di Bologna. 1 Codici Otioboniani n.' 1545 
e 1546 testé cilati formano un »olo esemplare della suddetta Praetiea 
geometrie. 
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Questa Pmclica geometrie composta da Leonardo Pi- 
sano nel 12^ o nel 1221 (1) fu da lui dedicata a 
maestro Domenico , il cui nome per altro nel Co- 
dice Ottoboniano n/ 3307 non è indicato. 

II libro de' numeri quadratii che V anonimo au- 
tore del suddetto Ubro dipraticha d'arismelricha dice 
essere stato composto da Leonardo Pisano (2), è il 
Uber quadratorum cbe, come si è detto di sopra (3), 
trovasi manoscritto nel Codice E. 75. Porle superiore 
della Biblioteca Ambrosiana di Milano. 

Si è veduto di sopra (4), che T autore anonimo 
del sojK^ccìtato Ubro di praticha darismetrica di- 
cendo : « libretto che é detto fioretto di lionardò n 
vuole indicare certamente T opera di Leonardo Pi- 
sano intitolata Flos super solulionibus quarundam 
quaestionum ad numerum et ad geomelriam vel ad 
uirumque periinentium. Però è da credere che di 
questo Flos il medesimo anonimo intenda di par-» 
lane Scendo più oltre nel suo libro suddetto (5) 
« il fioretto intitolato a . . * )». 

Oltre il Liber Abbacij la Practica Geometriaef il 
Liber Quadratorum ed il Floz , Leonai*do Pisano 
compose varie altre opere. Ciò attesta ranonimo au« 
tore del soprammentovato libro di praUcka d* aris-*' 
metrieha dicendo (6): « E bene che cbomponessi al« 
» tri libri) e quali non o veduti ». In fatti si vedrà 

(i) Vedi %opn, pag. 95, lin. 4 — 6. 

(2) Vedi sopra pag. 129, lin. 8, e 9. 

(3) Pag. ss, lif». 9--*f2. 

(4) V«iM sopra, pag. 13S, lin. 6-^12. 

(5) Vedi sopra, pag. 129, Ho. 7. 

(6) Vedf sopra, pag. 129. fin. 9 — il. 
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or ora che in un altro trattato anonimo di aritmetica 
trovansi indicati i titoli di sei opere di Leonardo 
Pisano. 

Nel suddetto libro di praticha d* arismetricha si 
legge (1): a questo mostra Maestro antonio nel fio- 
» retto dove dice = L. p. di quanta scientia fusti 
» quando desti principio allitalia adauere lume del- 
D la praticha darismetricha ». Il Maestro anUmio 
qui menzionato fu dei Mazzinghi da Peretola, e fio- 
rì nella seconda metà del secolo decimoquarto» giac- 
ché poco più oltre nel medesimo libro di praticha 
darismetricha si legge (2) : a Ànchora o alleghato 
» Maestro antonio demazinghi. El quale tenne al- 
» suo tempo schuola dirimpetto a sancta trinità. 
» E chome vuole Maestro giovanni , efii ditan- 
» ta scienza chelibri lasciati da m."" pagholo do- 
li pò lasua morte in questo modo che chi si tro- 
» uasse essere più dotto in firenze quelli auesse. 
» E dopo molto tempo disputatosi gli furono 
» Mandati choUe trombe circha a. 800. vilumi a 
» chasa sua. E traovasi - molti vilumi desuoi » 
» e quali in partichularità sono Mandati acerti 
» Maestri cheaUora insegniauano riprendendogli del- 
» la loro pocha scienza. Equali chome erede di- 
» maestro giovanni a Maestro lorenzo dibiagio » e 
» dequali molte proposte ne. o. qui in questo trat- 
D tato rescritti, e maxime nellutimo (sic) chapitolo 
)» della (3) parte diquesto trattato ». 

(i) Vedi sopra, pag. 128, lin. 24, e 25, e p. 129, Km. 1 — 3. 

(2) Codice OUoboniaDo n.* 3307 della Biblioteca Vaticana, carta 
349, recto, 

(3) Questa lacuna trovasi nel suddetto Codice Ottoboniaoo. 
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Il maestro pagliolo qui menzionato è certamente 
Paolo delFÀbbaco, matematico illustre del secolo de- 
cimoquarto (1), giacché si sa che il medesimo Paolo 
deir Àbbaco , in un testamento da lui fatto nel 
mese di Febbraio del 1 367 (2) , ordinò che tutti i 
suoi libri di astrologia si mettessero nella chiesa di 
S. Trinità di Firenze , in una cassa seiTata a due 



(1) Il CoDte Giammaria Mazzuchellì doltamenle ragiona della viU 
e degli sludi di questo Paolo dell'Abbaco in un articolo che inco- 
mincia ABBACO (Paolo dell*) « della sua opera intitolata Gli Scritturi 
d'Italia {Gli Scrittori d'Italia cioè notixic storiche, e cHticke intorno 
atte vite^ e agli scritti dei Utterati italiani del Conte Giammaria 
Mazxuchelli Bresciano, In Brescia 1753 — 1765. Presso a Giambatti- 
sta Bouini Colla Permissione de'Superiorit 2 volumi, in 6 parti, in 
Tog., voi. I, parte I, pag. 16 — 18). Questo Paolo dell* Abbaco è 
quello stesso Paolo Dagomari dello il Geometra ( Maxxuclutli , 
Gli ScHttori d'Italia^ voi. I, parte 1, pag. 16, articolo ABBACO 
(Paolo Dell*} — Tiraboschit Storia della letteratura Italiana^ teeon- 
da edizione Modenese ^ t. V, parte I, pag. 221, libro li, capo 11, 
paragr. XXIV, edizione di Milano de'Claxsici Italiani , t. V, parte 
prima, pag. 326 e 327, libro 11, capo 11, paragr. XXIV) del quale 
Filippo Villani, storico Fiorentino M secolo decimoquarto , ha 
scritto la vita nella sua opera intitolala De origine civitatis FtO' 
rentiae et de eiusdem famosis ctvibus ( Pkilippi Fillani liber de 
eiviiatit Florenliae famosis civibus ex codice Mediceo Laurentigno 
wmme primum editust et de Florentinorum litteralura prineipes fere 
spukroni seriplores denuo in lucem prodeunt , cura et studio Gu- 
stavi CamilU GaUetti Fiorentini 7. C Florenliae MDCCCXLFII. Jo- 
eamn Mazzoni excudebal , in 4* , pag. 33 della prima nume- 
razione — Le vite d'uomini illuitri Fiorenlinif scritte da Filippo 
FUlanit ora per la prima volta date alla luce Colle Annotazioni 
M Conte Giammaria Mazzuchelli Jeeademieo della Crusca. Fene- 
zia^ MDCCXLFIL Presso Giambattista Pasquali. Con licenza de* 
superiori, iu 4*, pag. LXXVII e LXXVIII, erroneamente numerata 
LXXXIV.) 

(2) Osservazioni istoriehe di Domenico Maria Manni sopra i ti' 
fitti anticki de'Secoli Baui. In Firenze 1739—1786, 30 tomi, in 4* , 
t. XX, pag. 57 e 58. 
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serramif che quivi slessero questi libri fin tante che 
non fosse in Firenze qualche valente astrologo ai>- 
provato per tale almeno da quattro Maestri, e che 
quando ve ne Sdssc uno tale, a lui fossero daU, e 
divenissero suoi (1). Più oltre si riporterà un passo 
del suo testamento suddetto , nel quale si trovano 
tali disposizioni. 

Nel secolo decimoqnarto esisteva in Firenze 
la nobile famiglia dei Mazzinghi da Peretola detta 
ancom Del Bene {2). Di questa famiglia, alla quale 



(1) Mami^ OiurvaxiùfH isiorieh$ iopra i HgilH anHeM de'Seeoii 
BatiU t. HIV, pag. 28 e 23. 

(S) Il DoUore Don Giuseppe Maria Brocchi in una delle aoe FiU 
ée^SanH e Beati Fiorentini intitolata « Del Beato Angiolo de* Masiin- 
» giti G^melitano Detto comunemente il B. jingioHno » acrive {Plte 
de*Santi e Beati Fiorentini scritte dot Dottor O^nfeppe Miaria Broe- 
ehi Protonotario JpoitoUco, Sacerdote e Accademico FtorenHno ed 
Btruéco. In Firenze 1742^1761 NeUa Stamperia di Gaetamo JUtiz- 
Mini 2 partì, in 3 tomi, in 4*; parte seconda^ tomo II, pag. 
926*^227) : « Siccome a* giorni uostri è stata rinnovata soleo- 
» nemenie la memoria ed il culto del B. Avroi olino per opera de* 
« Mollo Reverendi Padri Carmelitani di questa Cittì di Firenze^ col 
» consenso, ed approvazione del già lllastriss. e Reverendisb. Monsig. 
» Giuseppe Maria Martelli nostro Arcivescovo di gloriosa memoria, 
9» cosf ancora per le diligenti ricerche fatte dal celebre nostro Anti- 
» quario Sig. Gio. Batista Dei, e del pia volte lodato Sig. Domenico 
» Maria Man ni, è stata finalmente ritrovata la vera ascendensa del 
» medesimo Bealo, creduto per I' addietro da molti della famiglia 
» degli Agostini, da alcuni di quella Del Bene, e da altri di quella 
» degli Spinelli, prendendo tutti erroneamente I nomi o del pa- 
» dre, del nonno, o del bisnonno per casati , poiché è certis- 
» Simo, come prova chiaramente il soprannominato Sig. Mann!» e nel 
» suo libretto stampato senza suo nome in Firenze da* sopraddetti 
» Padri del Carmine nell'anno MDCCXXXIX. intorno alla vita, ed 
» asioiti di questo Beato, ed altrove, che egli fu figliuolo di Agostino 
t) di Bene di Spinello della nobii famiglia de*Mazzinghi da Peretola, 
» detti ancora de'Baccelli, diversa però da quella de* Mazzinghi da 
a Signa, edalFaltra antichissima de'Mazzinghi da Campì. — Il Sig. Av- 



135 
appartenne il Beato Angelo de' Mazzin^i Carmeli^ 

irooalo Laigi Pasnerìni in una delle tue note alla Marietia de^Rieei 
di Agostino Ademollo» dopo avere parlato de* Mazxinghi aignori di 
Campi, soggiunge {Marieita de*Bieeii ovvero FirenMe al tempo deW 
tueedio, raecofUo itorieo di jàgatino Ademollo. Seconda edizione con 
eorreEioni e aggiunte per cura di Luigi Paseerini, Firenze StaHìi- 
mento Chiari^ 1845, 6 Yohimt, in 8*. voi. Ili, pag. 1058, nota (68)| 
al capitolo XXI). « Altra famiglia Maxzinghi, detti Del Bene da un 
» loro ascendente venato da Peretola, ottenne per cinque volte il 
» Priorato tra il 1363, ed il 1394, e produsse il Beato Angelo di 
» Agostino istitutore di una riforma dei Carmelitani. Si è spenta 
m nel secolo XV, benché vogliasi che da questa derivono i Baccelli 
» e ì Del Naoca, e che non aia che una diramazione dei Maziinghi 
m di Campi « — Domenico Maria Mauni scrive [Fita del Beato An- 
gelo de* Mazzingki Carmelitano in Ristretto AWIllUitrta. e Revereih 
diu- Moneig. Giuseppe Maria Martelli Arcivescovo di FirenzCi Prin- 
cipe del Sacro Romano Impero, e Fesc. Assist» al Soglio Pontificio^ 
In Firenze^ MDCCXXXIX. JVeUa Stamperia di Pietro Gaetano Fi- 
vioMi da Santa Maria in Campo. Con licenza de*Superiorif in 4.% 

P^-8)* 
» Avo dunque del B. ANGELO si fu quel Bene di Spinello, il 

19 quale unitamente con Bariolommeo suo fratello si trova nel Se- 

m poltuario MS. di Stefano Rosselli che lasciò due Memorie se- 

m polerali di se stesso, e de*suoi io Santa Maria Novella di Firen^ 

m ae» pel cui Quartiere passò questa Famiglia, 1* una Bell' andito , 

» che va alla Compagnia addomandata del Pellegrioo Bella parete 

» verso la Chiesa, la quale dice : S. BenCf et Bartolomei Spinelli 

D ée McLZinghis de Peretola, V altra sotto le Volte della stessa 

» Chiesa. Bene e Bartolomeo de*Mazlngkt$ et DeecendenUum, 

9 Qaeato Bene vivea l'anno 1360 in cui si trova teetiaMmio ad 
» Qtt cerio TestaaMoto che esiste nell'Archivio di S. Maria Ruiiva. » 

La Fila del Bealo Angelo de' Mazzingki Carmelitano ciuta di sopra 
fra parentesi (linea 15—20 di questa pagina) è quel medesimo li» 
hretto di Domenico Maria Manni, che il Dottore Don Giuseppe Maria 
Brocchi nell'articolo soprarrecato delle sue File de* Santi e Beati 
Fiorentini dice esaere stato stampato sema nome dello stesso Manni 
dai Padri Carmelitani (Vedi sopra pi^. 134, noU (2), lin. 20, e 30). 
Uà esemplare della ediiione del 1739 di questo libretto trovasi 
nella Biblioteca Magliabechiaoa di Firenze (Miscellanea 275, n.* 24). 

Il Dottore Don Giuseppe Maria Brocchi nelle sue File de Santi e 
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tano è da credere che t'osse il Maestro Antonio de* 

Beati Fiorentini riporta ao Albero dei Mazzinghi da Perelola fallo 
dal celebre Antiquario Gìovaoni Battinta Dei, Custode delFArchivio 
•egreto di Francesco Stefano Imperatore d' Austria , e Gran Duca 
di Toscana (Brocchi^ File dei Santi e Beati Fiorentini , t. 11, par- 
te seconda, pag. 236 e 237). fu quest'Albero si legge: {Broeeki, Fiie 
diesanti e Beati Fiorentini^ parte seconda, t. II, pag. 237). 

« BENE, matricolato al- 
» Vjirte della Seta nel 
» 135i. tnuittinato al 
» Priorato nel 138i. 
Questo Bene h quello stesso Bene di Spinello, che il Manni dice 
essere stato avo del Beato Angelo de'Maszinghi (Vedi sopra , pag. 
135, lin. 21, nota (2) della pag. 134). Pia oltre nel suddetto Albero 
si legge (Brocckiy 1. e.) 

» NICCOLO', iiiUittinato 
» al Priorato nel 1391. 
^ AGOSTINO, squittina- 
» fo fifl 1391. matrico- 
» lato all'Arte della Se- 
» fa nel 1385. 
> SPINELLO, iquittina- 
» to nel 1391. » 
Questi passi del suddetto Albero confermano ciò che nel testo di 
sopra è stato detto intorno alla famiglia de*Mazzinghi da Peretola, 
cioè ch*essa esisteva in Firenze nel secolo decimoquarto (Vedi so- 
pra, pag. 134, lin. 8 — 10). 

Il Sig. Emmanuele Repetti nel suo Dizionario §eogralteo /Uieo 
storico della Toscana^ scrive ( Dizionario geogra/leo ftsieo storico 
della Toscana contenente la descrizione di tutti i iuogM del Gran- 
ducaiOf Ducato di Lucca , Garfagnana , e Lunigiana compilato da 
Emanuele Bepetti, Sodo Ordinario dell*!, e il. Accademia dti Geor- 
gofili e di varie altre. Firenze^ presso Cantore e editore 1833 — 1846, 
6 volumi, in 8% voi. IV, pag. 101, col. 2.) : 

« PERETOLA nel Val d*Ar no fiorenti - 
rt no. — Borgo con chiesa prioria (S. Ma- 
» ria Assunta ) nel piviere di S. Stefano io 
n Pane, Com. e quasi 2 migl. a lev. di Broz- 
» zi, Giur. e circa 3. migl. a ostro di Sesto, . 
» Dioc. e Comp. di Firenze, da cui il bor- 
ii go di Peretola è migl. 2 | a pon. 
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Mazzinghi , eh' ebbe i libri di maestro pagalo » 

n Questo popolato borgo è situato in pia- 
» nura fra il Fojfo Macinante e quello del- 
1) r osmannaro , attraversato dalla strada 
» postale lucchese che dalla Porta al Prato 
» fino qua é comune a quella R. del Poggio 
» a Cajano per Pistoja. 

Questo borgo di Peritola , intorno al quale il Sig. Emmanoele 
Repetti dà varie altre notizie {Repeiti, Dizionario giogra/ko fUieo 
Mtorieo dilla Toscana^ voi. IV. pag. 101, col. 2, e pag. 102, col. 1.) 
è certamente quello da cui la famiglia de* Afaziinghi da Pereiola 
trasse la sua origine. 

Le abbreviature Coni., lev.» G^tir., Dioc^ Comp., e pon. che si tro- 
vano nel soprarrecato passo del Dizionario geografico lUico storico 
dilla Toscana del Sig. Repetti, significano Comunitàs levante, Giu- 
risdizione Tribunale Civile , Diocesi, Campar limento^ e ponente 
{Repetti, Dizionario geografico fisico storico della Toscana^ voi. 1 , 
pag. XVI non numerala). 

Paolo dell' Abbaco nel suo testamento sopram mentovato ( Vedi 
sopra, p. 133 e 134) lasciò quattro fidecommissari , uno de* quali 
fu Bene di Spinello Mazzinghi avo del Beato Angelo. Domenico 
Maria Manni ciò attesta scrivendo ( Osservazioni istoriche sopra i 
sigilli antichi de'secoli baui^ t. XX, pag. 55 e 56): « Questa è una 
delle due Cappelle, di cui si ragiona da chi si attenne allo spo- 
glio del TesUmento di Paolo delPAbbaco (Cod. DD. della Stroz.) 
osa perchè lo spoglio da chi il fece troppo succintamente venne 
compendiato, e fu tralasciato in esso qualche bel sentimento, io 
mi farò a prenderne un sunto maggiore , e dirò primieramente 
che Maestro Paolo il fece sendo malato in letto della sua ultima 
infermità, stando di Casa da San Fridiano nel Popolo di Varzaia, 
e baciò suoi fidecommissarj quattro galantuomini del suo tempo, 
ed akani de'qnali, letterati, cosi essendo naturale che un letterato 
faeeaae. Messer Luigi adunque di Neri GianfigUazzi Dottor di Leg- 
gi fti fa un di quelli, ed il primo; Bene di Spinello Setajuolo avo 
del B. Angiolino Mazzinghi Carmelitano^ che stava nel popolo di 
S. Trinità, fu il secondo ». In fatti nel sopraccitato testamento di 
Paolo dell'Abbaco si legge : Insuper testaior praedictus ad praedicta 
ownUa et singula erequenday facienda^ et complenda et executioni 
wumdanda feeit^ reliquit et esse voluit suos fldeicommiuarios et huiue 
testetmenti eaecutores DonUnum lugsium de turri olim nerrij de Jamfl' 
glaczis Ugum doctortm. Benem Spinelli Setaiolum populi 5. trinità- 
US (Archivio de'Contratti di Firenze, Lettera D, Faacio 75, vola- 
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cioè di maestro Paolo delP Abbaco; giacché questo 

me 1, caria 2, verio). Benché qui noo trofìti il catalo di questo 
Bene di Spinello , tuttavia aveodo il Mauni detto cbe egli fu de' 
Maziinghi^ è da credere che ciò afiermatae con buona ragione. 

Nella sopraccitata ediiione dd 1739 della Fila del Beato Ange- 
lo de'Mazxinghi (Vedi sopra , pag. 135, lin. 2 — 7) non è indicato 
Fautore di questa Fila, — Il Canonico Domenico Moreni nella sua 
Bibliografia itorieo-ragionala della Toscana sotto « MÀNNI Dome- 
nico Maria » Fiorentino » scrive ( Bibliogrt^a slorieo-^agiotMUa 
della Toseanat o sia catalogo degli Scrittori che katmo muetra- 
ta la storia delle città , luoghi, e persone della medesima , rac- 
colto dal Sacerdote Domenico Moreni e Canonico dell'Insigne Beai 
Baiilica di S. Lorenzo di Firenze^ Jlccademieo Fiorentino. Firenze 
MDCCCF, Presso Domenico Ciardettit con approvazione^ 2 tomi, in 
4% l. Il, pag. 22): 

« Vita in ristretto del B. Angelo di Agostino Maizinghi , Car^ 
» melitano. In Firenze^ 1739. per Gaetano Fivianit in 12*. > 

» Questa , che è senza il suo nome fu messa alle slampe dai Padri del Carmine 
» io occasione della Traslazione, che fu fiiUa del Corpo del nostro Beato in detto 
» anno. Che poi ella sia del Manni risulla a paa, 5. aun Rislrelto presso di me 
» di Vita delrislesso Bealo stampalo nel ITol. » 

Che questa Fila sia opera di Domenico Maria Manni è aTrerti- 
to dal Manni stesso^ giacché egli scrive {Osservazioni istorie he so- 
pra i Sigilli antichi de'secoU bassif t. XI^ pag. 136) : « nelle memo- 
» rie della Compagnia di Santa Caterina, oggi del Crocifisso del Chio- 
» do si legge essere stato il Beato Angelo Mazzi nghi passato al Cie- 
• lo di ben due anni prima, siccome io scrissi nella piccola Vita di 
» esso Beato impressa in Firenze 1739. » Nel 1761 fu stampato in 
Firenze un opuscolo in 12, di ventiquattro pagine nuoMrate, sulla 
prima delle quali si legge: « Vita in ristretto del Beato Angelo di Ago- 
» stino Maszinghi, Carmelitano fiorentino promulgata dai Padri del 
» Carmine di Firenze in occasione della solenne festa fatta il di 
» XX Vili. Giugno MDCCLXI, in ringraziamento a Dio pel decreto 
u ottenuto dalla Santitli di Clemente XIII, Sommo Pontefice in con- 
» ferma del culto prestato al detto Beato ab immenwràèHi. In Fi* 
m renze L'anno MDCCLXI nella Stamperia Imperiale, Con licenza 
9» de'Superiori n A pagine 6 di questa Fita in ristretto si legge : 
T» Era riservato lo schiarimento di questo dubbio al celebre An* 
.. tiquario Sig. Gio. Battista Dei , il quale in occasione della Tra- 
» stazione, che fu fatta del Corpo del nostro Beato fanno 1739 
» ritrovò la di Lui vera Ascendenza, ricavata dalle Antiche Me- 
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Maestro Antonio è detto da peretola in due trat<- 
tati d'aritmetica e d'algebra composti nel secolo de- 
cimoquinto, uno de'quali trovasi manoscritto nel Co- 
dice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale 
di Siena sotto il titolo di « trattato di praticha da- 
» rismetrìca tratto de libri di lìonardo pisano et 
9 daltri auctori Conpilato da b. (1 ) a uno suo charo 

» amicho neglanni di Xpo MCCCCLXIII ». In que- 
sto trattato si legge (2): 

e El terzo chapìtolo et vltimo del quindecimo 
» libro di questo ti*attato nel quale si chontenghono 
t ebasi scritti nel trattato dimaestro antonio. no- 
» minato tractato di fioretti. E quali sono scelti 
» da detti fioretti in più parte scritti. 

» Viuono anchora al tenpo presente e nipoti del 
» detto Maestro antonio. EI quale , secondo che 
» per udita posso scriuere y egli fu da peretola de 
» mazinghì honoreuoli huomini. E chome il padre 
» assai chopioso secondo gli uomeni di quella villa 
t delle chose che la fortuna porge » et anchora di 

» norie «lei pubblici Archi vj di qaesta Cittii^ e da alcune laseri- 
• lioai aepolcrali , quali furouo compulsate nel Processo » che a 
» ragione di delta TrasJaxione fu fatto aYanti l'illastrissino e Re- 
» verendissimo Monsig. Giuseppe Maria Martelli nostro Arci^esco- 
» vo di gloriosa memoria, e di poi pubblicate dall'erudito Sig. Dome- 
» nico Maria Nanni nella Vita in Ristretto del Beato Angelo Max- 
» stnghiy che sensa suo nome fu mandata dai PP. del Carmine alle 
» Stampe nel detto anno in Firenie ». 

Un esemplare della sopraccitata Fila in ristretto del Beato Jnge" 
le di Avvitino Matxin§ki trovasi nella Biblioteca Magliabechiana 
di Firenae (Miacellanen 339, a." 14;. 

(1) É da credere che l'autore, il cui nome qui è indicato oolPi- 
niaiale 6, sia Benedetto aritmetico Fiorentino del secolo decimo- 
quarto (Vedi Jtti dieW Accademia Pontificia de'Nuov* Lineei^i compi- 
IM del Secretano, Anno F, 1851—52, Seuione /, pag.65— 58). 

(2) Codice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
■a^ carta 45 1, recto. 
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» buono intelletto , volle al fìgluolo dare virtù le 

» quali per alchuno accidente gli fussino tolte, et 

» fattolo imparare» legiere, et scriuere , et grama- 

» ticha , che in pichol tempo assai sofBciente ne 

» venne. Impero che secondo luso del dire di quel 

» tempo in latino et in vuighare disse bene, et an- 

» chora scriueua lettera anticha bene proportionata. 

» E di poi si dette allo studio dellopere Matematiche» 

» et fu suo precettore Maestro pagholo. E benché 

v> alchuni dichino che stesse chon lui in chasa y et 

)) che fu quello che manifestò la morte sua» questo 

» non afermo per vero. Ma potrebbe essere. E po- 

v> cho tempo stette chon Maestro pagholo, che! detto 

» M."" pagholo morì , e nel testamento lasciò e 

» beni immobili alla chiesa di sancta trinità , che 

» sechondo chessi vede per larme, che sono foglie 

» di vite, le .2. chapelle allato allo maggiore muro 

» cioè furono murate de suoi denari benché ancho- 

» ra la maggiore si dice che di que'denari si muro- 
» rono. Elle possessione, et chase lasciò a vno suo 

» nipote, et dopo la morte di quello a sancta trinità 

y) ritomassino. E i libri et chose atte a studio lasciò 

» a chi più sapesse, et in ciaschuna facultà. E fìi do- 

» pò lunghe dispute, facte in molto tenpo, chon ono- 

» revole modo, mandati a chasa Maestro antonio pre- 

» detto. Et non solamente in arismetricha, et geo- 

» metria , ma in astrologia , musicha , anchora in 

» edifichare, in prospetti uà, in tutte are te di gran in- 

» telletto fu dotto et fece molti archimi. E sechon- 

» do che trouiamo detà di circa 30 Anni morì. 
» Lasciò molti vilumi di geometria e darismetricha, 
)i ma la più alta fu quella che de fioretti é titolata. 
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» nella quale sono scritti, e chasi che debbo dimo- 
» strare, a quali starai atento. » 

L'altro trattato d'aritmetrica e d'algebra nel quale 
ho detto (1) essere chiamato da peretola il maestro 
Antonio, ch'ebbe i libri di maestro pagholoj è anonimo, 
e trovasi manoscritto sotto il titolo di trattato di 
praUcha darismetricha (2) in un Codice delFl. e R. 
Biblioteca Palatina dì Firenze, contrassegnato E. 5, 
5. 14, cioè Stanza E , Scansia 5 , Palchetto 5 , 
numero d'ordine 14. 

In questo trattato si legge (3) : 

« E questo basti quanto alle ragioni di maestro 
» giovanni, e scriuen'cmo alchuna ragione di mae- 
» stro antonio sechondo ilnostro ordine nel princi- 
» pio di questo chapitolo preso. 

» La quinta e vltima parte dellutimo (sic) cha- 
» pitolo della diecima parte di questo trattato doue 
» sono ... (4) ragioni absolute del perfectissimo 
» arìsmetricho Maestro antonio. 

» Pruouasi Maestro antonio de mazinghi dape- 
» retola essere stato achutissimo in questa arte per 
» lo dire dimaestro gratia teologho grande , che 
» in ?no suo trattato non si può satiare di lodarlo. 
» Maestro giovanni quando gli era proposto allchu- 
B na quistione da non poterla asoluere per le reghole 

{!) Vedi sopra, pag. 134 — 138, testo, e p. 139, fin. 1 — 3. 

(S) Qneslo titolo trovasi nel redo della terza carta nainerata 1 
ad awidetto Codice E. 5. 5. 14. delll. e R. Biblioteca Paiatioa di 
rireaiey giacché in fronte a questo neio si trovano scritte in ca- 
ntteri rossi le parole seguenti : « Inchomincia el trattato di prati- 
• cba darisnetricba. E prima la divisione di tutto el libro. t« 

(3) Onliee E. 5. 5. 14. dell*!, e R. Biblioteca Palatina di Firen- 
ip, caria 480» numerata 478, verio. 

(4) QoesU lacuna trovasi nel Codice E. 5. 5. 14. delll. e R. Bi- 
Piilatina. 
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» diceua : Maestro antonio non la asolue. Ma qual 
)) pruova è meglio cheaenendo alla morte Maestro 
» pagliolo, huomo di grande ingegnio, et perfeltis- 
» simo astrologho lasciò ehelle sue opere , et libri 
» che aneua auesse chi più di questa scienza saf^ua, 
» et da chi laaeua agudtchare perfettissimamente 
» investighato chongrande honore alia sua chasa' fu^ 
» rono madati (sic) et che questo fossi vero da mae- 
)> stro Michele padre del maestro mariano, che fa 
)) digi*ande praticha , chefu vno deditti giudicha- 
)) tori chon buona choscienza gli furono Hoenziati. 
» Adunque de suoi porremo alchuno cfaaso. Adun- 
» que starai atento ». 

Nell^Archirio de'Contratti di Firenze (1) si con- 
serva un testamento fatto ai 19 di Febbraio del 
1367 (2) , da un maestro Paolo matematico che 



fi) LeUera D, Paso Io 75, Volume I, carte i— 3. 
(2) Questo tettlameiilo incotiiticia cim : in NofmiM éH jimem 
Aimo me Jì^c^tnaUonis MUUsimù IreemUHimo §imQ^$$imo matto 

InMcUome quimla dU decimo nono nutuii feèmarU- Jeiwm fot. 
in populo Sancii frid. in domo habilalionis infroieripti iuiaio- 
ris (Archivio de*Cootratti di Firenze, LeUera D, Fascio ti, caria 
i^'ftelo). L*aiinò è qui indicato secondo k> alile Pioreilliiio. 131 ut 
che Boo a ttiUo il Ì7^9 i Fiorenlini MoomiacÌMroiio Vunmom U dt 
Mano (Codice JXplomaiico Toscano compilato da Filippo Brunetti 
jintiquario Diplomatico Fiorentino. FirentCy ÌSÌ6— iS33, 3 parti , 
in 4», pmrie pHmàf pag. 99). Per ci6 »f Febbraio dal iSSd^ Meoado 
qaetl» <aB*t«o alile, eorrisp^Mideva al Febbraio dee idi? dello tUle 
pratcatak U eekebre erudito Fiorentino Domenica Maria Menni 
oìè avTettaaarivendo: « Q«e«to però è ceritashaa^ cba oàroa t*aiMio 
» detta aiofte di Maesir* Paolo aoo «i può ereilara al Villaoi a a ae 
» re stato il 1365., se ae.\ 1366. di Febbraio, che atta «aoiara an- 
» tiea TÌ4K'eotina tornava al 1367. dello stil d'oggi egli hoo 'à sno 
» Testamento, da me ora avuto «otto l'occhio, per togliara I ónkh 
» bj ». {Osterviuioni istorici^ di Dmnenico Maria Mamni $opm i 
Sigilli antichi de'Secoli Boni, t. XX, pag. 57 e 5S). 
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nel testamento stesso è chiamato : Magister pau^ 
lus oUm ser fieri populi 8. fridiani de fior, qui 
mdgari nomme vocatur Maestro pagolo delabacho 
Arismetrice , Geometrie , oc astrologie , seu astro^ 
nùmiSf magister probalissimus (1). In questo testa- 
mento si legge : Item reliquit , voluit , et mandauit 
(magister paulus olim ser pieri etc.) quod omnes tibri, 
et omnia instrumenta de astrologia^ seu ad artem a- 
sirologie pertinentia ipsius testatoris mictaniur et re- 
eandentur in quadam cassa firmata cum duobus ser-- 
ramimbusj et panatur ipso cassa^ et stet cum dictis /n» 
sirumentiSf et libris^ in Monàsterio S. triniiatis de fior, 
ei eUives ipsorum serraminum teneant infrascrtpH 
eims fideicommissarijy donec in civitate fior, tit aliguis 
asirolaghus fiarentinus approbatus sahimper quaciuor 
Magistros. Et quod aduenente casu quod aJiqnis hu^ 

tusmodi astrolagus sit in civitaie fhr.y reliquit et ei dori 
palmi dictos Ubros et Instrumenta ad artem astrologie 
perUnentia (2). Di questa disposizione testamentaria 
M Bnààetto "magister paulus olim ser pieri fa menzione 
Domenico Maria Manni erudito Fiorentino del secolo 
dédmottavo scrirendo (3): « Lasciò (Paolo dell'Ab* 
9 baco) che tutti i suoi Libri di Astrologia si met- 
a tessero in S. Trinità in una casosa settata a due 
a serrami, e che una chiare ne tenessero i Frati , 
a Vàltn ì suoi eredi, e qtiivi stessero 'fin tanto che 

' (I) Archmo de^Cootraiii di Pìrenie, Lettera D, Fascio 75, To- 
Imm I, carta i » recto. 

(S) Archi? io de*Cootratti di Firenie, Lettera D^ Fascio 75, Vo- 
ìmmm 1» caria S, reno. 

(3) Oiiervaziani Uloriehe di Domenico Maria Matmi i9pm é Si- 
fitti emiiehi de'Secoli BeLUi, i. XIV, pag. 22^ e 23. 
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n non fosse in Firenze qualche Astrologo bravo Fio- 
» reatino approvato per tale almeno per quattro 
n Maestri, e qaando venisse il caso che ve ne fosse 
» uno tale, a lui lasciò, che fossero dati, e che di- 
» venissero suoi. Bisogna dire che questo grande 
» Astrologo nascesse , perchè al dire del Negri 9 i 
» Libri in S. Trinità più non si trovano, e si sa 
» altronde, che nel 1532, se ne fece una impres- 
» sione per Giovanni Hervagio di Basilea colle Note 
» di lacobo Micillo ». 11 grande Astrologo^ di cui 
qui parla il Manni, nacque certamente, e fu Maestro 
Antonio de' Mazzinghi da Peretola (1), cioè quello 
stesso maestro Antonio , nel cui fioretto si legge- 
va (2) : « 0. L. p. di quanta scientia fusti quando 
» desti principio allitalia adauere lume della pra- 
» ticha darismetrìcha ». 

Nel libro di praticha darismetricha che ho detto 
di sopra (3), trovarsi manoscritto nel Codice Otto- 
boniano n."* 3307 della Biblioteca Vaticana, si leg- 
ge (4): a E però asuoi chasi foremo fine, e diremo dal- 
» chuna quistione sottile asoluta per Maestro anto- 
» nio Maestro di detto M/ giovanni, E discie polo 
» di maestro pagholo, chefu solo in fraglintendenti 
» alsuo tenpo. in questo modo diciendo ». Più oltre 
nel medesimo libro di praticha darismetricha si leg- 
ge (5): a Anchora abbiamo alleghato Maestro gio— 
» vanni Elquale succiedette amaestro antonio. EI 
» allui rimasene e libri dimaestro antonio. Eben — 

(i) Vedi sopra , dalla linea 4 della pag. 13S alla linea 13 del 
pag. 142. 

(2) Vedi sopra, pag. 128, lin. 24 e 25, e pag. 129, lin. 1—3. 

(3) Pag. 108, lin. 3^12. 
[ (4) Codice Otloboniano n.** 3307, carta 335, redo. 
i (5) Codice OUobooiano n.' 3307, carta 335, neto. 
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« che facesse inlìniti vilumi. Ellibro che chonpilato 
» lettere è supremo a tutti , el qual libro cbome 
» che parte nabbia veduto, chome dicie Maestro 
» lorenzo al presente lo tiene ser fìlippo per ladie- 
» tro notaio delle informagiooi, el quale abitaua in 

> boi^ho ogni santi dirimpetto alla via nuova ». 
tjuesto maestro Giovanni discepolo di maestro Anto- 
nio dé'MoAzinghi fu figliuolo di un muratore, che 
avea nome Bartolo , incominciò ad insegnare nel 
1390. e morì giovane fra il 1U0 ed il 1450. Que^ 
ste, ed altre notizie intomo al suddetto maestro Gio- 
vanni ci sono date dal trattalo di praticha darìsmetrìca, 
che di sopra ho detto (1) trovarsi manoscritto nel 
Codice L. IV. 21. della Biblioteca Pubblica Comu- 
nale di Siena, giacché in questo trattato si legge (2): 

p El secondo capitolo del 15° Libro nel quale 
» sono sci-itti certi cfaasì di Maestro Giovanni, cbe 

> nelle sue opere sono scritti. 

» Maestro Giovanni dibartolo inchomìnciò ain- 

> segnare circha 1390, e chosi chome il suo mae- 
x stro inorj govane anchora lui giovane chominciò 

> in questo modo. Morto il suo Maestro antonio, 
■ persuaso et aiutato da certi amici di Maestro An- 

> tonio* et anchora dasuoi, benché di .19. Anni 

> fuflse, glifecìono aprire la medesima schuola , et 

> fauoregiandolo quantera possibile . e per sva go- 

* uaneza pocho dagli altri cbensegnauano conosciu- 

* to. E benché dottissimo et chopioso di libri fusse, 

* che gli erono rimasti quegli del detto Maestro an- 

<t) Pag. 138, Un. 7—10. 

(X) Codice L. If. SI della Biblioteca Pubblica ComUDale di Siena, 
*»»^a 43), verso. 
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» tonio, La muidia che negli artefici dunarte re- 
» gaia, et massime infra quelli che insegnono ai 
» pt^ente, infralloro examinato in che modo ai po- 
» tesse levarlo di quella voluntà, presono questa uia. 
n Chonoiosia chosa cheper la sua età non fosse pos- 
» sibilo che egli potesse sapere, ragunorono ciasdiu- 
4> no nella loro schuola alchuni buoni ragionier}, e 
» fu nella schuola dimaestro michele , cìrcha a 25 
» <]i varie materie, et nella schuola dimaeslro lu- 
ji cha circha altretante, benché maestro hica pocho 
» oniente facesse, ma Maestro biagio suo maestro 
» secondo che da Maestro lorenzo ointeso et chia** 
> mato ciaschuno asse dissono: ft noi e siaio deUo 
)) che un facuUoUo (sic) discepolo di maesiro oh-- 
n Ionio o riaperto Itischuola dìegli tenetta quando 
n era in ulta. E acciò checreda che fra voi sareb- 
» be chi meglio di lui la terrebbe^ Io vifo choman'' 
» damento che agi quando venite aUa Sf^uola voi 
ji nandiaie là. E pigliate lemute voUre dolimi et 
» quando vi fate insegnare mostrategli cho uostri 
% arghomenti chesapete che vadi affare altro. A 
)i quali vbidendo e detti discepoli andorono. Era ia 
» fra quelli vno Tomaso chaualchanti che era molto 
» intendente , et vno lachopo bordonj , et fecionsi 
» chapo, et gunto dopo desinare aliui , e fatoglì la 
)) riverentia chessirichiede, dissono : maestro^ inleso 
» cheuoi volete ritenere la memoria diMaestro an^ 
» tonioj noi vivogliamo chonogni aiuto fauaregiare 
)) in quanti ci uokte mostrare , et noi msaremo 
» obbedienti scholari. Et profetizò , inperò chechosi 
il fu. Maestro Giovanni maravigliatosi di tanti et 
» quali, e di diversi, et di diverse Materie, subito 
» slimò quel chera. Niente dimeno a vno a vno chia- 
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matogli lamateria loro cheuoleuono mostrò. E 
poi tutti insieme ragunati chominciandosi a vno 
diloro dal principio perinGno a quanto durò il 
tenpo mostrò e dubj, et chiarj loro inmodo che 
stupefatti certi cheuerano si richordorono di mae- 
stro antonio. E parue loro in quel pòcho dispà- 
tio auere più inparato chelresto del tenpo agli 
altri. Onde seguitando pervennono in modo, che 
molti di loro furono per lo proprie uoluntà so- 
penti adire et far villania aloro maestri primi \ 
solamente auendo chonpreso la intensa invidia che 
gli portauono. E di quindi dìriuò che molti che 
periusino al di doggi sidìceua. E chiaramente 
Maestro govanni fece alsuo tenpo alchuni scho-^ 
lari che di gran lungha avanzorono chinsegnaua. 
Benché senpre avesse ilsalare dalchomune perle 
letioni straordinarie. E uisse infino circha a 
144. (sic). Fu ilpadre Muratore, et più tosto di 
pouero stato che di chomuné guadagniò alsuo 
tenpo grandissima quantità di tesoro. E fecie in 
molte facultà helle òpere, et massime nella pra^ 
tieha che no viste molte delle quali chauo e chasi 
cheaoglio scriuere. E benché non sieno chasi 
dalta inmaginatioUé, niente dimeno gli piglio, pelu- 
che sono sopra e chasi del nono chapitolo trovati, 
et anno alchuna parte didolcezà. Adunque notato 
ilsuo dire, nepiglierai qualche frutto. Fu di sta- 
tura Mezana, e quasi in viso pieno, benché amiò 
tenpo non auessi chogni tiene, inperò che inquel 
tenpo che io mi posi anparare egli era morto » 
onero morisse. » 

Il Comune di Firenze con una sua celebre Prov-^ 
visione dei 22 di maggio del 1427 ordinò che di 
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ikcesse il Catasto, cioè uo registro di tutte le per- 
sone sottoposto alle gravezze del Comune mede- 
simo, e de' beni , e fncoltà ch'esse godevano (1). 
A forma di questa Provvisiorie il suddetto Maestro 
Giovanni di Bartolo diede agli Uffioiali del Catasto 
di Firenze la Seguente portata de'suoi beni, che tro- 
vasi manoscritta neiriitiperiale e Reale Archivio del- 
le Decime di Firenze, a carte 1 1 82 redo della Filza 
delle Portate de' Cittadini Fiorentini del Quartiere 
S. Spiritò, Gonfalone Drago^ deiratmo 1427: 

» Al nome didio amen 

i Questi sonò i beni dèi maestro Giovanni 
» dibartolo dellabacho del quai^iere di santo spirito 
» gonfalone del dragho, popolo di santo friano. 

» Una ehasa con orto nella quale lo abito po- 
li sta insulterénb della Badia deeamaldolì della 
» quale pago lanno davillaré soldi 7 , denari 6 
)i dipicoioli, la quale così còdfin&ta da j[)rìmo 
n Ibredè di Giovanni difranciescho da motte ca- 
» régll , da sicondo la via di santo salvadore , da 
» terzo Giovanni dimiche (sic) tedesco donzello de- 
» signori, da quarto la via di santo benedetto. 

(1) Della Dèrima^ e di vttie altre gravette imptnU dal eoimme 
4i Firenze, della moneta^ e della mercatura de* Fiorentini fino al Se- 
colo XFI, Lisbona, e Luren. 1765—1766, 4 voi., in 4* \ opera di 
(fiati Francftfco Pagiiini Del V^nHira, Volterrano), voi. 1, p«8- So — 
27, Psirte I, «ezìone 11, capitolo 1, pag. 21* — 23», Memorie reta- 
ìihe alla Parte /, IS'um. f. — Nell'edizione (e»lè ciliila dell'opera 
ili Gian FraiìceHco Pagniiii del Ventura, inlitolata Deità Deetma, e 
di varie altre (}ravezte imposte dal comune di Firenze ec. il nome 
wn'aiilore di quest'opera non è Indicato. 

Nell'opera del Canonico Domenico Mor -ni, intitolata: Bit^liograHa 
storico— ragionata della Toscana (tomo 11, pag. 144) si legge: 

k PAGNi!<fi DEL Vknti^ra (jìao Fraucesco, Volterrano. 

» Della Decima, «* di varie altre Gravezze imposte d^l Co- 
» mnne di Firenze, della Moneta, e dèlia Mercatura dei Fio- 
» rentini Hnoal Secolo Wl. In Lisbona^ e Iucca lii% Fireri- 
r, xe per Giuseppe Bonchàrd] 1765. in 4. » 
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D Un pezzo di yignia vcchia eguasta di Stiora 
» 4. e alcuno panoro, e tengola a mie mani che non 
» vi truovo lavoratore, perchè guasta e trista; fecemi 
» lanno passato barili 3. di vino, e lanno dinanzi 
p barili 1 I, ede nel popolo di santo piero a sulic- 
ìf ciano con questi confini: da primo la badia di Fi- 
» renze» da sicondo la via, da terzo messer cane, 
» da quarto richo uomo: e chostami lanno tra canne 
» per palare, et legature, et lavoratura, Lire 4 in 
» Lire 5. 

)i E debo avere da cristiano darighc tedesco te- 
sitore di pannilani Fiorini 9. ^. per pigione duna 
chasa che tenne da me, la quale Io tenea a pi- 
gione da Stefano di Ser piero setaiuolo, i quagli 
danari sono come perduti, peroche dagosto che 
passò è fu preso per motti debiti , et Io il feci 
stagire nelle stinche^ e ivi infermò, et per pietà 
e misericordia sanza essere pagato nelo chavai, 
ede si povero chio glio fatti perduti. 

» E debo avere Fior. 22 de danari dello studio 
per resto del mio salario dellanno passato, i qua- 
gli danarj non posso avere di qui a magio nel 
28, o più oltre, secondo lavolta degliuflciali del 
monte. 

» E debo avere Fiorini 72. per mio salario del- 
lanno presente 1427. sesignori megli stanzieranno 
che nono anchora lo stanziamento. E avendo lo 
stanziamento, arci la quarta parte, cioè Fior."' 18 
ocirca di magio nel 29., e laltra quarta di magio 
nel 30., et laltra nel 31., el resto nel 32. 

» Edo Fiorini 48 i quagli mi bisogniano al pre- 
sente per panni lani e lini per mio dosso, o per 
incbasa, e di ciò vi farò chiari. 
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» Tengho a pigione la bottegha dellabacho a santa 
» Trinità, della quale pagho lanno Fiorini 17., e una 
)» odia in questo modo che i cinque ottavi sono di 
» lachopo di piero deti, et i tre ottavi sono di Ga- 
» briello di pinzano soldanierj et cìptadino dudine 
» in Frigoli, siche lachopo di piero deti alanno Fio- 
D rìni 10. soldi 50. denari piccioli, egabiello alano 
» Fiorini 6., et soldi 30., denari piccoli. 

» E do tanti libretti dastrologia che vagliono nel 
» torno di 10. Fior. 

D Signiori Uficiali, io sono vechio detà dan- 
yt ni 63. , e sono istato infermo ogimai 9. anni 
» cheio cadi e disovolai loso della coscia , e ma 
» nono potuto guarire , e in questo tempo olo- 
» goro ogni mia su&lanzia, e isviata la schuola per- 
» che nollò potuta esercitare, perchè stetti lungho 
» tempo neUetto fasciato e lenzato. Come la schuola 
» mia sia inputo mandatelo avedere. Io non posso 
)) andare ne andrò mai più se none a grueie con 
n grande Faticha. 

D E sono da uno anno in qua molto pegorato, 
» e cosi ragenevolmente penso pegiore più luno di 
» che latro per la vechia, e per la grande infermità. 
)) Et conviemi al presente tore una Fante che mi 
)> governi, chio nomi posso ogimai più aiutare. 

)> La lettura dello studio, la quale mi fu data a 
)i di 28 di Giugno nel 1424. per 3. anni, è finita in 
)) questo anno 1427., siche nonarò più quello sus- 
» sidio dal chomune. 

)) Xpo valumini del vero lume, e menivi per la 
» via de la verità. » 

Da questa portata si deduce: 1 ."* Che il Maestro 
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Giovanni di Bartolo, discepolo di Maestro Antonio de' 
Mazzinghi, e menzionato di sopra (1), ebbe il sopran- 
nomo di DeWAbbacOj ovvero appartenne alla fami- 
glia Dell'Abbaco di Firenze; 2.** Che questo maestro 
Giovanni era nel 1427 in età di sessantatre anni (2); 
3/ Che egli ai 28 di Giugno del 1424 prese per 
tre anni la lettura di aritmetica nel pubblico studio 
di Firenze, e la tenne fino al 1427 (3). 

Il Dottore Giovanni Prezziner nel libro secondo 
della sua Storia del pubblico studio , e delle società 
scientifiche di Firenze riporta, traendolo come egli 
dice dai Ricordi manoscritti del Manni (4), un catalogo 
dei Piofessori che insegnarono nell'Università di Fi- 
renze nel 1431. In questo catalogo si legge : <( M. 
» Giovanni dell' Abbaco » (5). Questo ilf. Giovanni 
delV Abbaco è certamente quello stesso discepolo 
di Maestro Antonio de' Mazzinghi del quale si è 
parlato di sopra (6). 

Nella Prefazione di Monsignore Giovanni Bottari 
alle Novelle di Francesco Sacchetti si legge (7) : 

(1) Pag. 144, lìn. 17—28, e pag. 145, lìn. 1—8. 

(2) Vedi sopra, pag. 150, lin. 11 e 12. 

(3) Vedi sopra, pa;. i50. Un. 26—29. 

(4) Storia del pubblico studio e delle Società scientifiche e lette- 
f^rie di Firenie del Dottore Giovanni Prezziner, Socio Colombario^ 
« Membro di altre Accademie d^ Italia, Firenze, 1810. Appresso Car- 
^*, in Borgo SS. Apostoli, 2 volami, in 8", voi. I, pag. 79. 

(5) Prezziner f 1. e. 

(6) Pa€. 144, lin. 16—27, e pag. 146, lin. 1—8. 

(7) Delle Novelle di Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino, In 
Firenze (Napoli), ^f. D. CC-XXIF', due parli, in 8®, parte prima, pag. 
*B e 19, Prefazione, paragrafi Vili e IX. — Delle Novelle di Franco 
^^iteketti Cittadino Fiorentino, Milano dalla Società Tipografica de* 
^UuHci Italiani, contrada di S. Margherita, iV.' lllS.^im^ i804 
-^1805, 3 tomi, in 8«, t. I,pag. XXXV e XXXVI. 
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)) Per questo suo viaggio potè ( Franco Sac- 
)) Ghetti) più facilmente spandere per tutta Italia la 
)) stima del suo valore, e farsi dagli uomini grandi 
» più ammirare: il che essere addivenuto si racco* 
)) glie dall'amicizia, che seco a gara contrassero tanti 
» signori e letterati de'suoi tempi. 

)) IX. Fi*a*quali, oltre Pietro Gambacorti signore 
)) di Pisa, Astorre Manfredi signore di Faenza, Lo- 
)> dovico degli Alidosi, e Pino degli OrdelafB, Tuno 
» signore d'Imola, e Taltro di Forlì , di cui so{H*a 
» si è ragionato, ebbe amicizia con Messer Mala- 
)) testa di Messer Pandolfo signore di Todi, con Mes- 
» ser Filippo Magalotti Capitano deUa stessa città, 
» col Conte Carlo da Poppi, con Messer'Agnolo Pan- 
» ciatichi Podestà di Bologna , con Niccolò dalle 
» Botti, Michel Guinigi da Lucca, Ottolino da Bre- 
» scia, Ugo delle Paci, Ser Matteo di San Miniato, 
» Antonio Arismetra e Astrologo, Maestro Andrea 
» da Pisa provvisionato di Messer Bernabò Visconti, 
)) Maffeo Librajo, ovvero deUibri menzionato dalF 
» Allacci nel suo Indice, Ciseranna de Piccolomini, 
» Messer Dolcibene, di cui si narrano in questo li- 
» bro molte novelle, e Filippo Villani storico fa- 
» moso. » 

Più oltre nella Prefazione suddetta Monsignor 
Giovanni Bottarì, descrivendo un codice che si con- 
servava nella Biblioteca Giraldi di Firenze, e con- 
teneva varie opere di Franco Sacchetti dice (1) ; 



(1) Delle Novelle di Franco SaeehelH Cittadino FiorentinOt Prefa- 
zione, parag. XIX e XX^ edizione dì Napoli 1721, parie prima 
pag. 34, edizione di Milano, t. 1, pag. LXIV e LXV. 
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)) E qui, terminando i versi cominciano, le prose 
» e prima le 

» XX Lettere. Queste sono in num. ventitre , 
» contando le proposte e le risposte, e sono parte 
)) latine e parte toscane. La prima è di Maestro 
» Bernardo Medico a Franco Sacchetti : la seconda 
» è la risposta di Franco; ambedue latine, ma del 
» cattivo latino di quei tempi:la terza di Maestro An- 
» tonio Arismetra e Astrologo a Franco : la quarta 
» di Franco in risposta : parimente latine ambe- 
)) due: » ec. 

Pare molto probabile che il Maestro Antonio Ari- 
smetra e Astrologo menzionato in questi due passi 
della sopraccitata Prefazione di Monsignor Giovanni 
Bottari sia quello stesso Maestro Antonio de'Mazzin-- 
ghi da Peretola^ che nel suo Fioretto scrisse: (( O.L.p. 
» di quanta scienlia fusti » etc. (1). In fatti si è mo- 
strato di sopra (2), che Maestro Antonio de'Mazzinghi 
visse nella seconda metà del secolo decimoquarto. 
Ora è certo che nella seconda metà del secolo de- 
cimoquarto visse anche Franco Sacchetti ; giacché 
IMonsignore Giovanni Bottari scrive (3) : (( Noi ab- 
D biamo per antiche scritture, che egli (Franco Sac- 
D Ghetti) in vapj uficj fu impiegato, e in varie gra- 
)i vissime incombenze a prò della sua patria, come 
» seguì nel 1383. nel qual anno risedè nel magistra- 
^ to degli Otto, uno de* più importanti della nostra 

(1) Vedi sopra» pag. 128» Hd. 25 e pag. 129» lin. I. 

(2) Vedi sopra dalla pag. 132, Ho. 8 alla pag. 144^ Un. 16, Pre" 
r<uian€f paragr. VII. 

(3) Delti Nùvtlle di Franco Sacekelli Cittadino Fiorentino^ Pre- 
f€ixione9 parag. Vll^ ediiioDe dì Napoli^ 1724, parte prima, pag. 10^ 
^Oìzione di Milano, t. 1^ pag. XXX^ e XXXI. 
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» Repubblica, e neiranno stesso fu tratto daTriori 
» per gli due mesi di Marzo e d'Aprile pel Quar- 
» tier S. Giovanni, come si ha d9*Prìoristi più esatti, 
» e come apparisce air Uflzio delle Rifonnagioni , 
m e nel 1385. fu eletto contro sua voglia Amba- 
m sciadore a Genova, e sarebbe stato anche costretto 
TU ad andarvi, se la sua buona sorte non avesse fatto 
» sì, che egli fosse tratto Podestà di Bibluemia in 
» Casentino, siccome egli medesimo narra in una 
» sua lettera scritta da Bibbienna a Messer Rinaldo 
)) Gianfìgliazzi , allora Capitano pe'Fiorentmi nella 
Tf^ Città di Arezzo. Poscia nel 1392. a di 18 di Lu- 
» glio andò Podestà di San Miniato, come si racco- 
n glie dalla data d'un suo sonetto, indirizzato a Mi- 
» chele Guinigi Lucchese, e di uno scritto a Pietro 
» Gambacorti signore di Pisa : al quale pure scrive 
» una lettera, con la quale accompagnava questo so- 
» nettOy e in cui si scorge il senno e la bontà di 
» Franco, perchè in essa ragiona dello stato, in cui 
)i allora si trovava TEuropa, e i Principi che la go- 
)» vernavano, e con gravi sentimenti, e pieni di mo- 
y^ ralità discorre della scisma, che di quei tempi tur- 
» bava la Chiesa. Nò solamente negli angusti con- 
» fini della sua patria o del suo distretto potè re- 
» stare tanta saviezza racchiusa, ani che intomo al 
» principio del 1396. gli venne occasione di dimo- 
» strarla anche nei paesi circonvicini, andando Po- 
)) desta di Faenza per mesi sei, dopo i quali però, 
D stante la sua somma giustizia e lealtà, fìi per al- 
)) tri sei mesi confermato, come si legge a e. 67 
» della Raccolta de' Poeti antichi deìV Allacci )>. 
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Più oltre nella Prefazione suddetta si legge (1): 
« Del mese poscia di Novembre dello stesso amio 
» 1396. egli (Franco Sacchetti) era tornato a Firen- 
» ze, perchè di qui invia al detto Signore Astorre 
» un quaderno di molte sue cose per rima accom- 
» pagnandolo con un sonetto, che tra TOpere Di- 
» verse di lui si ritrova. Né stette guari ^ che dal 
» suo Comune ottimo conoscitore del merito di un 
» tanto cittadino, fu nuovamente impiegato, essen- 
» do stato nell'anno 1 398. &tto Capitano della Pro- 
» yincia fiorentina in Romagna. » Questi due passi 
deUa sopraccitata Prefazione di Monsignor Bottari 
chiaramente ci mostrano che Franco Sacchetti visse 
nella seconda metà del secolo decimoquaito. Quindi 
è da credere che nella seconda metà del secolo de- 
cimoquarto vivesse anche Maestro Antonio Arismetra 
ed Astrologo uno de'dotti amici del medesimo Fran- 
co Sacchetti (2). 

Il Padre Leonardo Ximenes della Compagnia di 
Gesù nella sua Inirodmione Istorici sopra la coltura 
deW Astronomia in Toscana scrive (3) : 

(f) DeUc NwOU et Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino, Prefa- 
faiUrnCy paragrafo VII, edizioDe di Napoli 1731, parte prima^ pag. 
I7y edisione di Milano, t. I, pag. XXXII. 

(9) Vedi sopra, pag. 152, lin. 1—18. 

(3) JM vecchio e nuovo gnomone Fiorentino e delle ottervazi^ni 
aeironttmiche litiche^ ed architettoniche fatte nel veritleame la co- 
iirusionCf HM IF. J'quali premettesi una introduzione Ittorica io- 
pra la coltura dell' Jstronomia (n Toscana di Leonardo Ximenee 
della Compagnia di Gesùy Geografo di Sua Maestà Imperiale^ Pub' 
bUco Profeuore di Geografia allo Studio Fiorentino, e Socio delV 
Accademia pur Fiorentina. In Firenze MDCCLFIL Nella Stampe- 
ria Imperiale. Con licenza de' Superiori, io 4», pag. LXXI, Introdm- 
stolte Istoricay Parte II, $. 9. 
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» Dopo Paolo de^Dagomari fiorirono in Toscana 
» due altri Astronomi^ o almeno Cosmologiy cioè Mae- 
» Siro Domenico d'Arezzo^ e Maestro Antonio Fioren* 
» tino. Del primo abbiamo vrC ottimo Codice della Gad- 
» diana in foglio numerato DCXX Vili scritto in car- 
)> tapecora assai elegantemente. Liber de mundo edi- 
)) tus a Magistro Dominìco de Aretio ad nobilem 
» virum, decusque militiae Domìnum Rinaldum de 
» Gianfìgliazzis de Florentia. Questo Codice è scrii-- 
» to verso la fine del secolo XI\. Maestro Domenico 
» d* Arezzo fiorì verso il 1380. Rinaldo de' Gianfi- 
ìì gliazzij al quale egli dedica il suo libro ^ fu fatto 
» la prima volta Gonfaloniere Vanno 1382 ("). Delse- 
)) conda poche notizie abbiamo, e queste sono una lei-- 
» tera indirizzata a Franco Sacchetti, come si può ve- 
ri dere nella sua vita. )> 

(a) Vedi Scipione Ammirato Delle Istorie Fiorentine, Fireoie 
MDC, pag. 538. B. all'anno 1382. 

Ciò che il Padre Leonardo Ximenes in questo 
passo della suddetta Introduzione Istorica chiama vi- 
ta di Franco Sacchetti non può essere altro che la 
Prefazione di Monsignor Giovanni Bottari della quale 
si è parlato di sopra (1). In due passi di questa Pre- 
fazione riportati di sopra, trovasi menzionato Mae- 
stro Antonio Arismetra, ed Astrologo (2). Che que- 
sto Maestro Antonio fosse Fiorentino non si leg- 
ge nella Prefazione medesima , né in verun al- 
tro scritto a me noto, salvo V Introduzione Istorica 
sopraccitata del P. Ximenes. 

(1) Vedi sopra dalle lìnee 19 e 20 della pagina 151 alla linea 18 
della pagina 155, 

(2) Vedi sopra, pag. 152, lin. 18, e pag. 153, lin. 8—11. 
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A pagine 219, 220, e 221 d: un Codice della 
Biblioteca Magliabechiana di Firenze contrassegnato 
Classe VII. n."" 852 si legge: 

» Pistoletta Mandata a Fianco da 
» Maestro Antonio Arisnrietra, e Astrologo. 
Omnis homo natura scire desiderai ; ut cumpulsus 
» uirtutis amore ad fan(]um seducor o Carissime non 
» sine quod fama uolat cum naturaliter quousque 
» ad malum citetur. Non ita curuum difert a recto 
n sicut uestro ducamini erunt differentia quae scripta 
n sunt , si placuerit. g.^ egenus Calliope. Merito ergo 
» scire desidero, cum ad fontem uoluntarie deducitur in- 

» tèllectus. Non adeo quis liceat negare, nec non de- 
» precari fiducia mediante; extirilo quidem magis uos 
» ad tanì paruuia entia restringi, quam rectarum duarum 
» app]icatìo,aut angulum eontingentiae perficiatur.Vide- 
» licetutcalami uestri corictatu sine {sic) similis,quam ut 
» opibor non frustra lòcuti sunt. Valete ad libitum. )> 
» Risposta di Flauco col Sonetto di 

)) sotto. 
» Quia pos^ibilitas uoluritati plenius non respondet 
» afficitur, non possum cordialem ostendere liquido 
n proferam magna precum instantia isupplicans ut sì 
» prò quo mihi uestra epistola porexistis ad presens 
» exèqui hon ualeò minime dùxeritis admirandum 
» affectum prò affectu merito reputante, non ex pe- 
li dit mihi longis sermonibus adular!; liester eram, 
» sed nunc magis uester sUm , quia a uobis scire 
» desidero potentia quam cùpitis, cupio, etquòd petitis 
» fieri, péto, non aliter quam petatis, unde uolo quod 
» uultis, et sentto,quod sentitis,qiiore de me rebusque 
» meis fadte qiiidquid placet. Vsllete , el ualeaut 
» qui uos ualere desiderànt. 

» Nobile ingegno aiKalte cose tira 

p E questo auuien di uol, che fra le stélle 
D Sempre guardando nel corso di quelle 
» Vedete ciò che qui da ioi*o spira. 
» E còtne chi déntro al Sòl fiso mii'à 
» Spesso si uolge poi ad altro uelle 
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)i Per prouar arti benché sian mea belle; 
» Così uostro ualor dégno si gira. 
» Et io per è conuerso al primo grado 
D Mi sento, e uoléndo andar su alto 
% Chi fia che meglio di uoi mi conduca, {sic) 

> Vostra amistà patèrna m'è sia grado, 

» Che per uertù apprender già n'esalto 
» Sperando nel seguir che più riluca. 

» Maestro Antonio soprad^"" al detto 

» Filanco 
» Nimium magis fulgor uester ^ientificus maior 
)i reflectitur in orbe florido, quàm lux in speculi con- 

> caui concauitate in eidem centro locata. Vnde merito 
» letatus sum supplici deuotione meofferéns,ethumi- 
» liter obsecrans indulgeatur tamquam propriae igno- 
ti rantiae si superflua, et insensata praedixerim , ut 

> oaturaliter nemo sit, qui uitio careat, et undi- 
)i que sit circumspectus (1),apicem uestrae dignitatis, 
n et curialitatis numquam obliuioni tradendo. Valete 
» ad uotum. — 

)» Come aTAseM s'auuien sonar la lira 
Il Così a me cantar le rime snelle 
)» Grauide di sustanzia, mista in elle, 
» Di che la mente pochi ne martira. 

n Me che de più mi sento ingiuria lira 
1) Et angoscioso uolto alle sorelle 
» Onde splendete supplicando a quelle 
Y» Sicché giocondin tal che ne sospira. 

n Eleggo dunque uoi, e mi ui trado 
n Degno di posseder lo uerde smalto 
)> Per mio signor maestro ancor per Duca. 

> Da cui dritto saprò tener il guado 
» Per cui alle uirtù farò assalto» 

)> Se' nanzi al tempo morte non m'induca. — 
Probabilmente il Maestro Antonio autore delle due 

(1) La sentenza contenuta nelle parole nemo Ht qui vUio earetU 
et undique tit eireumtpeetui trovasi anche nella dedicatoria soprar- 
recata di Leonardo Pisano alllmperatore Federico 11 , e nel proe- 
mio del medesimo Leonardo al suo Liber Abbaci (Vedi sopra, pag. 
27, lin .4—6, S4— 4S;. 



159 
lettere latine soprarrecate è quello stesso Maestro 
Antonio Arismetra ed Astrologo menzionato da Mon- 
signor Giovanni Bottari ne'passi della sua Prefazione 
suddetta riportati di sopra (1). 

(1) Vedi sopra, pag. 152, iin. 1 — 18 , e pag. 153» lin. 1 — 11. 
— Il soprarrecato passo, del Codice Magliabechìano contrassegnato 
Claue FU. n.* 851! (Vedi sopra dalla linea 3 della pag. 157 alla li- 
nea ultima delhi pagina 158 ) trovasi anche manoscritto in un co- 
dice dell' I. e R. Biblioteca Palatina di Firenze contrassegnato E. 
5. 3. 45 (1^.9; iV.* 205) dalla pagina numerata 224 alla pagina nume- 
rata ^7. Questo codice cartaceo, in foglio, del secolo decimottavo , 
e di pagine 874 numerate tutte, sai? o le due prime, la decimaqoin- 
U, e la decimasesla, co*Bumeri I — Xll, 1 — 783, 783 — ^788, 790 — 
8S8, è staio descritto dal sig. Avvocato Francesco Palermo nel vo- 
lume primo del suo catalogo dei nuinoscritti dell'I, e R. Biblioteca 
Palatina di Firenie ( / Manoicriiti PaUUini di Firenze ordinati ed 
eepotti da Fraweiècù PaUrmò^ Fol /. Firenze dalV l. e B, Biblioteca 
Palatifui 1853, in 4.'' pag. 373 379, Codice CCV). In questa de- 
scrizione il Sonetto di Maestro Antonio Arismetra e Astrologo^ ripor- 
tato di sopra (pag. 158, lin. 23—36) è indicato cosi ( Palermo , / 
MaaMserim Palatini di Firenze^ pag. 375. Codice CCV, num II, SO- 
NETTI DI DIVERSI AUTORI): • 7. Mabstbo Antonio Abismtba, 

» e AsrmoLOéO. .i^^ Come ali* Asel s' avvien sonar la lira > fn^ 

Più ohre nella descrizione medesima si legge (PatermOy I Manosefii'- 
ti Palatini di Firenze^ pag. 377., Codice CCV ) : « Oltre alle rime, 
» son poi nel Codice ventitré lettere, le più del Sacchetti , altre 
» scrìtte a lai da^segnenti: Bernardo di Ser Pistorio medico — Mva- 
» atro Antonio Arismetra [letHna) ». La lettera latina qui menìéo- 
nata è quelb riportata di sopra a pagine 158 dalia linea 15 alla li- 
nea 25. Nel saddetto Codice Palatino £. 5. 3. 45. la Pistoletta man- 
datali Fianco (Vedi sopra, pag. 157, lin. 4 — 18) è intitolala (Codice 
Palatino E. 5. 3. 45, pag. 224) : «r Pistoletta mandata a Franco dm 
« Maestro Antonio Arismetra e Astrologo. » Essa ba in questo Co- 
dice fama (Codice Palatino E. 5. 3. 45, 1. e.) in vece di moma (Ve- 
di sopra, pag. 1117, lin. H.), differì (Codice Palatino E. 5. S. 45, I. 
e.) invece di diferi (Vedi sopra, pag. 157, lin. 9), ade (Codice Pala- 
tino IP. V. 9. 48, I. e.) in vece di eodem (Vedi sopra, pag. 157, lin. 
tS)« rogare (Codice Palatino E. 5. 3. 45, Le.) in vece di nefjare (Vedi 
••pra, pa^. 157, Ho. 13.), ut angutum (Codice Palatino E. fi. 3.45, 
pag. 225) m vece di aut angulum (Vedi sopra, pag. 157, lin. 16). Là 
JHapenta é( Fianco [Vedi sopra, pag. 157, lin. 19-^33) nel soprac- 
citato codice Pkfaittno È. 5. 3. 45 è intitolata « Risposta di Fran- 
co n (Codice Mlatino E. 5. 3. 45, t. e). Essa ha in questo Codice 
^fèetum (Codice Palatino E. 5. 3. 45, I. e.) in vece di aftleitur (Vedi 
V>pra9 pag. 157^ Rn. 22), perfeetum (Codice Palatino E. 5. 3. 45, 
1. e.) in Tece di prolferam (Vedi sopra,pag.l57, lin.23), quo mihi in 
^Hzira (Codice Palatino E. 5. 3. 45, I. e ) in vece di q«o in uettra 
(¥^i topn, pag. 157, lin. 24), qut cupitis (Codice Palatino E* 5. 
3. 45, I. e. hi ttctt di qmnn mptìfi (Vedi sopra, pag. 157^ lin. 29). 
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Nella quarta impressione del Vocabolario degli 
Accademici della Crusca si legge (I): 

FranSacch.Op.div. OPERE DIVERSE; Testo a penna originale, che 

Frane.iiaeeh,Op. dtv. fu £ià del Ri me nato, ed ora si conserva nel- 
fVan.sWcJk.Op.dlv. 130. la Librerìa de^GiRALoi. Nella presente impressione 

» abbiamo per lo più aggiunti i numeri delle pagine di 
» questo Coaice, nel quale si contengono diverse Rime (125) 
«cioè SONETTI, BALLATE, CANZONI, MA- 
» BRIGALI, CACCE, FROTTOLE, e CAPI- 
»TOLI; varie LETTERE (26) SERMONI 49 
» sopra gli Evangeli, e diverse altre cose spezzate. Sonvi 
y> anche alcune LETTERE, e RIME d'altri Poeti an- 
» tìchi del suo tempo, alcune delle quali parimente si sono 
» citate aggiungendo talvolta Tabbreviatura del nome di essi, 
» che sono i seguenti (127] 
» * AGNOLO DA SAN GIMIGNANO. 

» * ALBERTO DEGLI ALBIZI. 

» * Maestro ANDREA DA PISA. 
» * ANDREA DI PIERO MALAVOLTI. 

» * Me^ser ANTONIO ALBERTI. 
» Maestro ANTONIO ARISMETRA, e ASTROLOGO (2) . 

11 personaggio a cui qui si dà il nome di Rimenato 
era Giuliano Gìraldi Accademico della Crusca, come 
apparisce da un catalogo che nel volume sesto della 
suddetta quarta impressione (3) si trova di quegli Ac- 
cademici della Crusca, che negrindici contenuti nel 
medesimo volume sesto furono appellati col nome che 
essi avevano neir Accademia stessa, giacché in que- 
sto catalogo si legge (4) : 

» RIMENATO Giuliano Gìraldi 

Nella quinta impressione del Vocabolario degli 

(i) Foeabolario degli Aeeademiei deUa Cruscai quarta impresiio- 
ne. aW Mtezza Beale del Serenissimo Gio. Gastone Granduca di 
Toscana loro signore. In Firenze 1729 — 1738 , 6 Tolumi , in fog. 
voi. VI, pag. 39 della prima numerazione. 

(2) I numeri (125), (126) e (127) che trovanti nel passo soprar- 
recato della suddetta quarta impressione richiamano ire note po- 
ste a pie della pagina 39 del volume sesto deli* impressione stessa. 
MeiruUima di queste note si legge: Tutti i Poeti antichi j a cui 
9 si é aggiunto questo segno * sono mentovati da Monsifgnor Leone 
9 Allacci nella sua Raccolta di Poeti Antichi, stampata in Napoli 
n per Sebastiano da Lecci nel 1661. in 8^ 

(3) Foeabolario degli Accademici della Crusca, quarta iw^pressione , 
yol VL pag* 91 — 93 della prima numerazione di pagine. 

(4) Foeabolario degli Accademici della Crusca , quarta impressio- 
ne, voi. VL pag. 93 della prima numerazione di pagine. 
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Accademici della Crusca, incominciata in Firenze nel 
1843 trovasi una tavola intitolata » Tavola delle 
)» abbreviature degli autori da' quali sono tratti gli 
» esempj citati nel Vocabolario. Nella quale si dà 
» anche conto delle stampe, a tale effetto adope- 
» rate, e de'possessori deTesti a penna allegati. » 
In questa Tavola si legge (1): 

lm.Son. SONETTO DI MAESTRO ANTONIO ARISMETRA, E ASTROLOGO. È 

9 inserito fra le Opere diverse di Franco Sacchetti contenute nel so- 
1» prammentovato Testo a penna, che segnato col. N. 858 della Clasr- 
» se VII, sì trova nella Libreria Magliabechìana. Per le citazioni, che 
9 ne abbiamo fatte a pagine, è da vedersi l'avvertenza riportata nel- 
» l'abbreviatura Sacch. Frane. Op, Div. » 

Il sonetto qui menzionato è certamente quello 
riportato di sopra (2), che incomincia : 

» Come a TAs el s'avvien sonar la lira. )> 

giacché questo sonetto, come si è detto di sopra (3), 
trovasi a pagine 221 del Codice Classe VII. n."" 852 

della Biblioteca Magliabechiana di Firenze. 

Nel libro di praticha darismetrica che trovasi ma- 
noscritto nel Codice Ottoboniano n.'' 3307 della Bi- 
blioteca Vaticana si legge : « Ellibro che chompi- 
» lato lettere è supremo a tutti, el quale libro cho- 
» me che parte nabbia veduto, chome dicie maestro 
» lorenzo, al presente lo tiene ser filippo per ladie- 



(1) Foeabolario degli Jecademiei della Crusca quinta impreaione. 
FfrenMe NeUe Stanxe dell'Accademia MDCCCXLIII, in fog.^ Tavola 
ééU* Jb&reviaiure eie. pag. 10. 

(2) Pag. 159, lin. 1—14. 

(3) Pag. 157, lin. 1—3. 

11 
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D tro notaio delle informagioni el quale abitaua ia 
» borgho ogni santi dirimpetto alla yia nuova (1 ) i» . 
Questo serfiUppo notaio delle informagioni è certa- 
mente Ser Filippo di Ser Ugolino Pieruzzi, il che 
apparirà chiaramente dalle seguenti notizie^ che si 
hanno intorno al medesime Filippo Pieruzzi. 

Giovanni di Nero di Stefano Cambi Importuni 
Fiorentino, nato ai 21 di Settembre del 1458 (2), e 

(1) Vedi 8opra^ pag. 145, lin. i — 6. 

(2) Nei lono ¥Ìge«iiooterio dell'opera dei Padre Udefonao di San 
Luigi Carmelitano Scalzo, intitolata Delizie degli erudiii Toecani, 
aobito dopo il Libro di Istorie di Giovanni di Nero di Stefano 
Cambi si legge [Delisie degli eruditi Toscani (opera del Padre fide- 
fonso di San Luigi Carmelitano Scalzo ) In Firenze 1770 — 1789 
nella Stamperia di S. A, R, per Gaetano Cambiagif 24 tomi^ in 25 
Tolomi, in 8.*, t. XXlll, pag 143) : 

« Copia dun Capitolo dona lettera^ che scrive Marco di Gio. Cam- 
» bi Inportnni da Firenze a Tbomaso suo fratello a Napoli a'24. 
» daprile 1535. 

99 Scritto fin qui. E piaciuto a Dio tirare a se la benedetta ani- 
99 ma di nostro Padre» che Dio per sua misericordia labbia messa 
n nel numero delli eletti suoi. Mori questo giorno a ore 11. bava- 
» lo tutti i Sagramentiy è morto con pochissimo affanno | et ha 
» lasciato di se buona fama, la quale è la vera heredità » come si 
99 debbe ricordare; a'21. di Settembre prossimo finiva anni 77. id- 
9 dio ti guardi. » , 

Dal leggersi in questo capitolo di lettera che Giovanni Cambi 
morì ai 24 di aprile del 1535, e che ai 21 di Settembre delFanno 
slesso egli avrebbe finito settantasette anni, si ricava che il mede- 
simo Giovanni Cambi visse anni settantasei , mesi sette , e giorni 
Ire» e ch'egli per conseguenza nacque ai 21 di Settembre del 1458, 
come fu già avvertito dal Canonico Antonio Maria Biscioni nelle 
sue Giunte alla Toscana Letterata di Giovanni Cinelli Calvoli ( De- 
lizie degli eruditi Toscani, t. XXlil, pag. XII;, e dal Padre Ildefon- 
so di San Luigi Carmelitano Scalzo {Delizie degli eruditi ToeceuU » 
t. XXIII, pag. 1, e Vili.) Tre esemplari del suddetto U^o dU^Unrie 
di Giovanni Cambi trovansi in tre Codici della Biblioteea Magliabe- 
chiana di Firenze, uno de'quali é contrassegnato Palchetto liJf fi." 
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morto ai 24 di Aprile del 1525 (1), in una sua opera 
intitolata libro d'Istorie^ scrive (2): « Al tenpo di Ltf^ 
» renzo di Mes. Ugho della Stufa Ghonfalonieré di 
n Giustitia quar. di S. Gio. Giennaio, e Febraio 1428. 
n essendo Proposto de^Signori Zanobi dadovardo Bel-* 
» fratelli, e prima venissimo i Signori a sedere in sa^ 
ìi bato mattina, assente el Ghonfalonieré, e Chante di 
D Gio. Chonpagni, uno de*Signori, gii altri 7. Signori 
» dachordo, chassorono Sor Martino di Lucha Martini 
» Chancielliere delle Riformagioni de'Magnifloi Si-* 
» gnori, e parve verghognia del Ghonfaloniei^: e a^ 
D dì 21 detto avendo raghunato e'Signori, Chollegi 
» el Chonsiglio del Popolo, e Chomune in Palasau) 
» circha a bore una di notte, mandorono a partita 
» ciptadini 45 tra Giudici, e Notai, e feciono quello 
» avea più fave fussi Notaio delle Riformagioni, e 
n rimase eletto delle più fave Ser Filippo di Ser 
» Ugholìno Pieruzzì, sta in borghognisanti, facian- 
» gli buon prò ». Da questo passo del suddetto &'- 
bro d" Istorie di Giovanni Cambi' non apparisce chia- 
raoiente se la parola detto^ che trovasi nel passo mede- 
simo (3), si riferisca a Gennaio, ovvero a Febbraio. 
Tuttavia è da credere, che essa si riferisca a Genna- 



«9, Taltro Patchetto III, n.» 71, ed ti terzo Palchetto ili, n.* 79. 
In cia«Gano dì qaenti tre Godici, sabilo dopo il inedesìmo lilfro 
^'Morie, trotain il«oprarrecalo capitolo della lettera di Marco Gmd^ 
bi Importaoi a TomoDaso aoo fratello dei 23 d^Aprile del 1588 
(Codici Magliabeehiaoi, Palchetto III, n* 69, earu 29i, itereo. Pai' 
^skHio III, < 7i, pag. 708, e Palchetto ///, n.* 72, carta 435, reeio). 

(1) Vedi pag. 162, Hn. 10—26. 

(2) DeUEie degli eruditi Toicani, t. XX, pag. 173 e 174, Istorie 
di GUmanmi Cannai Cittadino Fiorentino^ voi. I, anno 1428. 

(3) Vedi U linea 12 di questa pagina 163. 
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iOi giacché il Sig. Avvocalo Luigi Passerini Segre- 
tario degli 1.' e R/ Archi vii delle Riformagioni e 
Diplomatico di Firenze, in una gentilissima lettera 
ch'egli si è compiaciuto di scrivermi in data dei 
22 di Novembre del 1853. mi ha assicurato che le 
prime Provvisioni rogate da Ser Filippo d'Ugolino 
Pierazzi» ed esistenti nel suddetto 1. e R. Archivio 
delle Riformagioni di Firenze, hanno la data dei 4 
di Febbraio del 1428, secondo Tantico stile Fioren- 
tino, cioè dei 4 di Febbraio del 1429, secondo lo stile 
Comune (1). Sembra per tanto doversi credere che 
ai 21 di Gennaio del 1429 (stile comune) Ser Fi- 
lippo di Ser Ugolino Pieruzzi fosse eletto Notaro 
delle Riformagioni di Firenze. 

Scipione Ammirato il Vecchio, nato ai 27 di Set- 
tembre del 1 531 (2)> e n^orto ai 30 di Gennaio del 
1601 (3),. nel libro diciannovesimo delle sue Istorie 

lÀ) Vedi sopra,, pag. 148, lin. 23 — 27,. noia (2). 

(2) Domenico de An^lU, nato ai 14 d'ottobre del 1675 {Giama- 
U iU'UUeraii g Italia, in Fenexia^ 1730^1740, 40 tomi, in 42 
▼olomi, in 8.** t. XXXIII, parte seconda, pag.254 e 265), e morto 
ai 15 d'aprile del 171tt (Oianiale de Utttrati d' ilalta, t. XXXllI, 
par^. seconda, pag. 259) nella sua Fila di Scipione Ammirato Lee- 
cete parlando di Jacopo padre del medesimo Scipione dice (Le ¥ite 
de^tetterati SaUntini seritie da Domenico De Angetie Uno de^do- 
dici CollegM d'Arcadia Parte Prima. MVEcceUentistUmo Signore D. 
HiUppo SernuaUdo Oreino Grande di Spagna di prima, ctaseef Duca 
di Gravina^ Principe di Solofra^ Conte di Muro, Signore diFaUaio 
he, in FÀrenie MDCCX» in 4.o pag. 68): « Qnesli prese per mo- 
«glie Angiola di Ramondo nobile Brundi|sina, la quale per via di 
» Madre nasceva dalla nobilissima Famiglia Caracciola. 11 primo 
» Figliuolo, che gli partorì fu Scipione, del. quale siamo ora per 
a. parlare. Nacque egli V annp 1531. a 27. di Settembre giorno 
h dedicato a SS. Cosimo, e Damiano Martiri a ore 22. ». 

(3) Il suddetto Doo^enico I>e Angelis scrive: «* Carico alU Hne 
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Fiorentine sotto Y anno 1428 scrìve : h Tra tanto 
» Giouanni de Mèdici peruenùto al settantottesimo 
» anno della sua età, ^ dairhora vicina della mor- 
» te sopraggiunto, mancandogli tuttauia le forze daua 
9 segni di douersi in breue morire, quando essendo 
» propósto de signori Zanobi Belfredelli, ^ trouan- 
» dosi d'accordo con gli altri signori senza licenza, 
» e interuenimento del Gonfaloniere (il che al Con- 
» faloniere fu recato à gran vergogna) fece cassar 
» deir vfficio di Cancelliere Martino Martini , e in 
)i suo luogo eleggere Filippo Pieruzzi: ne molto an-^ 
D dò, che Ciò: de Medici, à cui come alcuni dicono, 
i> questo accidente dispiacque, si morì : huomo per 
i> molti conti illustre; ma il nome del quale, senza 
» alcun dubbio è diuentato poi molto più chiaro 
)» per la fortuna, ^ grandezza de suoi successori. (1) » 
Giovanni d'Averardo detto Bicci de'Medici, e pa- 
dre di Cosimo il vecchio , morì ai 20 di Febbraio 
del 1429, come attesta Monsignor Angelo Fabroni 
nella vita dello stesso Cosimo scrivendo (2) : Tran-' 

• pia di gloria, che d'anni, e colmo di tutti i quegli onori, de^quaU 
t» si fan degni coloro, che a benefizio della Repubblica delle lette- 
» re impiegano ogni studio e diligenza , compiè TAmmiralo i saoi 
» giorni in Firenze il di 30 diGennajo,ranno della nostra salute 1600. 

• a ore 18, e dell'età sua sessagesimo nono t» (De Angelis^ Ma vi' 
it d§* Letterati Salentini, parte pritna, pag. 101). 

(i) Morie Fiorentine di Scipione Ammirato, Parte Prima. Timo 
Secondo. Con Raggiunte di Scipione Ammirato il Giovane eontrase- 
gnate fuori con n. In Firenze,neUa Stamperia d'Amador Mani 1647. 
Con licenza de'Superiori. A istanxia di Gio: Battista tondini , e 
suoi Eredi su Peanlo del Garbo sotto la torre de'Sacchettif in fog.^ 
pag. 1046, E, e pag. 1047, A. 

(2) Magni Cosmi Medicei vita auctore Angelo Fabronio, Acadg- 
miae Pisanae curatore. Pisin MDCCLXXXIX. Exeud^mi Alexan- 
der Laudi in aedibus auctoris, in l<». pag. 16. — Nella Sagrestia 
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quillatis rebus exlernis^ vehementiores domeslici mo- 

tus fuerunt canssa tributorunij aderalque semper Joan-^ 

nis Medicei prudent ia ad illos compescendosy revocati^ 

dosque ad officiumy qui illorum auctores esse puta^ 
bantur. Sed dum Ole lumen animi, ingeniiy consUiique 

sui cunclis civibus porrigebaty suo magis quam Reipu- 

blicae tempore exlinctus est an. MCCCCXXIX. X. 

KaL Martias ; ^ hunc diem fuisse civikui luctuo- 

sum declaravit pompa funeris, qua eius cadavejTyCo- 

mitantibus Magistratibusj Caesaris , Venelorumy alio- 

rumque Principum Legatisi ^ tota Mediceorum fami- 



vecchia dell* Ambrosiana Imperiai Basilica di San Lorenzo di Fi ren- 
io tedesi nel mezzo sotto a<l nna gran tavola di marmo una cassa 
sepolcrale pure di marmo ornata di festoni e figure dal celebre Do- 
natello, nella quale giace Giovanni di Averardo de*Medici con Pic- 
carda di Aduardo de'Bueri sua moglie. Da nna parte di questo cas- 
sone si veggono alcuni versi del Poliziano , e dall'altra parte del 
cassone medesimo trovasi la seguente iscrizione : 

COSMVS ET LAVRENTIUS DE MEDICIS. V. CL. 
lOHANNI AVERARDI.F. ET PICARDAE ADOVA 
RDI. F. CARISSIMIS PARENTIBVS HOC SEPVLCHRV 
FACIVNDVM CVRAVERVNT . OBHT AVTEM lOHAN 
NES . X . KL . MARTIAS M . CCCC . XX . Vlfl . PICARDA VERO 
Xm. KL. MAIAS QVINQVENNIO POST E VITA MIGRAVIT. 

Questa iscrizione riportata da Monsignor Angelo Fabroni nella No- 
ta 75 alla sua Magni Cosmi Medicei J^ita {^dftotationes et Monu- 
menta ad Magni Cosmi Medicei vitam pertinentia, P'ol. II. Pisis 
MDCCLXXXVIIl Excudebat Alexander Landi^ in 4*», pag. 18, Ad- 
notatio 15), e dal continuatore della Firenze antica e moderna il- 
lustrata dell'Abate Vincenzo Pollini [Firenze antica e moderna il- 
bistrata. In Firenze f789— 1802, 8 tomi, in 8o, t. Vili, pag. 262) 
ci fa conoscere chiaramente che Giovanni dWverardo detto Dicci 
de\\ledici morì ai 20 di Febbraio del 1429, giacché Tanno in essa 
è segnato NCCCC XXVIII secondo V antico stile Fiorentino d*inco- 
mìilciare Panno ai 25 di Marzo (Vedi sopra, p.ig. 142^ lin. 23 — 27 
nòta (2)). 
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Uàf ad S. Laureniii departatum est. Scipione Ammi- 
rato avendo scritto che Giovanni de' Medici mori 
non molto dopo reiezione di Ser Filippo Pieruzzi a 
Notaio delle Riformagioni dì Firenze (1), questa ele- 
zione dev* essere stata fatta non moUo prima del 
giorno 20 di Febbraio del 1429; giacché in questo 
giorno morì il medesimo Giovanni de'Medici (2). 

In un Codice della Biblioteca Riccardiana di Fi-* 
renze contrassegnato col numero 27O69 cartaceo, in 
fogliot e del secolo decimoquinto, sul margine late- 
rale estemo del rovescio della carta numerata 31, si 
legge (3): « Ser martino di luca martini fu casso Tan- 
» no 1428 circa il mese di febraio. Et in suo luogo fu 
D posto Ser filippo di Ser Vgolino pieruzzi v. Questa 
postilla trovasi nel Codice medesimo presso alle pri- 

(1) Vedi sopra, pag. 165, lin. 11 — 13. 

(2) Vedi sopra, pag. 165, lin. 17 — 19. ^ 

(3) Ciò fu avvertito dal Sig. Filippo Laigi alidori io ona delle 
sue note alle suddette Morie Fiorentine di Giovanili Cavaloanti, 
scrivendo {Istorie Fiorentine scritte da Giovanni Cavalcanti con 
illustrazioni. Firenze tipografia ali Insegna di Dante. 1838 — 1839, 
due volumi, in 8% voi. I, pag. 98) : « Altra postilla del God. A. 
J9 — Ser Martino di Luca Martini fU easso f anno 1428 . circa 
9 il wMse di fetraio^ et in suo tuogo fU posto Ser Filippo di Ser 
» Ugolino Pieruzzi ». Il medesimo Sig. Polidori nella sua lettera 
al Sig. G. C. premessa alle Istorie Fiorentine scritte da Giovanni 
Cavalcanti con illustrazioni, scrive {Istorie Fiorentine scritte da 
Giovanni Cavalcanii con Ulustrazionii voi. I, pag. XiV, eXXlll.): 

*^ Sette codici ebbi aott^occhio della maggiore storia; cinque de' 
vt quali trovansi nella Riccardiana, segnati co'niimeri 2706» 1868, 
» 3176, 2705, e 3589 (29). » 

» (29) Secondo V inventario della lilMreria Biceof diana, stampato 
» Del 1810. lo li ho distinti, neirordine corrispondente a que'nu- 
1, me i, colie lettere A, B, G, D, ed E. » 

Il sopraccitato Godice Rìccardiano n.* 2706 è composto di 195 
carte numerate tutte, salvo le due prime, e le due nltime, e le car- 
te nona, e decima, 156*, 157*, nel recto coi numeri 1—191. 

Il 
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me quattro linee della suddetta carta 31, verso 9 che 
contengono le parole seguenti delle Istorie Fiorentine 
di Giovanni Cavalcanti: « era tucto della parte degli 
a auzanj tentando il rimouimento di Ser Martino. I 
» Medici cassorono Ser paulo» et però è uero ilprouer- 
» bio che dice allo schiamazzo del gallo si desta la 
il uolpe, et così ad uiene le più volte che colui che 
» cerca nuoua fortuna spesso truoua ria suentura » (1). 
Il suddetto Codice Riccardiano, nelV Inventario e 
stima della libreria Riccardi^ pubblicato nel 1810, è 
indicato così (2) : 
» 2706. Cavalcanti. Storia Fiorentina. Cod. cart. 

» in fol. Sec. XV. mancante in più luoghi e 

)> macchiato. » 
Nella Cronaca di Lionardo di Lorenzo Morelli 
pubblicata dal Padre Ildefonso di San Luigi Car- 
melitano Scalzo si legge (3): « 1444. A tempo dé*Si- 
» gnopi Maggio, e Giugno 1444. si criò el Consiglio 
)> maggiore, e diessi balìa a più Cittadini per cinque 
» anni , e ammunirono dimolti cittadini , cioè in 
» numero 245. cioè dugenquarantacinque io tutto, e 
» sino addì primo. Addì primo di Maggio cassorono 
T» Ser Filippo di Ser Ugolino Peruzzi Notaio delle 
i> Rifonnagioni, e confinoroalo per dieci anni ». 

(1) Qaesto pasoo di Giovanni Cavalcanti, nell'edizione fatta in 
Firenze nel 1S38 delle sue Morie FiorenUne^ si legge cosi {Ittorie 
Fiorentini di Giotfanni Cavalcanti con iUustrasioni , voi. I , pag. 
98, e 99, libro III., capitolo VII.): « e per cosi fatti mancamenti 
9» cassò (la parte Medica) di Palagio ser Paolo, il qnale era tatto 
» della parte degli Uzzani ; e così gli Uzzani tentando il rimovi- 
» mento di ser Martino, i Medici cassarono ser Paolo: e però è vero 
p il proverbio, cbe dice: allo schiamazzo del gallo si desta la volpe: 
» e così avviene le pid volte, cbe colui cbe cerca nuova fortuna, 
n spesso trova ria sventura. » 

(2) Inventario e stima 4eUa Liìtreria Riccardi, Manoteritti e edi- 
zioni del secolo XV, in Firenze, 1810, in 4% pag. 51, col. 1. 

(3) Delizie degli eruditi Toscani, t. XIX, pag. 172. 



169 
11 celebre Nicolò Machiavelli nato io Firenze 
ai 3 di maggio del 1469 (1), e morto ai 22 di giu- 
gno del 1526 (2), nelle sue Istorie Fiorentine^ scri- 
ve (3) : « E perciò nelF anno MCCCCXLIV. crea- 
li rono per i Consìgli nuova Balìa, la quale riformò 
» gli ufficj, e dette autorità a pochi di poter creare 
» la Signoria, rinnovò la cancelleria delle riforma- 

(I) Io una Raccolta pobblicala dal Canonico Angelo Maria Ban* 
dioi col titolo di CoUeetio veterum aliquot numimentorum ad hi- 
itariam pmec^pue Httirariam j^tinentiumy trovasi dalla pagina nu- 
merata XI alia pagina numerata XLII una Prefaxione intitolata {Ang, 
Mar. Bandinii /. F. D, Publici Bibliothecae MaruceUianae Praefecti, 
Acad€wtia€ Floreniinae Soeii, tic CoUeetio veitrum aliquot moni- 
mtntorum ad historiam proeHpue Utterariam perUnetUium, Arretii 
SutHptUms Michaelis BelloUi, Imp, Epise. CIODCCLIL Feliciin ex- 
ofM, in 4*, pag. XI) Jng. Mar. Bandiniui ^eetori iuo S. P. D. In 
qoesla Prefaiione ai legge (Bandini, CoUeetio veterum aliquot mo- 
mimmUarum, pag. XXVIlìf): « Nicolaus igitur noster Potitieorum a- 
n «mollili pofi Graeeotf ae Latinot facile princeps, de quo multa^ $$d 
» obieure admodum seripta suntf natus ett Florenliae V. netna» Mali 
» MCCCCLXIXy kora IV. noctis^ patre Bernardo /. C patrieii gè- 
» nerif, Marehiae deinde Aneonitanae Quaeitore » matre vero Bar- 
m ptolemaea e nobiliaima Nelliorum familia. » 

{%) Il Canonico Angelo Bfaria Bandinì, dopo aver narrato cio cbe 
Tari autori hanno scritto intorno all'anno in cui avvenne la morte 
di Nicolò nachiavelli, soggiunge {Jng. Mar. Bandinii, CoUeetio Fé- 
temm aliquot monimentorum ad historiam praecipue Utterariam 
pertinentiumt pag. XXXII}: « Ferum px puhlieii neerologiii eonstat, 
9* Macliiavellum ad tuperot evolaue X. Kal. Jul. MDXXFIi. & ad 
> S. Crucis fitiite Ivmtitoliiiii ». Pid oltre il medesimo Canonico 
Angelo Maria Bandini riporta una lettera di Pietro Machiavelli H- 
glioolo del suddetto Nicolò, e diretta a Francesco Nelli Professore 
di Dritto. Civile e Canonico in Pisa nella quale si legge (l^aiMftnt, 
1. e.) : « Non posso far di meno di piangere in dovervi dire, co- 
» me è morto il dì XXII. di questo mese Nicolò nostro Padre di 
n dolori di ventre, cagionati da uno medicamento preso il di XX.» 
Questa lettera ha la data del MDXXVII {Bandini, CoUeetio veterum 
oHquot monimentorum^ pag. XXXIII.) 

(3) Le istorie Fiorentine di Nieeolò Maehiavelli diligentemente 
riseonirate sulle migliori edizioni, eon cUeuni Cenni intorno alla Fi- 
ta dai' Autore dettali da G. — B. Nieeolini. Terza Edizione. Firenze 
Fdiee Le Monnier, 1851» in 4* pìccolo^ pag. 285, libro VI, para- 
grafo VII. 
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» zioni, privandone ser FiKppo Peruzzi, ed a quella 
» preponendo uno» che secondo il parere dei potenti 
» si governasse )>. 

Il suddetto Scipione Ammirato il Vecchio nel li- 
bro ventiduesimo delle sue sopraccitate Istorie Fio-- 
reniiney sotto Tanno 1444, scrive (!):<( Essendo dun- 
)i que per maggio e giugno vscito Gonf. di Giù- 
)> stizia la seconda volta Giuliano Martini Gucci, si 
» riprese per i Sig. , Collegi, e circa 250 cittadini 
» balia di poter riformar la città di squittini» di 
» grauezze, e d'altre cose necessarie. Costoro tolsero 
)) la Cancelleria delle riformagioni à Filippo Pieruz- 
» zi, e dalle .x. miglia in là, non hauendo à vscur 
» del contado il confinarono ». 

È adunque certo che Ser Filippo di Ser Ugolino 
Pieruzzi fu privato delTufizio di Notaio delle Rifor- 
magioni di Firenze il dì primo di maggio deiraimo 
1444. Quindi è chiaro che Tanonimo autore del It- 
bro di prcUicha darismetricaf che trovasi manoscritto 
nel Codice Ottoboniano n."" 3307 della Biblioteca Va- 
ticana,scrisse in questo libro non prima del di primo di 
maggio del 1444 le parole a Io tiene ser filippo per 
)) ladietro notaio delle informagioni » che si è ve- 
duto di sopra trovarsi nel libro stesso (2). 

Nel Codice Vaticano n.* 3224,dalla carta 578 ver^ 
so alla carta 590 verso, trovasi manoscritta una vita 
di Ser Filippo di Ser Ugolino Pieruzzi scritta da 
Vespasiano Fiorentino , ed intitolata VITA DI 



(1) Istorie FioreniiM di Scipione Jmmirato. Parte Seconda. Con 
una tauola in fine delle cose più notabili. In Firenze nella Stamperia 
Nuoua d^Jmador Massi^ e Lorenzo Landi. Con Licenza de*Superiori, 
M. DC. xLl, in (o^., pag. 44, D. 

(2) VeJi sopra^ pag 145, liii. 4 — 5. 
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SER FILIPO DI SER UGOLINO (1). In questa vita 
si legge : « fii (Ser Filippo di Sejr Ugolino) dotto 

(1) Il Codice Vaticano li.** 3224 è cartaceo, in ottavo, dei secolo 
decimose$to, e di 681 carte numerate nel recto tutte^ dalla prima 
in fuori, eo'nnmeri 1 — 680. Questo Codice contiene ceototre vite 
denomini illustri del secolo decimoquinto scritte da Vespasiano Fio- 
rentino, il cui nome non è indicato in fronte al Codice stesso. Ve- 
spasiano per altro ci fa conoscere il suo nome in una di tali vite, 
cioè in quella del Sommo Pontefice Niccolò V scrivendo : « non 
» passò molto che mi fu detio^ che io andassi alla sua sanciti, an- 
9 dai, et secondo la consuetudine gli basai i pie di poi mi disse 
» che io mi leuassi, et leuossi da sedere, et dette lìcentia a ognu. 
^ no diciendo che non uoleua dare pid ndientìa, andò in una parte 
B segreta allato a uno usco che andana in sununo uerone dlino 
» orto, essendoni forse uenti dopierì acesi senascostò quatro do- 
» aera la sua santità accennò che si discostassino, et rimosso ognu- 
9 DO coroincò a ridere, et si mi disse a confusione di molti superbi: 

• Vespasiano arebe creduto il popolo di Firenze^ che uno prete da 
» sonare easnpane fussi istato fatto sommo pontefice. Risposi, ch'egli 

• arsbòe creduto, che la sua sanctità fosse istata assunta mediante 
-n la sua virtù, et metter eòe Italia in pace n (Codice Vaticano n.* 
3224, carta 39» verso* — Eminentissimi et Reverendissimi Cardina- 
Hs Angeli Mai, Spicilegium iiomanum. Bomae T^pis Collega Ur- 
bani^ 1839—1844, IO tomi, in 8% t. I, pag. 41 e 42, Nicola V pa- 
pa, paragr. 18). 

Il Codice Vaticano n.* 3224 non contiene la vita di Bartolom- 
meo Fortini scritta dal suddetto Vespasiano Fiorentino. Questa vi- 
ta esisteva manoscritta nel secolo secolo scorso in un Codice pos- 
seduto dal Canonico Antonio Maria Biscioni,come apparile dalla Pre* 
faiiooe alla edizione fatta in Firenze nel 1734 del Trattato del Gover- 
no della Famiglia d^ Agnolo Pandolfini, giacché in questa Prefazione 
si legge: (Trattato del governo della famiglia d'Agnolo Pandolfini. 
Colia vita del medesimo scritta da Vespasiano da Bisticci. In Fi- 
reme MDCCXXXIF. Nella Stamperia di S. A. B. per li Tartini, e 
Franchi, Con Ueenza de* Superiori, in 4% pag. 18^ della prima nu« 
uieraxione] : ^ Il Dottore Anlommaria Biscioni [alla somma corte- 
^ sia del quale siamo debitori della maggior parie di queste notizie 
n Ifilomo a Vespasiano da Bisticci ) possiede nella sua numerosa 
» raccolta di Manoscritti un Codice intitolato = Commentario di 
» più Vite ss il quale comincia con un proemio che ha questo titolo 
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)) in tutte a sette le arti liberali i et ebbe grandiss/ 

» peritia delle lettere greche» et fu singularissl" teo- 

» srr Proemio di Vespasiano a Lorenio Carducci nel CommenUrio 
ti di pii\ Vite da lui composte = In un j^oemio dice , eke avendo 
» composfe diverte Vite d'tiomM eceelUnii per via d'^un breve Com- 
rt meniario, o ricardOy aveva scelto una parte di eeee > e mandatele 
9) al Carducci, come suo amicissimo , e di singolari virtù dotato. 
rt Cinque sono le File contenute in questo Codice, cioè di Lorenzo 
n Ridolfi, di Messer Bernardo Giugni^ di Messer Angelo Accioiueli, 
« di Messer Piero de^Pasii, e di Bartolommeo Fortini. » 

Della suddetta Vita di. Bartolommeo Fortini parla anche 1' Abate 
Lorenzo Mehus nella sua Prefaiione alle Lettere di Ambrogio Tra- 
versari Generale de*Camaldolesi dicendo {Ambrosii Ttaversarii Gè- 
neralis Camaldulensium aliorumque ad ipsum, et ad alios de eodem 
Ambrosio^ latinae Epislolae a Domno Petro Canneto AbbaU CameU- 
dulensi in libros XXF tributae variorum opera distinctae , et obser- 
vationibus iUustratae. Adcedit eiusdem Ambrosii vita in qua Hi- 
storia litlerarta Fiorentina ab anno MCXCIL tingile ad annum 
MCCCCXL, ex monumentis potissìmum nondum editts deducta est 
à Laurentio Mehus Etruscae Academiae Cortonensis Socio» Floren- 
Hae ex typographio Caesareo MDCCLiX. Praesidibus adprobanti- 
bU9, 2 tomi, in fog. t. 1, pag. XXII) : 

» Vgolini nostri meminit etiam Vespasianns in vita hactenus ine- 
» dita Bartholomaei Fortinii Beiiedìcti Filii, quae esstat in Codice > 
» olim Marsuppiniano, nune Biscioniano bis verbis: Aveva la Città 
fi ser Filippo di ser Iugulino Notaio delle Riformagioni uomo virtuo- 
yt sissimo etc. 

«' 3 Membr. in 4. Num. V. 

Pia oltre nella sua Prefazione suddetta V Abaie Lorenzo Mehus 
parlando delle cinque vite che in questo Codice Biscioniano esiste- 
vano dice {Ambrosii Traversarii Generalis Camaldulensivm alio- 
rumque ad ipnim, et ad alios de eodem Ambrosio latinae Epistolae, 
t. I, pag. XCIX) : 

» V. Commentario della vita di Bartolommeo de" Fortini compo- 
•n Sta da Fespasiano. Initinm est : Bartolommeo di Ser Benedetto 
» Fottini. fU di onorati parenti, ebbe buona notizia delle lettere la- 
ji line etc. Huius specimen supra ^ edidi. » 

» (7) Pag. XXII. 

L' E.* Cardinale Angelo Mai nella sua Prefazione al primo tomo 
del sopaccitato Spicilegium Romanum scrive : Ante hos annos in 
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» Iago : ebbe grandìss : peritia della scrittura santa 
» dilettossi assai et d' astrologia et di geometria 
» et d* arismetica doue ne fece scriuere più libii 
» et comperonne in ogni faculta, come si può ue- 
» dere in S. marco infiniti uolumi che ui sono che 
» furono sua et moltissimi libri in teologia chegli 
» lascio al munistero di Settimo che ancora oggi 
» ui sono» (1). Più oltre nella medesima vita si leg- 
ge (2): « marito ancora delle limosine che faceua più 
» fanciulle daua per dio più della meta del suo sa- 
« laro aueua come si poteua uedere perii libro 
» del monte dondo aueua il suo salare daquello 

ahundantissima vaticani palata bibliotheea eodicem videram ivet su- 
pra centum virorum ittuttrium vitas continentem , itatieo «ennone 
purOt auetore f^espasiano ftarentinoj qui iuam omnem lucubratiimem 
intra ioiculi quinti decimi fines concludit, (EJ et RJ Card, Angeli 
Maif Spicilegtum Hùmanum^ t. I, pag. VI — VII, ExiitorU Praefa- 
Ito, paragrafo II.)- Pii^ oltre nelU medesima Prefazione si legge 
(EJ et RJ Card, Angeli Mai^ Spieilegium Romanum, 1. 1, pag. XVII, 
Editarii Praefatio, paragr. IV): Certe eodices non parum inter se 
variante id quod ego ex editùme praesertim fiorentina vitae Pan- 
dolphinii eum romano codice conlata cognovi. Quamquam vero vati- 
eanut prae caeteris est pleniuimus, unam' certe desiderai vitam Bar- 
thotomoéi Forlinii quae in fiorentinis eodiclbus superest^ ut praefa- 
tUmes tartiniana mehusianaque p. 22. et 99. docent. Il Cadice ma- 
noacriilo della Biblioteca Vaticana meniionato da IP Eminenlisaimo 
Cardinal Mai in questi due passi della Prefasione suddetta ft certa- 
mente il Codice Vaticano n.* 3224, giacché si è veduto di sopra 
(pag. 171, lin, 3 — 7, 26 — 27), che il Codice Vaticano n.* 3224 con- 
tiene centotre vite di uomini illustri scritte da Vespasiano Fioren- 
tino, e non contiene la vita che questi scrisse di Bartolommeo For- 
tini. 

(t) Codice Valicano n.* 3224, carta 5S0,* numerata 579, verso, lin. 
14 — 20, e carU 5S1.* numerau 570*^ recto, lin. i — 5 — E' et RJ 
Cardinalis Angeli Mai, Spieilegium Romanum^ t.It pag. 499, Ser 
Fitippo di Ser Ugolino^ paragrafo I. 

(2) Codice Vaticano n.* 3224, carU 582.* numerala i80, versoi 
lin. IS— 21 e caru numeraU 881, reeto^ lin. 1. — EJ et RJ Care, 
Angeli Mai, Spieilegium Romanum, t. I, pag. 500 e tOl 9 5cr Fi- 
lippo di Ser Ugolino^ paragrafo 3. 
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D uoleua in casa che uiueua parcissimamente et 
» i libri che eomperaua tutto il resto daua per 
» dio ». Dopo aver narrato come Ser Filippo Pieruzzi 
fu costretto ad uscire di Firenze , e come gli fu 
trovato in casa pochissimo denaro. Vespasiano Fio- 
rentino soggiunge (t) : a Si stette ( Ser Filippo ) 
» accasa di goro alcuni di tanto che la furia passassi 
» in quello mezzo si dettono aconfinare et amu- 
f^ nire cittadini che fu il ristoro del 34 passato 
» alquanto la furia lo confinorono dalle tante mi- 
» glia inla in modo che potessi stare inchianti 
» anno suo luogo che si cbiamaua uertine aueua et 
» quiui fece arecare infiniti libri che aueua et ista- 
i> nasi et attendeua a legere et consumaua il tempo 
» suo con grandissima pace.. » Da questi passi di 
Vespasiano si raccoglie che Ser Filippo Pierazzi pos- 
sedette molti libri , e che molti specialmente ne 
aveva comperati d'ogni scienza. Per ciò è ben na- 
turale ch'egli possedesse un esemplare del libro in- 
titolato lettere di Maestro Giovanni deirAbbaco» mas- 
simamente sapendosi che questo maestro Giovanni 
ebbe chiara fama pel suo sapere nelle matematiche, 
e che Ser Filippo di Ser Ugolino Pieruzzi diletlossi 
assai di queste scienze (2). 

L'abate Lorenzo Mebus nella sua Prefazione alle 
Lettere di Ambrogio Traversari generale de^ Camal- 
dolesi scrive (3) : 

» In ultimis Nicolai Miccoli tabulis tam an. 1430., 
n quam an. 1436., quae in Archivio Fiorentino adser- 

(i) Codice Vaticano n.* 3224, carta 886.* numerata 584 , Vino , 
lin. 3 — 14. — E/ etR/ Card. Card, Jngeli MaiU Spidtegium ilo- 
manum^ t. I, pag. 504, Ser Filippo di Ser Ugolino, paragrafo 6. 

(2) Vedi sopra, pag. 173, lin. 2 — 3. 

(3) Ambrosii Traversarti Generali^ CanuUdalemiumaliorumque ad 
ip^umt et ad aliot deeodem Ambroiio latinae epittolae, t. I, pag. XXII. 



175 

» vantur, earum executio demandatur inter alios: 
» Prudentij et Sapienti Viro ser PhUippi ser Vgolini 
» Piemzzi Civij et Notorio Fiorentino^ et Notorio ite- 
si formationum Communis Florentiae ; quod etiam 
» notatur in Codice Chartaceo Bibliothecae > Mar- 
» cianae Ord. Praedicatorum; in quo Marciani Coe- 
» nobii facta recensentur. In eo enim dicitur : Ser 
» Phitippus^ ser Vgolini Notarius Provisionum Pala- 
li^ tii »• 

» > TiluJut est : Annaiia Conventut S. Marci de Florenlia tU- 
» mi Praedicatorum Ordinis ab iilius receptione ab anno videli- 
9> eei MCCCCXXXF, per tempora sibi iugiter euccedentia recupera- 
ji ta ex confusa vetustate anno Incar. Domini MDIX, ia fol. 

Il primo de 'due testamenti di Niccolò Niccoli qui 
menzionati dall'Abate Lorenzo Mehus fu fatto dal 
medesimo Niccoli agli 11 di giugno del 1430 (1). 
In questo suo testamento si leggeva (2) : 

Praestantissimusj ac litteratissimus Vir Nicolaus 
Bartholomaei filius de Niccolis Florentinus civis etc. 
omnes Ubros suos tam sacrosy quam gentileSj tam grae^ 
cosj quam lalinos^ ani barbarosj quos imdique magna 
industria , diligentia j studio ab addescentia nuUum 
laborem subterfugiendojnuUis impensis parcendo coegitj 
Sanctissimo Coenobio S. Mariae de Angelisj cuius su- 
pra facta est mentio^ cuique summo studio devotionis 
afficiiwrj legavit cum Monachis ibidem Deo servienti^ 
buSf tum etiam omnibus civibus studiosis usui futuros 
etc, 9 cuius Bibliothecae custodiam mandavit ac lega^ 
vii optimisj ac peritissimis virisj sibique amidssimis 

(1) jiwU^roeii Traversarii Geìieratis Camalduleneium aliorumqué 
aé iftmm^ et ad eUioe de eadem Jmbroeio latinae epieioHu^ voi. I» 
pag. LXII. 

(S) jimkfoHi Tramenarti Generalis Camaidulensium aU^rumque 
ni iptum^ et ad alios de eodem Jmbrotio latinae episioUu, toì. f » 
pag. LXII e LXIII. 
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Cosmo ac Laurenlio Fratribus supra memoratiSfNiccolo 
D. Verii de Medici^ Carolo D. Gregorii de Marsupims 
de Aretioy Francho NichoU fiUo de Sacchettisj D. Leo-- 
nardo Francisci Aretino, D. Poggio Ghuccii de Terror 
novay Dominico Leonardi DonUnicij $er PkiUppo ser 
Vgolini Pieruzzij Niccolo Johannis Goti. eie. 

Neir Archivio de'Contratti di Firenze (1) si con- 
serva il secondo de'due testamenti suddetti di Nic- 
colò Nicoli (2) da lui fatto ai 22 di Gennaio del 
14369 secondo l'antico stile fiorentino, che secondo lo 
stile comune sarebbe il 22 di Gennaio del 1437 (3). 
In questo testamento si legge (4) : 

Ad hec omnes libros suos tam sacros quam geniUes^ 
et tam grecos^ quam latinos^ anU barberos {sic)j quos 
undique magna industria^ dUigentia^ studio^ ab adde- 
scentia nuUwn laborem subter fugiendo nulUs impen- 
9Ìs parcendo coegit^ reliqmt^ et legami {Nicclaus oUm 
hartolomei fiUu$ de Niecolis) in ilUs locis et penes quos 
et eo modoj et forma^ et proutj et quemadmodum in- 
frascriptisyet honorandisy et sapientibus virisj et malori 
parti ipsorumj et substituendorum^ et seu eligendorum 
ab eisy et ut infra dicttur^ et motori parti sapervi- 
ventium ex eis vidébitury et placebit^ videlicet. 

1 . Reverendo viro in Xpo patri protri ambrosio ve^ 
nerando generali camadulensi (sic) % eloqueniissimo 
viro domino leonardo francisci bruni de aretio civi ac 



(1) Lettera A, Fascio n.* 128 (NoUio Agnolo di Piero) carU 147 
neto — 148, recto. 

{%) Vedi sopra» pag. 174, lia 24 e 20, pag. 175, lin. 14—15. 

(3) Vedi sopra, peg. 142, lin. 23—27, noU (2). 

(4) Archivio de'Contratti di Firenie, Lettera Ai Fascio n.« 128, 
carta 117, verio. 
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canceUario et advocalo fior.'' 3. Egregio legum doctori 
domino Guiglielmino de tanaglis civi et advocato fior."* 
4. Egregio artium et medicine doctori magistro paido 
magistri dominici civi fior.'' 5. Prudenti et sapiènti 
viro ser Filippo (sic) ser Ugolini Pieruzi^ civi et notario 
flor\ notario reformationum comunis fior. 5. Eloqùen- 
tissimo viro domino Poggio Ghuccij Poggij de terra 
novaj stimmi Pontificis secretarioy civi et advocato 
fior. etc. (1). 

(1) L'Abate Lorenzo Mf^hus in un passo riportalo di sopra della 
sua Prefazione alle Lettere di Ambrogio Traversar! fa menzione di 
un manoscritto contenente Annalia Conventus S, Marci de Floren- 
Ha etc. ( Vedi sopra pag. 175 , lin. 4 13). Questo manoscritto , 
cartaceo, in foglio, e del secolo decimoquinto trovasi tuttora nella 
Biblioteca del Convento di S. Marco di Firenze, ed è in essa con- 
trassegnato col numero 370. Nel fedo di una carta membranacea 
aggiunta io principio di questo Codice si legge : 

» ANNALIA CONVENTUS S. MARCI DE FLOR/'" 

» ALMI PRAEDICATOR OR.*"' 
). AB EIVS. V. RECEPTIO 
» NE IN ANNO ONICE 

« INCARN. M." ecce 

» AAA V 

In questi Annali si legge : Pro cuìué pleniore declaratione nò- 
toMdum est quod quidam Ciuis Nieolaus de Nicolis nomine ^ul 
haòebatur ab omnibus uaUk doetus, praeserlim in lingua Bomana 
et graeca ac Poesi , precipue historiographus , habebat in sua li- 
braria multai libros et forte perueniebant ad numerum uolumi- 
num se:rcenforiyn, et tii/ra, ut apparet per quaedam inuentarià 
post mortem eius reperta , qui cut mortem deductus omnes suos 
libros praediclos reliquit in potestate XFl. nobilium Civium qui 
èidos libros deterent ponere in quodam loco communi secundum di- 
seretiomm ipsorum ad communem utilitatem studiosorum ipsoruni 
(Codice n.'* 370 della Biblioteca del Convento di S. Marco di Firenze) 

12 
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L'autore del sopraccitato libro di pralicha dati- 
smetricha era certamente nato in Firenze, giacché 
in questo libro si legge (1): « Noi perchè na- 
)) i*ati siamo in firenze diremo del modo et huso 
» fiorentino ». Qui la parola naturati vale certa- 
mente generati j giacché nel Vocaòolario della lin- 
gua italiana del Sig. Abate Giuseppe Manuzzi si 
legge (2) : 

» NATURARE Ridurre in natura 
)) Lat. in natura transire. Gr. ug (//yjrv 
» aniivui. 

» * § I. Per generare. Lat. gignere 
» « Frane. jBar6.354. 2. Perché ogni crea- 
» tura Simil di sé natura v Introd. Virt. 6. 



carta 1joer$o. — Amhro$ii Travertarii Generalis Camaldutemium atio* 
rumque ad ipsumf et cui alios de eodem Jmbroiio latinae epistoUUf 
t.I^pag. LXIV.) — Segue nella carta 8 recto del soddeito manoscritto 
n.o 370 del Convento di S. Marco nn elenco de'nomi di questi se- 
dici nobili cittadini. In questo elenco si legge: 7. SerPhiHppUi Ser 
ugoUni notarius prauisianum Palatij. ( Codice n.* 370 della Bi- 
blioteca del Convento di S. Marco dì Firenze^ I. e. — jinUfroHi 
Ttaversarii generalis Camaldulensium atiorumque ad ipeum^ et ad 
alios de eodem Ambrosio latinae epistoìae, I. e.) 

Gli Annali contenuti in questo Codice furono composti da Ro* 
berto di Antonio Ubaldini Religioso Domenicano del medesimo Con- 
vento di S.MarcOi come attesta l'Abate Lorenzo Mehns nella sua Pre- 
fazione sopraccitata, {jimbrosii Trattersarii Generalii Camatdmlen' 
sium aliorumque ad ipsum, et ad alios de eodem jàmf^rosio latitM€ 
Epistotae pag. LXIV). 

(1) biblioteca Vaticana, Codice Ottoboniano n.** 3307, carta IS» 
verso. ^ 

(2) Vocabolario della Ungua italiana già compilato dagli jiecO' 
demiei della Cruscaf ed ora notamente correità ed accresciuto dal- 
l'Abate Giuseppe Manuzzi. In Firenze appresso Daivid J^assigli e 
Soci in via della Stipa N" 4840, 1838-1840, 2 tomi, in 4 parli, in 
8% t. Il, parte I, pag. 212, col. 1, voce NATVRARE. 
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» 6. La potente natura dallo incomincia- 
» mento della mia nativitade mi fece com- 
)> piutamente con tutte le membra ec.» 
» secondo ch'è usata di fare, cui ella ruol 
» perfettamente naturare. (C) » 

Nella parte prima del tditio primo del medesimo 
VocaboUaio della litigua Italiana del sig. Abate Giu«« 
seppe Manuzzi (1), sul rovescio d' una carta, il reeto 
della quale è numerato boi numero XXXIytrovasi una 
tavola che nelle prime cinque linee del medesimo ro- 
vescio è intitolata : 

» TAVOLA 

» DBU.B QICJNTB CHE SI CONTENGONO IN QUESTO VOCABOLARIO, COSÌ NBL 
» CORPO DELL* OPERA COME NELLE GIUNTE E CORREZIONI, ÒÒ^RÀ L*UL- 
» TIMA IMPRESSIONE DI QUELLO DELLA CRUSCA , STAMPATO IN H- 
» BBNZE DA DOMENICO MARU MANNI l'aNNO 1739— 38. 

Questa tavola è composta di ciiique colonne^ la 
prima delle quali è intitolata: cifre usate nella compi- 
lazione. La seconda di tali colonne è intitolata: spie- 
gazione DELLE CIFRE USATE NELLA COMPILAZIONE, SIA NOÉE 

DfeGLi AUTORI DELLE GIUNTE. Nella prihia di queste co-^ 
lonne si trova la cifra a (C) »: e presso a questa eifra, 
e nella seconda colonna della Tavola medesima, si leg- 
ge: a COMPILATORE. Spogli inediti )». Ora in fine del § I. 
della voce naturare del suddetto Vocabolario del sig. 
Abate Manuzzl trovandosi la stessa c]ft^(C) (2), è chia- 
ro che questo paragrafo fu tratto dagli Spogli inediti 
del CompHatorej cioè dagli Spogli inediti del sig. Abate 
Giuseppe Manuzzi. 

in una Prefazione intitolata t fRBPAzioNB dciì 
COMPILATORE », la quaie si trova nella parte priitla del 
tomo primo del precitato Vocabolnrio detta Hngua 

iì) Yf4i sopra, pag. Ì7S, liii. 5—14,32^36. 
(i) Vedi la quinu linea di que»U pagina i79. 
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Italiana del sig. Abate Manuzzi si legge (1): a Tutte 
)i le giunte così di esempi come d' interi temi , o 
» paragrafi, sopra la quarta impressione delia Crusca 
I» (che è quella che io ho presa a fondamento del 
» mio lavoro), portano innanzi questa stelletta ^ , 
» ed in fine l'iniziale, o le iniziali del loro autore. 
» { V. Natura , §. I. e segg. Osservaùonej §. I. IV. 
I» V. ec.) y>. Il signor Abate Giuseppe Manuzzi si è' 
compiaciuto di farmi sapere che la stelletta ^ qui 
posta rappresenta V altra fatta in questa guisa ^ , 
che trovasi in vari luoghi del suo Vocabolario so- 
praccitato. Quindi è chiaro che questa seconda stel- 
letta fu posta innanzi al primo paragrafo della voce 
NATURARE del suddetto Vocabolario del sig. Abate 
Manuzzi (2) a fine d'indicare che il medesimo para- 
grafo non trovasi nella quarta impressione del Voca- 
bolario degli Accademici della Crusca (3), giacché in 
fatti questa quarta impressione non ha ciò eh' esso 
paragrafo contiene. 

Nella Parte seconda del tomo secondo del sopram- 
mentovato Vocabolario del sig. Abate Manuzzi trovasi 
una tavola intitolata (4): <t Tavola delle abbreviature 
n degli autori da'quali sono tratti gli esempii citati nel 

(1) Focabolario deUa lingua italiana già eompilato dagli Atea- 
éimiei Mìa Critica €d ora ntmamente corretto ed aeereeeiato dal^ 
t'jibate Gituepfie Manuzzi^ tomo f»rtmo, parte prima^ pg. XXVllI. 

(2) Vedi sopriiy pag, I7S, lin. 12. 

(3) La quarta imprezsione del Foedbolario degli Jeeademiei detta 
Crusca menzioData in questa pagina 180 (lin. 16-*-17) è quella atessa 
della quale ai è parlato di aopra. a pagine 160 (lin. 1-^0, 32 — 46). 

(4) La tavola menzionata in questa pagina 180 (lin. 21-^22) inco- 
mincia nella settima linea d^una pagina non numerata che trovasi nel- 
la parte eeeonda del tomo ucondo del suddetto FocoMario delta 
Itmua Italiana del Sig. Abate Manuzzi, fra la pagina numerata 1942* 
e la pagina numerata 1944. Nelle prime sei linee di questa pagina 
non numerata, il titolo della tavola medesima riportato in questa pa- 
gina 180 (lin. 22 — 23), e nella seguente pagina 181 (lin. 1— ^)> tro- 
vasi stampato tutto in lettere maiuscole. Questa Tavola Bnisce nella 
pagina numerala 2032 delfanzidetta parte seconda. 
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» Vocabolario nella quale si dà anche conto delle 
» stampe a tale effetto adoperate e de' possessori 
» de' testi a penna allegati. » In questa Tavola si 
legge (1): 

. Barber. Poesie di Messer Francesco da Barberino intitolale Documenti d' Jmore. 

. Barò. 18. i2. Si cita l'esemplare stampato in Roma colle Annotazioni del Conte Fe- 
.^arder.l84.i6. derico Ubaldini per Filale Mascardi l'anno 1640. io 4. ed i numeri 

» segnano le pagine, e cìaschedun Yerso di esse. 

L'edizione qui citata dei Documenti (T Amore di 
Messer Francesco da Barberino è in quarto, di 283 
carte, cioè di 566 pagine (comprese sedici carte con- 
tenenti incisioni in rame). Nelle prime tre linee del- 
la seconda pagina di questa edizióne si legge il ti- 
tolo seguente: 

» DOCVMENTl d' AMORE 
» DI M. FRANCESCO 
» 8ARBER1N0. 

Nelle linee settima, ottava e nona dell' ultima pa- 
gina dell'edizione medesima si legge : 

» IN ROMAf 

» Nella Stamperia di Vitale Mascardi. 

Ih M DC XL. 

Trecentosettantasei pagine di questa edizione so- 
no numerate coi numeri 1 — 376. In quella di tali 
pagine che è numerata col numero 354 si legge: 

» VVnico documento ella qui pone 
» Con m soitil sermone : 
n Perch'agni creatura 
» Simil di se natura. 

. I/ultimo di questi quattro versi è numerato col 
numero 4 nel margine laterale interno della suddetta 
pagina 354. Questo verso per altro forma la settima 

(1) Foeabolario della lingua italiana già compilato dagli Aeea- 
dtmlci della Crusca ed ora novamente corretto ed aeereteiuto deU^ 
l'Abate Giuseppe Manuzxif tomo ucondo, parte Meotw(a,pag. 1970. 
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linea della medesima pagina 354. Quindi è chiaro 
che per errore, forse di stampa, nel suddetto Vocabo- 
lario del sig. Abate Manuzzi si legge (1): a 354.2. » 
Nella tavola intitolata : Tavola deUe abbreviature 
ec. che di sopra ho detto trovarsi nella Parte se- 
conda del Tomo secondo del Vocabolario della lingvui 
italiana del Sig. Abate Giuseppe Manuzzi (2) si legge 
anche (3): 

» Inirod. alle VitU Libro iniitolato IfUrodmzkmB aU$ Fiftk (a). Tetto a peana che fn del ^ 
» IfUrad, Viri, poi tra* JIS. dell' Accademia (i42). — In questa nuova impressione i 
» Intr, Fir. esemplare stampalo in Firenze presso MolM , Landi , e Comp. V ani 

» **> Inirod.Firt D. in 8. per cura di Gio. Rotini , ed anche 1* altro stampato pore in 
1» * /nlrod.f tri. 14. presso Guglielmo Piatti , Tanno 1836. in 8. per cura del D. Firaneet^ 

9 unitamente ad altri Trattati di Bono Giamboni. £ si l'una, e si Tali 
» pa si citano a pagine. Se non che dell'ultima non si è potuto far uso e 
» lettera F in gid, perobè le lettere antecedenti erano gii impresse quand 
9 usci in luce ; alla quale si è quasi sempre data la precedenaa nelPac 
ji la lezione; e sempre poi si è fatto uso di essa nelTaggì ugnerò le ciU 
» gli esempli gii allegati dagli Accademici, i quali sono, slati recali ali 
» ra della aedesima sol quande non correva retto il aanso, o era guaa 
» tografìa ; che quanto alla yariclà di alcune desinenze , che non cade* 
» voce che provava il tema, o il paragrafo, non si è posta una sottilis 
» ligenza. — » 

Nell'edizione fatta in Firenze per cura del signor 
Professore Giovanni Resini nel tSlO del libro inti- 
tolato Introduzione (die Vinit si legge: « Tu sai, Ma* 
)) dre delle Virtudi, come la potente natura dallo o- 
» cominciamento della mia nativitade mi fece com* 
» pìutainente con tutte le membra, e come a cia- 
» scun membro diede compiutamente la virtù deir 
» officio suo , secondo eh' è usata di fare cui ella 

• 

(1) Vedi sopra, pag. 178, lin. #3. 

(S) Tedi sopra, pag. 180, lin. 20 — 23, e la prime tre linee della 
pagina 181. 

(3) FoeaMairio della lingua Italiana già compilato dagti Acca- 
dewUci dtlta Cruica ed ora novamente corretto ed a^reedmto dat- 
V Abate Giuseppe Manuzzi, tomo teeondo, parte seconda, pag. ft82. 
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» vuole perfettamente naturare » (1). Neir edizione 
fatta in Firenze nel 1836 per cura del Sig. Dottore 
Francesco Tassi della suddetta Introduzione alle Virià 
e di altri trattati morali di Bono Giamboni si leg- 
ge : » Tu sai, Madre delle Virtù, come la potente 
» natura dello incomineiamento della mia nativitade 
» mi fece compiutamente con tutte le membra , e 
» come a ciascuno membro diede compiutamente la 
» virtù deirof&cio suo, secondamente ch'è usata di 
» fare cui ella vuole perfettamente naturare » (2). 
Quindi è chiaro che la citazione « Introd. Vir. 6 )> 
che trovasi nel Vocabolario della lingua Italiana del 
Sig. Abate Giuseppe Manuzzi sotto il §. I. della parola 
NATURARE (3) significa a Introduzione alle Virtù, 
» pagina 6 dell'edizione fatta in Firenze nel 1810 di 
» quest'opera presso i signori Molini,Landi, e Compa- 
» gni, e per cura del Sig. Professore Giovanni Resini.» 
Francesco da Barberino autore de' sopraccitati 
Documenti d'Amore esercitava nel 1294 la professione 
di Notaio (4). Morì in età di ottantaquattro anni nel 

(1) Introdugione alle virtit testo a penna citato dagli Jceademici 
della Crusca per la prima volta pubblicato da Giovanni Bosini. Fi- 
renze presso Molini, Landi e Comp. MDCCCX, in S*, pag. 6, para- 
grafo IV. 

(2) Della miseria deWuomo, Giardino di Consolazione, Introduzio- 
ne aite yirtÒL di Bono Giamboni^ aggiuntavi la Scala dei Clauttrali 
tati inediti^ tranne il terzo trattato, pubblicati ed illustrati con 
note dal Dottor Franceteo Tassi, Firenze presso Guglielmo Piatti , 
1836, in S*, pag. 237, Introduzione alle Firtù, capitolo IV. 

(3) Vefli sopra, pag. 17S, lin. 14. 

(4) Nell'opera dei Padri Don Mauro Sarti e Don Mauro Fatto- 
rini, intitolata De claris Jrchigymnasii Romaniensis Professoribus 
a Saeeulo XI usquc ad Saeculum XIF, trovasi citata una carta dei 
23 di settembre del 1294, nella quale Fronccseo da Barberino è 
detto Notarius {Sarti (P. Maurus), e Fattorini (P. Maurut) De Cla- 
ris Arekigymnasii Bononiensit Professoribus a saeeulo XI usquead 
saetutwm XIF9 tomi prim4, pars pHma^ pag. 425, noU (e) ). 
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1348 secondo che attesta Filippo Villani scrivendo: 
Mortìfus est (Francisms esc oppido Barbarini) Floren- 
tiae octuagesimo et quarto aetcUis suae anno; anno pe- 
stis inguinariaej et sepuUus est in Ecclesia Sanctae 
Crwis (ly 

Il Sig. Professore Francesco Del Furia, Prefetto 
deiri. e R. Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firen- 
ze, in una sua Lezione^ stampata nel tomo secondo 
degli Atti delTImp. e Reale Xccademia della Cmsca^ 
dimostra che il libro intitolato Introduzione alle V/r- 
lù, del quale si è parlato di sopra, è opera di Mes- 
ser Bono Giamboni autore di altro opere originali, 
e di alcune traduzioni in purissima lingua tosca- 
na (2). Nel pubblico Archivio Diplomatico di Firenze 
si conserva una Procura fatta ai 18 d'Agosto del 1264 
per atto Pubblico da Diana vedova di Guglielmo Amidei 
in persona di Messer Bono figliuolo di Messer Giam- 
bono del Vecchio Giudice del Popolo di S. Brocolo (3). 



(1) PMlippi numi liber de dvitatis Florcntiae famoiU CMbus 
ex codice Mediceo Laurentiano nunc primum edilus, pag. 32 della 
seconda numerazione. 

(2) Mti d^Wlmpf e Reale Jccademia della Crusca. Firenze iS19 — 
1829, (re tomi; in 4», t. II, pag. 418 e 419. 

(3) Domenico Maria Manni scrive: »• Anziché anche in una carta- 
n pecora del Convento di S, Maria Novella delVanno 1264. si trova 
-n una procura fatta da Diani, Amidei vedova di Gtiglielmo, in per- 
vt sona di Messer Buono di Messer Giambono del Vecchio.^) {L*£ii- 
ea d' Aristotile, e la Rettorica di M. TulliOf aggiuntovi il libro de' 
Costumi di Catone P'olgarizzamento antico Toscano, In Firenze Ap- 
pres$q Dqmenico Maria Manni. MDQCXXXIF. Con licenza dé^Supe- 
riori, in 4% pag. XII). NelT Avvertimento premesso ai Trattali di 
Bono Giamboni, stampati in Firenze nel 1836^ si legge : « Che di 
» fatti intorno alPcpoca del 1240 sia da stabilirsi la nascita dì Mes- 
» ser Bono, oc abbiamo sicuro argomento da una carta scritta nel 
» 1264, che il Manni neWAwiso ai Lettori premesso M£Hca d* 
n Aristotele data in luce nel 1734, asserì aver veduta presso i PP- 
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In un altro Documento citato dal celebre Domenico» 
Maria Manni nella sua Prefazione sAVElica di Aristo- 
tile data in luce nel 1734 si legge: Dominus Bonus^ 

» di S. Maria Novella^ contenente una Procura fatta per atto pub- 
9 blìco ila Diana Vedova di Guglielmo Amidei, in persona di Mes- 
» ser Bono di Messer Giambono del Vecchio, Giudice del Popolo 
» dì S. Brocolo; documento che di presente nel pubblico nostro 
n Archivio Diplomatico si ritrova, n [Della miseria dell'uomo, giar- 
dino di consolazione^ Introduzione alle virtù di Bono Giamboni , 
pag. IX). — I Signori Professori Francesco Bonaini Soprintenden- 
te Generale delfl. e R. Archivio Centrale di Stalo di Firenze, ed 
Avvocato Luigi Passerini essendosi compiaciuti di far trascrivere 
per me questa Procura dalToriginale che di essa si conserva nel» 
suddetto I. e R. Archivio Diplomatico, spero di far cosa grata agli 
erodili riportandola qui appresso precisamente come essa si legge 
neiroriginale suddetto. 

In Dei nomine Amen. Millesimo ducenlesimo Sexagesimo quar- 
to. Indictione Septtma Idus Jugusli. Domina Diana vidua^ uxor 
quondam Guillielmif et Filia quondam Amidei^ consensu mei no- 
tarii infraseripti mundualdi sui , ut conlinetur de mundio in 
seriptura publiee rojata , manu Ughi Cilitii notarii^ Fedi, con- 
stituit 1 et ordinava dominum Bonum quondam domini Ciambo- 
nis del vecchio suum procuratorem, actorem^ et Pactorem^ coram 
potestate Fiorentina , et presente^ et Futura , et eorum iudicibus 
presentibus , et Futuris , et judicibus , et nolariis sex curiarum 
comunis Florentiae, et coram quocumque ludice^ et ofidali co- 
munii Florentiae in causa et lite, quam vel qucu habet, vel habere 
sperai cum Ruslicho Fratre suo, Filio dicti Amidei, et cum quocum- 
que persona, vel loco, ad agendum, eausandum, libellum dandum, re- 
cipiendum, litem contestandum, de calupmia, et veritate jura testes 
iniroducendum, suos, et adverse parlis jus videndum, sentiendum, et 
pronuntiandum, et precepta audienda, et appellando, et prosequen- 
da, et ad omnia, et singula, genercUiter, et specialiter, facienda, et 
procuranda, que verus, et legyptimus procur^tor facere potest, et 
quae juris orda postulai, et requirit, promietens Firmum, el ratuwk 
habere perpetuo quicquid per dictum procuratorem factum , seu 
procuratum fuerit, 

Actum Florentiae Testibus Salvi .... Borghese, et Neri quondam, 
baronie. 

Ega Bartholus Christofori de Sexto imperiali auelorilate iuicx^ 
et notarius predicta omnia rogavi rogalus et publiee seripsi. 
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quondam Domini Jamboni del \ecchioj Judex Ordinar 
rius prò Commune FlorentiaCy Curiae Sextus Poriae S. 
Petrij anno Domini 1282 (1). Da questi due docu- 
menti apparisce che Messer Bono Giamboni autore 
della suddetta Introduzione alle Viriti visse nella se- 
conda metà del secolo decimoterzo. Quindi* è certo 
che la parola naturare fu usata in senso di generare 
nella seconda metà del secolo decimotei*zo, o nella 
prima metà del decimoquarto. 

Il trattato di praticità darismetricha che di sopra 
ho detto (2) trovarsi nel Codice E. 5. 5. 14. deiri. e 
R. Biblioteca Palatina di Firenze fu anch^esso com- 
posto da un Fiorentino, giacché nel capitolo nono 
della seconda parte di questo trattato si legge (3) : 
« Noi perchè naturati siamo in flrenze diremo del 
» modo e luso fiorentino ». Essendosi dimostrato 
di sopra (4)f che il verbo naturare fu usato in senso 
di generare fino dal secolo decimoterzo e decimo- 
quarto, puossi con sicurezza asserire che la parola 
naturati vale qui generati. 

L'autore del sopraccitato libro di praticha da^ 
rismetricha che ho detto di sopra (5) trovarsi nel Co- 
dice Ottoboniano n."" 3307 della Biblioteca Vatica- 
na dopo avere parlato di varie opere di Leonardo 



(i) VEtiea d'AHitotile^ e la Rettoriea di M, TulUo^ aggiuntovi 
il libro dé*eostumi di Catone volgarizzamento antico Toieano, pag. 
XII. — Della miseria deWuomOf giardino di cotuotoflo.if» Introdu- 
zione aUe virtii di Bono Giamboni^ eie., pag. XI. 

(2) Pag. 141, lin, 3—iO. 

(3) Codice E, 5. 5. 14 deiri. e R. Biblioteca Palatina di Firenze, 
caria 19 recto. 

(4) Vedi sopra dalla linea prima della pag. 178 alla linea 9 di 
questa pagina 186. 

(5) Pag. 108, lin. 3—6. 
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Pisano soggiunge (!) : h e sono queste opere in 
» sancto Spirito» e in sancta m." nouella ». Quin- 
di è certo che nel secolo decimoqainto alcune opere 
di Leonardo Pisano esistevano manoscritte del con- 
vento de' Religiosi Eremitani di S. Agostino an- 
nesso alla Chiesa di 8. Spirito» del Quartiere d' OU 
tramo di Firenze» e nel convento de' Domenicani di 
S. Maria Novella della medesima città. 

Vespasiano Fiorentino» dotto bibliofilo del secolo 
decimoquinto» nella sua vita del sommo Pontefice^ 
Nicolò V» scrive (2) : « et ancora oggi in sancto 

(t) Vedi topm, pag. 129, Un 11— f 8. 

(S) Gxiice Vaticano n:* 3284, caria nunerata 30, rfflo, lin. 
IS — iS. — Amhroiii Ttavrrtarii GeneraUs CawMlduUn$itim aliorum- 
qme ad IfMimi, #1 «f ah'oi de eodem AmhroHo Minae Epùiokté, pag. 
XXXlf Lùmrfwiii Mehmi Pratfatio^ paragrafo XII. ^ BminmaUtimi 
«I tUvnendiuiwU CardimUit Angeli ,Hai » Spieilegium Rammiium 
t. I, pag. 31 e 32, File di uomini iUuitri Fiorentini del eeeolo xy 
itriiU dm FetpaHame fiorentino contemporaneo^ Nicola F^ Papa^ 
Iptfrflf rofo 7 — Neireamnpiare originale di un tettanenlo fatto ai 
88 «Ì*Agotto del fS74, in lingaa latina, del celebri! Giovanni Boc* 
eaecio ai l^^gge {Teitamento di Giovanni Boccaccio eeconio la per- ^ 
§aawna originate detf Archivio Bichi — Borgheei di Siena. Si€na 1853. 
Tip. di N. Aleseandri e G. Landi, Ail*ln$egna dell'Ancora^ io 8.', 
pag. 11, 12} : « ITEMRELIQUIT VENERABILI FRATKl MAR- 
1, TINO DE Sion A M\GISTR0 IN SACRA THEOLOGIV CON- 
m VgNTUS SANCn SPIR1TI3S ORD1N1S HEREMITARDM SAI9- 
• CTI AUGUSTrNI OMNES SUOS UBROS EXCEPTO BREVIA* 
m RIO DrCTI TESTATORIS CU.VI ISTA CONDICTIONE QUOD 
m DICTUS MAGISTER MARTIMJS POSSIT VTÌ DICTIS LfBRlS 
» ET DE £18 EXHIHERE COPIAM CUI VOLUERIT DONEC VI- 
» XERIT AD HOC UT IPSE TENEATUR ROGARE DfiUM PRO 
» ANIMX DlCTl TESTATORIS ET TESfPORE SUE \IOiiTISD& 
m BEAT CONSIGNARE DICTOSLIBROS CONVENTUIFRATRUH 
m SANCTl SPIRITUS SINE ALIQUA DIMINUTIO.NE ET DEfiEANT 
m MlCTl IN QUODAM ARMARIO DlCTl LOCI ET IBIDEM l>& 
m BEANT PERPETUO REMANERE AD HOC UT QUILIBET Di& 
„ DICTO CONVENTU POSSIT LECERE ET STUDBRE SUPER 
» DlCTlS LIBRIS ET IBI SCRIBI FACERE M'>DU>I BT FOll 
n MAM PRESENTIS TESTAMENTI ET FACERE INVENTARIUM 
» DE DICTIS LIHRIS. n Nicolò N>«colr nelU «un gioventd fi^ce c#- 
•troirr a •«« »p*ae nel Convento di S. Spirito di Fircuie una Bi- 
blioteca, nella qu^le fece porre tutti i libri che Giovanni Boccae- 
eio, nel patto tetlè recato del tuo tenUnaenlo anddelto ^ aveva la- 
tetaCo a Frate Martino da Signa, e, dopo la aMMrto dk quetio reli- 
gNino, al aopramatmitovalo Convento di S. Spirito ( AmbrétM Tré* 
verearii Generala cawuUdul^mimm aliormMqwe itf ipemm, il ad Mgg 
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t> Spirito in una libreria che si chiama del boc- 
D caccio la quale è dilà dalla libraria de Frati che 
n la fece fare nicholaio nicheli et feceui mettere e 
1» libri del boccaccio, aco che non si perdessiuo », 
In una di queste due biblioteche è da credere ch*esi- 
stessero quelle opere di Leonardo Pisano» che Fano- 
DÌmo autore del precitato libro diprcdicha darismetri- 
cha dice essere insancto Spirilo (1). 

11 Dottor Giovanni Targioni Tozzetti in una 
sua opera intitolata Selva di notizie spetianti atrori-- 
gine de" progressi^ e miglioramenii delle scienze fisiche 
in Toscana ec. scrive (2) : « In Firenze adunque , 
» oltre alla libreria pubblica del Convento di S. Spi- 
vi rito (Mehus p. 31 » 278 e 286. - Manni, Illustr. del 
n Decamerone , p. 115) vi furono nei secoli XII., 
« Xlll. e XIV.» aperte ed arricchite per uso pubblico 
i> anche le seguenti ec.» È da credere che questa 7t- 
breria pubblica delConvento di S. Spirito fosse una delle 
due Biblioteche menzionate da Vespasiano Fiorentino 
nel soprarrecato passo della vita da lui scritta di 
Nicolò V (3). 

Il Padre Vincenzio Fineschi Domenicano» in una 
sua lettera al Dottore Giovanni Lami che ha la data 
di « S. M. N. Firenze 20. Novembre 1756. » (4) par- 
lando della Biblioteca del Convento di S. Maria No- 
tte todem jimbrotio laltnae Epistoìae^ 1. 1» pag. XXXI, XXXII, Lan- 
T€niH Mehus Praefatio^ paragrafo XII. Questa Biblioteca è qaella 
nedeaima che Vespai»iano Fiorentino nel koprarrecato paaso della 
vita da lai acriltadi Nicolò V. dice chiamarsi libreria del boecaedo 
(Vedi sopra, pag. 187, lin. 9 — 11, e le prime quattro linee di que- 
sta pagina 188), 

(i) Vedi sopra, pag. 129, lin. 11. 

(8) Notisie iuUa storia delle sciente tisiche in Toscana ea»ai9 da 
mh manoscritlo inedito di Giovanni Targioni — Toxxetti. Firenxe 
dalla 1. e R. Biblioteca Palatina 1852, in 4», pag. 56. 

(3) Vedi sopra, pag. 187, lin. 9 — il, e le prime otto linee di 
questa pagina 188. 

(4) Novelle letterarie pubblicate in Firenze (sotto la direaione del 
Dottore Giovanni Lami) dal 1740 al 1769. /nftfreiise, 1740 — 1770, 
30 tomi, in 4% t. XVll, Num. 48, 50—52, col. 763—760,785—790, 
8Ò1— 806, 817—828, t. XVIU, Naro. 9, col. 129— J36. 
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velia di Firenze dice (1): a sebbene non si possa de- 
li terminare né il suo principio, né il fondatore, può 
» per altro asserirsi essere antichissima, mentre in 
» un libro in pergamena di varie ricordanze o memo-- 
» rie al Convento attenenti, assai antico , rilevasi 
» essere fino nel 1348 già edificata )>. Questa Bi- 
blioteca, fondata probabilmente dal celebre Padre 
Jacopo Passavanti, fu arricchita di pregevoli Codici 
intomo alPanno 1410 dal P. F. Leonardo Dati Mini- 
stro Generale dell' Ordine de* Predicatori. (2). Altri 
manoscritti le furono donati da Fra Jacopo Altoviti 
Vescovo di Fiesole» da Fra Bartolommeo Rimbertini 
Vescovo di Corona, e da Fm Giovanni Carli (3). 

In un Codice della Biblioteca Magliabechiana di Fi- 
renze conti*assegnato Conventi Soppressi, Scaffale F., 
PdchelU) 6.,iV.'' 294, trovasi manoscritto un Catalogo 
compilato nel 1489 dal Padre Tommaso di Matteo Sar- 
di Domenicano Fiorentino di tutti i Codici manoscritti,' 
che in quel tempo esistevano nella Biblioteca del Con-^' 
vento di S. Maria Novella della medesima città di Fi^ 
renze. In questo Catalogo si legge (i): Arismetrica leo- 
nardi pisani. Sembra doversi credere che questa Ari^ 
smeùrica fosse il Liber Abbaci di Leonardo Pisano. In 
fatti nel reclo della prima carta non numerata del Co- 
dice L. /V. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di 
Siena si legge in carattere del decimoquinto: Arisme-- 

tica leonardi bighoUi de p .... tì {5); il che certamente 

• 

(1) Novelle Mierarie pubblicate in Firenze Vanno MDCCLFL,t. 
XVII, col. 755. 

(8) fioteUe letterarie pubblicate in Firenze T anno àtDCCLFi, 
l. XFIIs col. 756. 

(3) Novelle letterarie pultblieate in Firenze Vanno MJDCCLFl, 1. e. 

(4) Codice Magliabcchiano contrassegnalo ConeenH Soppreui , 
Scaiale F. Palchetto 6. N.* 294, carta 8% vereo^ namerata 7, colonna 
8,lin. i8. — Atti delV Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei, t. V» 
Anno r. («851—58) pag. 240. 

(5) Atti dell* Accademia Pontificia de* Nuovi Lincei, I. F, Anno F. 
(1851 — 58), pag. 25. Ciò che nella linea vigesimaseitioia di questa 
pagina 189 è indicato con quattro punti, nella sopraccitata priina 
carU non nomerau del suddetto Codice L. IF. 80 della Biblioteca 
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si riferisce al medesimo Liber Abbacif di cui trovasi 
un esemplare in esso codice L. IV. 20. 

Nel rovescio della prima carta del suddetto Ca- 
talogo deìibri del convento di S. Maria Novella di 
legge (1): 

In nomine dni am. 1489. 

Incipit inuentarium omnium ìibrarum conuentns 
sancte m-' nouelle de ftoJ" ordinis prediaUorum. Tarn 
de illis qw ,mnt in banchis secwidum ordinem Uibur 
larum, quam de illis qui sunt in cùsm^ atque etiam 
de iUis qui sunt fratribus concessi tempore R."*' ma- 
gistri ordinis magistri lohachinj de uenetiis^ oc R/^ 
patris prìoris magistri mariani deuemaccis » quorum 
precepto ego frater thomas mathei de sardis fiumilis 
magister Infra scriptum inuentarium. Incipio ista die 
5. nouembris. 1489. 

Il Padre Vincenzio Fineschi nella sua Lettera 
sopraccitata al Dottor Giovanni Lami (2) scrive (3) : 
« Era ( l'antica libreria del Convento di S. Maria No- 
» velia) disposta a banchi, altrimenti plutei, confor- 
n me le celebri Librerie di S. Lorenzo^ e di S. Cro- 
» ce, sopra de'quali eraqo per ordine di materie col- 
» locati, e fermati con catene, i Codicil Erano 42. 
n Plutei, 22. da una parte, e 20. dall'altra, supplen- 
n do al numero inferiore alcune casse; nelle quali 
n si riponevano quei, che sopra i. detti plutei non 
» entravano ; e secondo un Catalogo fatto nel 1489. 
n dal celebre P. F. Tommaso Sardi passavano di gran 
n lun^ il lOUO ». Il Catalogo qui menzionato è 
quello stesso che di sopra ho detto (4) trovarsi nel 
Codice Magliabechiano Conventi Soppressi , Scaffale 
F., Palchetto 6., N.' 294. 

PdbMiea Gomoiuile ài Siena, trovasi coperto da ani itritcia di per- 
gimeni sovrapposta « impastata nella carta precedente. 

{i)AtH deiVJeeademia PontilMa de* Nuovi Lincei, t. F, Anno F, 
(iS5t~52), pag. 241. 

(f) Vedi sopra, pag. ISS, lin. 22 — 24. 

{%) NfmUé léiieroHe pubblteate in Firenze fanno MDCCLFI, 
tomo XVn, eoi. 756, e 757. 

(4) Vedi aopra, pag. iS9, lin. 14—21. 



191 

VArismetrica leonardi pisani era posta nelf ot- 
tavo banco dalla parte d'oriente della Biblioteca del 
Convento di S. Maria Novella. In fatti nel catalo- 
go suddetto de'libri di questo convento a carte 7 
rerso, colonna 2, si legge: In 8 banco {ex parte orli) (1). 
Sotto questo banco trovasi menzionata nel catalogo 
stesso VArismetrica del Fibonacci (2). 

L'Abate Lorenzo Mehus nella sua Vila Ambrosii 
Traversava Generalis Camaldulensis parla della Biblio- 
teca del Convento di Santa Maria Novella^ e del sud- 
detto Catalogo de'manoscritti di questa Biblioteca di- 
cendo (3) : 

» In codice chartaceo ^ Biblio thecae Riccardia- 
» nae, qui Bartholomaei Fontii comprehendit Mi-* 
» scellanea eius scripta manu, atque ex pluribus au- 
» ctoribus ab ilio eodem eruta , leguntur ^^ inter 
» cetera: Ex Alano sumpta die XXVIII . Augusti 1488, 
» superque tali titulo: Est in Bibliotheca S. Mariae 
» Novellae Florenliae. Quibus verbis existimandum 
» est, illam seculo quinto, ac decimo in Florenti- 
» norum civitate fuisse celebra tam. Huius quidem 
» indicem ab an. 1489 incoeperat Fr. Thomas Sar- 
» dius Matthaei filius Florentinus, Vates insignis , 
» mmmusque Theologusy qui ineunte saeculo sexto 
» ac decimo indidem florebat, floretque adhuc eius 
» bonos propter opus metricum tres in libros tri- 
» butum, quod De Anima Peregrina italice ab eo ^^ 
» conscrìptum, explicatumque est. In eadem S. Ma- 

(1) Mii deWJccadefnia Pontifeia de' Nuovi Lincei, I. e. 

(2) Mti deirJccademia Ponti/icia de'Nuovi Lineeiy I. e. 

(3) Ambroiii Travertarii Generalit Camalduleniium aliorumqu$ 
od iptumf et ad alioi de eodem Amlfrosio latinae epi$U^a$9 i. h pag. 

cccxxxxi, € cccxxxxn. 
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» riae Novellae Bibliotheca ** latet Peregrina Sardii 
)> Anima, atque amplius Index ^' manu-scriptorum, 
)» qui in illa eo tempore essent reconditi. Tali ilio 
» Index utitur titolo: In nomine Domini arnen 1489. 
» Incipit Inventarium omnium librorum Convenlm 
» Sanùtae Mariae Novellae de Florentia Ordinis Prae- 
)) dicatorum tam de iìUs, qui sunl in banchis secun- 
y> dum ordinem tabidarumj quam de ilUsy qui sunt in 
» cassiSf atque etiam de illis, qui sunt Fratribus con- 
» cessi tempore Reverendissimi Magistri Ordinis Ma- 
» gistri Ioachimi de Venetiisj ac Reverendi Patris 
» Prioris Magistri Mariani de Vemaccisj quorum prae- 
)> cepto ego Frater Thomas Matthaei de Sardis humi- 
» lis Magiiler infrascriptum inventarium incipio ista 
» die 5. Novembris 1489. » 

» (9) CoJ. M. 1. cbart. in 4. N. XXV. 

» (IO) Pag. 166. 

» (>>) Nempe a die IX Marlii i493 ad diem XIV. Marlii 1600. 

» (>d) Nempe in Cod. cbart. fol. max. & Class. VII. Blbliolh. Ma- 

» gliab. Cod. 809, membr. in fol. 
» (i3) Cod. cbart. fol. t^ 

Quindi è certo che nel 1759^ cioè quando fu stam- 
pata la suddetta Vita Ambrosii Traversariij V anzi- 
detto Catalogo, compilato dal Padre Tommaso di 
Matteo Sardi, esisteva ancora nella Biblioteca del 
Convento di S. Maria Novella in Firenze. 

Di questo Catalogo parla il suddetto Padre Vin- 
cenzo Fineschi in una sua operetta intitolata Sag- 
gio di un poema inedito d*intitohUo Anima peregrina 
estratto dalla libreria del Convento di S. M. Novella 
dicendo (1): «Che poi questo esemplare sia originale, 

• 

{{) Saggio di un poema inedito intitolato Jnima Peregrina estrat- 
to da un Codice della libreria del Convento di S. M, Novella dal 
P. f'inetnxio Fineschi Archivista 4el tMdesimo Convento. In Fi- 
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» oltre all'avere piena eogiiizione del di lui carat- 
» tere per aver veduto tra gli altri ricordi il ca- 
li talogo de'Codici deirantica nostra Librerìa^ la qua- 
li le allora era disposta a Plutei conforme in oggi 
n vedesi la Mediceo Laurenziana , e per essere il 
» Sardi il Bibliotecario, lo scrisse di sua mano nel- 
ti Tanno 1489.^^^ ancora possiamo congetturarlo dalle 
n infrascritte parole, le quali si trovano al fine del 
n 3*.Proemio, in cui scusandosi se non abbia osservata 
» Tortografia, acciocché chi si ponesse a leggerlo, o 
» trascriverlo, il faccia appuniatamenle, e però mi sono 
% messo (son sue parole ) di mano propria questo 
n Originale in pubblico porre , benché non abbia 
» servata la ortografia , si perchè la lingua colla 
n penna troppo si prolassa in nel dissillahare^ si an- 
n Cora per Id fissa attenzione ho tenuta al verso j e 
D a sua resonantiaj e sententia ec. )> 

„ (i) Questo CaUlogo ritro?aci tra i MS. delb Libreria dì 
„ S. M. Novella. ,, 

Queste parole del P. Fineschi furono stampate 
nel 1783. Alcuni anni dopo, il Catalogo di cui egli 
qui parla fu, come si vedrà più oltre, dalla Biblio- 
teca del Convento di S. Maria Novella trasferito nella 
Magliabechiana. 

Il Sig. Dottore Federico Blume nella sua opera 
intitolata Iter Italicum^ parlando delf antica Biblio- 
teca del Convento de'Domenicani di S. Maria No- 
vella di Firenze, dice (1): ali Mehus CCCXXXXI affer- 
rasse MDCCLXXXIl. Nella Stamperia di Franceteo Monche. Cam 
ttc€nza di*Sup€riùri^ in 8*, pag. 5 e 6. 

(t) « Mehus CCCXXXXI. liehauptet, dass noch ein Ratalog Ton 
» t489 eiittìre i> (Iler Italicum. Fon D. Friedrich Bluwu, Profestor 
éer Reehie tu Halle. Berlin und Slellin und Halle 1824—1836, 4 
Yolumi, in 8% voi. Il, |)a(j. 69, libro VI, 6. Plokini, B. Bibliotbeken, 
paragrafo 16). 

13 
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» ma che esiste ancora un Catalogo del 1489 n» cioè: 
« L'Abate Lorenzo Mehus a pagine CCCXXXXI del- 
n la sua Yi^ Ambrosii Traversarii Generalis Carnai- 
» dtilensium afferma ch'esisteva ancora quando egli 
ìi ciò scriveva, cioè nel 1759, o prima, un catalogo 
» compilato nel 1489 dei libri della Biblioteca del 
» Copvento di S. Maria Novella. » In fatti a pa-- 
gine CCCXXXXI della suddetta Vita Ambrosii Tra-' 
v^sarii si legge il p^sso di essa Vita riportato di 
sopra (l)t ne) quale si trova questa asserzione (2). 
Nella Biblioteca Magliabechiana di Firenze sì 
conserva un Catalogo manoscritto di settantasei carte, 
non numerate, la seconda delle quali ha nel redo il 
titolo seguente: a Catalogo dei Manoscritti scelti nelle 
» Biblioteche Monastiche del Dipartimento deirArno, 
» dalla Commissione degli Oggetti d'Arti, e Scienze, 
» e dalla medesima rilasciati alla Pubblica Libreria 
» Magliabechiana ». Sul rovescio della carta 12 di 
questo Catalogo si legge; 

roveoiensa Numero Catalogus 
S, Mf N. 991 ^^ — S. Mariae Nouellae courectus anno 1489 Cod. oh. in fol. 

Questo Codice cartaceo in foglio è certamente 
quello stesso Catalogo de' manoscritti della Biblioteca 
del Convento di S. Maria Novella compilato dal Pa-* 
dre Tommaso di Matteo Sardi, e del quale si e par* 
lato di sopro (3), 

Eduardo Dauchy, Amministratore Generale della 
Toscana, in un suo Decreto dei 29 d'Aprile del 1808, 
dichiarò soppressi tutti i Conventi di religiosi e re-* 

(I) Vedi sopra dalla linea 13 della pag. 191 alla linea %ì della 

pa{;ina i^% 

(») Vedi »0|>ra pag. 191, lin. 21—28, e pag. 192, lin. 1 — 15 
(3) Vedi sopra dalla linea 6 della pag. 189 alla linea 10 di qua* 

fiU pagina 194 
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iìgiose della Toscana in quel tempo aggregata al* 
rimpero Francese (1). Neirarticolo primo del Titolo 
Primo di questo Decreto si legge: « Sono soppressi i 
» Conventi di religiosi e religiose di Toscana, sotto 
D qualunque denominazione eglino esistano, e qua* 
» lunque sia la regola che osservano, fuorché quelli 
)i che seguono » (2): 

Nel Titolo Secondo del Decreto suddetto si leg* 
gè (3) : 

il VI. Fanno parte del patrimonio dello Stato 
I» tutti i beni mobili, ed immobìli, rendite, crediti, 
» e capitali di qualunque specie , appartenenti ai 
D Conventi dei due sessi esistenti in Toscana, che 
» in forza del presente Regolamento sono soppressi, 
» o provvisoriamente conservati d. 

» VII. L* Agenzia e Tamministrazione di questi 
y> beni è affidata a quelli, che sono incaricati del* 
n Tamministrazione del Registro e del Demanio. » 

Nel Titolo Terzo del sopraccitato Decreto si leg* 
gè (4) : tt 11 Demanio dello Stato in Toscana rimane 
D sotto rimmediata vigilanza dei Sigg. Prefetti )>. 

In forza dì tali disposizioni fu compilato il Ca- 
ialogo dei Manoscritti scelti nelle Librerie Monastiche 
di Firenze, del quale si è parlato di sopra (5). 

L'autore del sopraccitato Catalogo de' libri del 



(1) storia civile delia Toieana dal MDCCXXXFIl al MDCCC 
XLFin di AntoMo ZoH, Fireme preuo Luigi Atolini, 1850— <t 852, 
5 tomi, in 8% i.111, pag. 700, e Appendice di Documenti N." GXL., 
I>ag. S25-*3a7. 

(2) ZòM, Storia civiU della Toscana dal MDCCXXXFII al 
MDCCCXLFIU^ t. Ili, Appendice di Documenti N.** CX£,pag. 3^. 

(3) Zo6t, Storia civile della Toscana dal MDCCXXXFll ai 
MDCCQXLFIII, i. Ili, Appendice di Documenti iV.** CXL^ paj,'. 524. 

(4) Zobi , Storia dviU della Toscana dal MDCCXXXfU «I 
MDCCCXLriIl', I. e. 

(5) Pag. 104, iin. 11—26. 
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Convento di Santa Maria Novella fu dotto Teologo, e 
poeta illustre, come apparirà dalle seguenti notizie 
della sua vita e de' suoi studi. 

Nel 1683 fu stampato in Firenze un elenco dei 
Padri Maestri e Baccellieri deirUniversità di Firenze 
intitolato (1) : 

E L E N e H V S 

» ALPHABETlCVS VNIVERSALIS 
» EORVM OMNIVM PP. MAGISTRORVM, AC BACCAIAVR, 

9 Alfnae Fior, Vniuersit,^ ani iàm vita functi^ praesertim ab anno 
» lisi, vsquè ad hunc 1683, in antepositis catalogis de claris Vi- 
» fis, & Decanis, non recordantur, luxià lawreaiionis vel incorpo- 
» rationis annosy qui ffotuerunt haberi, praetermissis die, et mense y 
» nec non illis Doctoribus, qui itMtis de causis ab eadem Vniuersit. 
» remansere abrasi, » 

In questo elenco si legge (2) : 

Thomas Braclius Gherardi de 

Prato Bac. Ord. Praed. 1453. 
Thomas de Lido Baco. d. Ord. 

1473. 
Thomas Morelli de Bonis Fior. 

d. Ord. 1486. 
Thomas Matthaei de Fior. Bac. 

d. Ord. 1486. 

Qutndi è chiaro che nel 1486 il Padre Tommaso 
di Matteo Sardi fu incorporato come Baccelliere nella 
Università Fiorentina. 

(I; Con$UMionei9 et Decreta Saerae Florentinae Universitatis 
Theologorum. Una eum iUiui primaeva origine, ac IHuitrium ft- 
rorum qui ex iUa frequenler prodierunt enarratione. Omnia oUm 
Hmul eoUeetay ae primo in lueem edita iub Deeanatu A, it. 1>. Uà- 
§ittri Pidetii de Corsettii à Puppio, Monachi yaUwmbrosani\ Nune 
denuo aucta^ et aceuratius recognita^ Decano A, R. P. M. Raphaele 
Badio Fiorentino Ordirne Praedicaiorum , deque eorundem Magi- 
etrorum Consilio^ ac illuetriti., & Beuerendii*, D. Archiepiecopi Fio- 
rentini Fniuereitatis praefatae Moderaioris authoritate firmata- Fio- 
rentiae^ apud Fincentium Fangelisti Archiep. Typogr. Superiorum 
permisiu, MDCLXXXllL, in 4% pag. 134. 

(2) ConilHutionee et Decreta Saerae Florentinae Universilatie 
Theologorum t pag. 163, col. 2. 
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Il Padro Giacomo Quelif Domenicano , nato in 
Parigi ai 6 d'Agosto del 1618 (1), e morto ai 2 di 
marzo del 1698 (2) scrive (3):<« f. Thomas matthaei de 
i> sARDis Etruscus patria Florentinus, professione vero 
x> S. Mariae Novellae alumnus, theologiam e supe* 
)) riorì loco praelegebat, anno MCCCCLXXXVl, quo 
» baccalaureus in universitate Fiorentina allectus 
» est ». Puossi adunque con sicurezza affermare, che 
nel 1486 il Padre Tommaso di Matteo Sardi lesse 
teologia neir Università Fiorentina. 

11 Dottore Luca Giuseppe Cerra echini, Sacerdote 
Fiorentino morto ai 27 di Gennaio 1745 (4), seri- 
fi) lì Padre Jacopo Ecfaard scrive {PP. Quelif et Eehard^ Seri- 
plorei Ordinii Praedicaiorum, t. II, pag. 746, col. i,e 2, articolo 
intitolato F. jacoeus quetif-^ contrassegnato con asterisco) : « F. 
» Iacobus QuiTip Gallus, Parisi is parentibus honestis civibus regiae 
TI arbis commode & laute viventibus, patre Petro regio notario. Ini- 
» jusque coniuge Barbara Brunet seita augusti MDCXVIIl natus est, 
T) eademque die in Ecclesia parochiali S. Salvatoris dieta baptismo 
rt renai US ». 

(2) Il P. Jacopo Echard scrive (PP. Quetif et Eehardf Seriptùrei 
Ordinii Praedicatorum, t. 11, pag. 746, col. 2, articolo intitolato F- 
JACOBUS QVETìf): • Obiit vìr laboriosissimus (F. Jacobus QuetiQ 
-n k in optimis semper cognitus secunda martii MDGXCVIU. aetatis 
w LXXVIII nondum completo ». 

(3) PP^ Quetif et Eekord^ Scriptoret Ordinie Praedicatorum, t. 
11, pag. 38, col. 2, articolo f. THOMAS mattaei db sardìs 
contrassegnato colla croce f. 

(4) Il Padre Giuseppe Richa della Compagnia di Gesù, parlando 
del suddetto Dottore Luca Giuseppe Cerraccbini, dice {NoHEie iito- 
ricke delle Chieee Fiorentine Divise ne'suoi Quartieri Opera di Giù- 
eeppe Bieka della Compagnia di Gerà Aeeademieo Fiorentino e So- 
cio Colombario: In Firenxe 1754—1762. Nella Stamperia di Pietro 
Gaetano Fiviani, Con lieenxa de'Superiori, 10 tomi, in 4*, t. X, pag. 
168, LeEione XF, paragrafo IV.): • Nella sua morte poi,cbe segui il di 
n 87 Gennaio 1745. volle il Cerraccbini, che nella Chiesa (d'Annalena 
• di Firenxe) di queste Religiose esposto fosse, e quindi riposto il 
n di lui cadavere, eolla seguente inscriiione, che , secondo il suo 
» gusto, s'era da se stesso composta, allorché vivea «». Pia oltre il 
medesimo Padre Richa dice {NotiEie istorieke dilli Ckiete Fioren- 
tini^ t. X, pag. 169, LeEione XV, parag. IV): « Ecco l'inscriaioiie: 
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ve (1) : tt TOMMASO DI MATTEO SARDI Sia SCARFl FÌ0« 

» rentino deTredicatorì, li 26. Novembre 1486, es- 
9 sendo già incorporato come Baccelliere diede co- 
» minciamento a leggere sul primo delle Sentenze il 
9 dì 29. del medesimo mese: e il dì 9. Gennajo sus- 
» seguente cominciò a leggere sul secondo ». 

Si vedrà più oltre qual possa essere la ragione 
perla quale il Cerracchini qui dice «sardi o sia scarfi.» 

Il Padre Michele Poccianti Fiorentino deirOrdi-* 
ne dei Servi di Maria, morto in età di quarantuno 
anni ai 6 di Giugno del 1576 (2), in una sua opei*a 



9» LTCA8 . lOSKPfl . CBBRACCamiTS . CITI8 . FLOB. 
» COBlI . MBBBl . nV . BBMBIGI . T . 1 . D . NBP. 
» MATVBA . PVLVI» . DIGIfITATB . 9ACBBD08 . PBOTOlfOT . AP. 
» S . TM . D . ACAD . PLOB . APATB . BT . ABCAD. 
» TTIf . IN . PLOB . TTII IN PAB8TL . DIOBCBS . 8TN0D • BXAMINAT . 
» S . OPPICU . INQTIS . CBNSOB . IN . TTHTLO . PBOXIHO . ALTABI 
n SB . PBOTBCTOBIS . SVI . DBIPABAB . 8P0NM 
rt COBPOBIS . SVI BXTVIAB . VT . LOCABBNTYB 
» TIVBNS . BTMILITBB . PBTIt . QVO . AB • INSIGNI» 
» ■▼!▼» . ASCBTBbI . SACBIS . V1B6IN1BTS . OBTBNTO 
» HONUIBNTVIf . BOC . P . S . P . C. 
t) OBIIT . MB . ZZTII . IANVAbI . HDCCXLIT. 
f» ABTAT . STAB . LXZU . HBNS . IT- n 

(!) Fasti Teologali ovvero notine i$torieke del Collegio dé'Teo- 
logi detta Saera Università Fiorentina dalla iua Fondazione tino at- 
Vanno 173S. Raccolte da Luca Giuseppe CerraecMni^ e dedicate al 
gran Maestro di Divinità San Dionisio Areopagita Potentissimo 
Protettore della medesima, in Firenze. MDCCXXXFJtl. Per Fran- 
cesco MOHCke Stampatore Jrciveseovale. Con licenza de' Superiori , 
in 4*, pag. 197 e 198. 

(2) Il I^dre Loca Ferrini delTOrdine do'Servi di Maria, in od 
articolo relativo al F. Michele Poccianti, .che fa parie delle giunie 
al Catalogus Scriptorum Florentinorum di qaest^ultimo , fatte dal 
medesimo P. Ferrini, scrive ( Catalogus Scriptorum Florentinorum 
onmis generis^ quorum^ et memoria extai^ aique lucm^aHonee in 
titeras relatae sunt ad nostra vsque tempora. Ai, D. LXXXiX. Au- 
etore Reverendo Patre Magistro Mickaele Poeciantio Fiorentino^ 
Ordinis Seruorum B. M. Firg. Cum additionibùs fere 200. scripto- 
rum Fratris Lucae Ferrinij alumni Saerae Theologiae profestoris^ 
atq\ cum taìmlis loeuplectissimis ipsum exornantibus. F*torentiae^ 
Apud PhUippum Junetam^ M. D. LXXXIX. Cum Licenlia Superio- 
rumt & Priuitegio^, iu 4% pag. 129): Quampturima etiam suae reti- 
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intitolata Catalogus Scripioìnim fìoreittinortim otnnifi 
generis eie. scrive (1) : 

» Thomas Matthei de Sardis^ vi alij habent Co- 
T) dices ex Ordine fratrum Praedicalorum heti-usco 
D eloquio, hetruscaque Muda uìr haud igtìobilis^ ^ 
» incelebris euigilavit Carmine altiloquo imitatus 
» Danthem, opus in tres libros digedtum, quod in* 
» scripsit sub nomine Animae peregi'inae dd Ma^i-^ 
» stratus, ^ Consiììarios Reipub. Floren. cuhis Ar- 
9 chetìpon asseroatur in Bibllotheca Caenobfj S. M. 
)> N. 5c sic incipit 

» Sonniferaìido ascesi Faspro monte 
» Che ci conduce ad vna etema vita 
D D^vna viua acqua io viddi vn chiaro fonte. 
I» Interìjt Floren. 1517. 27 Octobris, ^ in 
» Aedibus S. M. N. eius ossa recondita sunt %• 

Quindi è certo che il Padre Tommaso Sardi dii- 
tore del Catalogo soprammentovato de' libri della 
Biblioteca del Convento di S. Maria Novella morì 
ai 27 di Ottobre del 1517. 

Nel recto della carta numerata 74 della prima 
parte del celebre Necrologio del Convento di d. Maria 
Novella di Firenze (2) si ìeggemMagister Thomas Mat^ 

giUmU oHicia ett conueutui imekael Poceianiius), quibki prUdeHief 
minUtratii^ tandem iUi ortui anno 41. efflauit animam. Phk oltre 
neirarticolo medeshno il Padre Luca Ferrini scrite (Poecianii^ Ctì^ 
foiogiw ScHplorum Fìorentinorum, i. e.], tandem Cathatagum hwne 
pereeieltTem ineepit (Michael Poeeianiiui)^ atinmaimra wtotte jN^oe- 
uentui oetoMO Idui lunij 1576. estrema videre nequiuit. 

(1) Poeeiantij eaUUoifUs Seriptorum Florentinorumt pag. 164. 

(S) Questo Necrològio è composto di due partii la prioM delle 
qnalì è ob Codice manoacrKlo in quarto di 135 carte iNimerate tut- 
te nel reetOj salvo le prime cinque, fottava » e le ultime tre coi 
numeri 1 — 67, 66-— 1S4. Di queste 135 carte dodici sodo oartacecf 
cioè le prime tre, le ultime tre e le sei numerate nel reeU^ eoi nu- 
meri 116—181. TuUe le altre carte di questo Codice sono membrana- 
cee.Nel recto della ottava carta e quinta delle membranacee di qneala 
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thei.de scarfis de fio'', conventtis s/' marie no"^ filim ^ 
Professus. E medio nostrum sublatus est die 27. Octo- 
bris 1517. Hic Venerati lis pater habitum nostrum a 
pueritia suscepity oc per miUtos annos inter fratres lau- 
dabiliter est conuersatusy^ Plurimis honoribus honesta^ 
tus est. Fuit namque Prior nostri almi Conuentus ter, 
£^ in predicatione gratissimus. In Chatedrali ecclesioj 
et in Conuentu nostro predicauit sepius cum maxima 
Poptdi concursu. Vtdgari sermone,^ Carminibus Dieta- 
tiil Opus Cui Titulus est Ànima Peregri.* Ex urbe 
tandem reuersusy ^c /<?^re Percussus dausit dies suoSf 
oc dormiuit cum Patribus suis » (1). Certamente il re- 
ligioso Domenicano chiamato Magister Thomas Mai- 

Codice pid moderua delle altre carte mcDìbranacee del Codice •temo 

fti legge; « NICBOLO II GII ¥K1I || COHVINTTS H S.MARIAB IIOTL : || 

99 DB rLOBBNTIA )| OBDINH PBABDI || CATOBfM || PABS PBIHA Q Ab AnnO 

• 1225 V«q: ad 1665 i r».Le prime due linee di questo titolo fono 
nel medesimo recto in caratteri rossi. La seconda parte del me- 
desimo Neerolo§io è un Codice manoscritto, in quarto, de^secoli de- 
cimosettimo e decimottavo, di 203 carte non numerate» e tutte car- 
tacee^ salvo l» prima e F'ultima, cbe sono membranacee. Nel recto 
della prima carta di questo manoscritto si legge: «^ NBCBOLoen H rm- 

V» MBB: CONTBICTTS || 8. MABIAB HOVBL. DB FLOB:^'^ jj OBMinf . PBJI- 
yt DICATOBTM || CVM INDICB GNLI.HOinilV || 8BCTHDA PAB8. || AlfHO 1682.9» 

Il Padre Vincenzio Fineschi scrive {Saggio di un Poema inedito in- 
titolato Jnima Peregrina, pag. 4): 

» Col Documento per altro del prelodato Necrologio (>) possìa- 
m mo qui asserire^ che il nostro Sardi fosse un eccellente Filoso- 
» fo un dotto Maestro in Teologia, e un valente Predicatore, men- 
» tre predicò con gran concorso di Popolo più volte nel Duomo» 
n nella nostra Chiesa ed altrove. 

„ (>) T. 2, psg. 54> ,» Magister Tbomas Mallhci de Sctrfis „ eie. « 

Sembra che per errore di stampa in principio di questa nota (>) 
•i trovi M T. 2. n in vece di » T. f. s» giacché nella prima, e 
non già nella seconda parte del Necrologio del Convento di S. Ma- 
ria Novella trovasi il passo di questo Necrologio relativo a Afa- 
gister Thomas Matthei de icarfis riporuto di sopra nell'antecedente 
pagina 199 (lin. 23), e in questa pagina 200 (lin. i — 12). 

(1) Questo passo del suddetto Necrologio è riportato dal P. Vin- 
cenzio Fineschi nel suo Saggio di un poema inedito inlitotato Ani' 
ma Peregrina (pag. 4, nou 2). 
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thei de Scarfis in questo passo del Necrologio sud- 
detto è il Padre Tommaso di Matteo Sardi, del quale 
si è parlato di sopra , giacché il Padre Vincenzio 
Fineschi ha giustamente avvertito (1), che, per isbà- 
glio di chi scrisse questo passo, vi si legge Scarfis 
in vece di Sardis. 

Il leggersi Scarfis in vece di Sardis nel soprar- 
recato passo del Necrologio del Convento di S. Ma- 
ria Novella, è forse il motivo (2) pel quale il Dot- 
tor Luca Giuseppe Cerracchini scrisse (3) « sardi a 

» sia SCARFl D. 

Subito dopo questo passo del suddetto Necrolo- 
gio nelle linee decimanona e vigesima del recto della 
carta numei-ata 74 della prima parte di questo Necro- 
logio si trovano scritte di mano più recente del passo 
medesimo queste parole : a Ab alijs adpeUalur De 
1» Sardis et ipse eUam in dicto libro )» (4). 

11 Padre Ambrogio d* Altamura , Domenicano > 
della famiglia Del Giudice, nato ai 16 di Novembre 
del 1608 (5), nella sua opera intitolata BibUolheca 
Dominicana, scrive (6): « thomas a sardis, seu de Codi- 
li) Fineschi {P. Fineenxio)^ Saggio di un poema inedito iniitolaio 
Anitna Peregrina^ pag. 3. 

(2) Vedi sopra, pag. i98, lin. 7 e 8. 

(3) L. e. V«(li sopra, pag. 198, lin. 1. 

(4) La sopraccitata prima parte del Necrologio di S. Riaria No- 
cella (Vedi sopra, pag 199, lin. 21 — 23» 31 — 37, e pag. 200, liti. 
14 — 18) contiene 1156 articoli o paragrafi, ciascuno dei quali si 
riferisce ad un Religioso del Convento medesimo. Il soprarrecalo 
passo di questa prima parte relativo al Padre Tommaso di Matteo 
Sardi (Vedi sopra, pag. 199, lin. 23, e pag. 200, lin. 1—12) trovasi 
in questa prioM parte contrassegnato col numero 703, scritto nel 
margine laterale interno della carta 74 redo presso alla linea nona 
di questo recto. 

(5) PP, Quetif et Echard^ Scriptores Ordinis Praedieatomm^ t. 
\h poig. 660, col. 2, articolo F. JMBROSIFS DE ALTAMFRA^ 
contrassegnalo con *. 

(6) Bi^liotkecae Dominieanae ab admodum R. P. M, F. Ambrorio 
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)> cis Florentìnus àccuratissimus imita tor Dantis « 
» summus Poeta, edidit Carmine etrusco volumen in 
Ut ires libros disHnciunij cui titulttó Anima Peregri-- 
» na. Opus hoc asseruatur in Bibliotheca Conuentus 
» S. Mariae Nouellae. Obijt die 27» Octobris 1517. 
» ibidem. 

» Michael Poccìantiud , Plodius p. 2. lib. 3. Lu- 
ti carinns. Fontana de Rom. Prou. e. 6 ». 

II leggersi seu de Codicis in questo passo della 
suddetta Bibliotheca Dominicana ci mostra che il 
P. D* Altamura errò credendo essere de^ Codici uH 
secondo cognome del Padre Tommaso di Matteo 
Sardi. Il P. Giacomo Quetif ciò avverte scriven-* 
do (1): « In aliud erratum impegit Altamura^ Ic^ns 
» apud Pocciantium, Thomas Matthaei de SardiSj ut 
)» aia habent Codices. Putavit Codices alind esse Tho^ 
» mae agnomen, quia scriptum per G majasculami 
» cum obvium esset typorum esse erratum ». £ da 
notare per altro, che prima del P. D* Altamura cadde 
in questo errore il Padre Giovanni Michele Piò;^ giac-^ 
che questi scrive (2) : « Fvh Tomaso de Sardi, o- 

é4 Jttfimura AecuratU CoUeetiùnibu»^ Primo ah OrdinU ComUMiO' 
ftf, vsque ad Annum 1600. produeiae hoc Seeulari Apparaiu tner§- 
mentum^ ae prosecvtione ad Illustrissimum, ae RetàerefiuHuimum Fr. 
Jo. Thomam de Hoeaberti , Faleniinae Ecclenae Archiipiscopum » 
necnon iotiu$ Praedicatorum Ordivit Geneì*alem MaQÌ$trum. Ro- 
mae^ M DC LXXFIl. Tyfnt, U SumpUbus Nicolai JngéH Tinauij. 
Superiorum ptrmiaUy in fog., pag. 240, col. 2, e pag. 24i, col. ì. 
Anno ittl7. 

ti) PP» Qtietif et Eehard^ Scriptares Ordinis Praedicatcfrum, t. 
II, pag. 88, col 2, articolo F. THOMAS MATTHAEI DE SAR- 
DlSy conlrasMgnato con f . 

(2) DeUe vite de gU Hvomini illuiiri di S, Pomenieo MCOMto 
parte. Due eompendioiamente ii tratta dei Generali, Areiuneovi > 
Feeeoni, Maèstri dt Saero Palazxo, Serittoriy & altri degni peno- 
naggij dell'Ordine de^ Predicatori, Con vna breue raccolta, de §U Or- 
dini dei Conciti, de*SomnU Ponte/lei^ & delle Congregationi ài Roma, 
ii dei PriuiUgi, e fauori PontiUeij, attinenti a i Fraiif e Monache^ 
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n uero de Codici, Fiorentino, gi*ande imitatore di 
» Dante, ^ caro alle Muse, compose in versi To- 
» scani, vn volume distinto in tré libri , intitolato 
» TAnima Peregrina, ^ Topera è nella Libreria del 
» Conuento di S. Maria Nouella, oue morì del 1517. 
» alli 27 d'Ottobre. Mich. Pocc. » 

Il Padre Tommaso di Matteo Sardi compose (1) 
ad imitazione di Dante Alighieri un poema in ter- 
za rima intitolato Anima Peregrina^ e diviso in tre 
libri. Questo poema pubblicato in parte dal Pa- 
dre Vincenzio Fineschi nel suo opuscolo intitolato 
Saggio di tm poema inedito intitolalo Anima Peregri^ 
na (2) fu incominciato ai 9 di marzo del 1493, e ter- 
minato ai 22 di luglio del 1509, giacché a csirte 191 
recto dì un Codice della Biblioteca del Convento di 
S. Maria Novella, nel quale trovasi manoscritto que- 
sto poema (3), in fine del poema stesso si legge : 

O* alU (r$ Saniiitime Compagnie M Boiario , della Croee , O del 
Nome di Dio. Et vn* aggivnia delle fondationi di molti ConmenH 
di Fratti le /Uonaeteri di Monache^ & altre cose notabili, ammenute 
nell* Ordine, le tempo euddetto . Con due eopioie Tauolef Vvna delle 
pfreone, Valtra delle materie, conlenute nelVOpera. Di F, Gio. Mi* 
chele Piò, Bolognete^ Lettore Theologo, Domenicano. In Paiola^ Jp- 
preuo Giacomo JrdisMoni, le Gio. Ballitta de'Bo'ti, M D CXilL 
Con lieensa de* Superiori, in 4% col. i2i della secoDda numeraxio- 
ne, libro terzo, anno 1517. 

(1) Vedi sopra, pag. 199, lin. 3—11, pag.200, lin.9 e 10,pag.201, 
lin. 21, pag. 202, lin. 1 — 6, 21 , e questa pagina 203, lin. 1 — 6. 

(2) Finiichi, Saggio di un poema inedito intitolato Anitna Pere- 
grina^ pag. 28 — 60. 

(Z) Il sopraccitato Codice della Biblioteca del Convento di S. 
Maria Novella, contenente il poema di Fra Tommaso di Matteo Sar- 
di intitolato Anima Peregrina,^ cartaceo^ io foglio mansimo, e con- 
•tu di 212 carte (*). Dal recto delia prima al rovescio della quarta 
di queste carte trovasi un proemio in lingua italiana cbe nel recto 
della prima carta del codice medesimo è intitolato: « Prohemio 
m primo della presente opera intitolata Anima Peregrina, edita per 
» \o inutile Seruo || didio. Frate Tomaso Sardio fiorentino delie Sa- 

{*) Queste aia carie tono nel codice medeiimo precedale da una carta 
più moderna aggio nta ad esse. 
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» Finis huius operis^ ad latidemj et gloriam^ 
» et honorem dei , bealeque uirginis^ omniumq^ 

» ere lecterp Maeslro indegno dellordine depredìcatorj el H quale 
B prohemio con dna che seghuano. Sono clirecti a quelli a quali 
» perueni^HÌ tlecla opera || dopo tiara dedicata alli NoHlri ExccUìmì- 
T) mi .S. della nostra citta di fìorenza et dopo da loro Mag.<^« || 
» pesta sarà in luce. Nel quale primo prohemio si traeta della cau- 
» sa naturale kabbia moKSo Lauctorc. » Trovasi poscia dal rovescio 
della medenima carta quarta al rovescio della quinta di esso codice 
un altro Proemio che nel rovescio della quarta è intitolato: « Pro- 
li heroio Secondo doue si traeta di alcune altre cause hanno mosso 
» Lauctore a deeta opera ». Dal rovescio della quinta carta dì 
questo codice al rovescio della sesta trovasi un lerxo proemio che 
nel rovescio della quinta è intitolato : « Prohemio tertio doue si 
• fanno molte et diuerse excusationi appartenenti alla presente ope- 
» ra V». Questo terso Proemio finisce cosi : « Perche quando non 
» sarà seri pio o ledo apuntaUmente facilmente si potrà errare et 
9 peruertire la mia in tenlione. Et pero misono messo di mano pro- 
» pria questo originale in publico porre, benché non babbi ser- 
vi nata la hortographia. Si perche nel uulgare la lingua con la pen- 
» na troppo si prolapsa in nel dissilabare. Si anchora per la fisa 
» attenlione ho tenuta al uerso et ad sua resonantia el sententia 
» che più manno st recto di hortographia », Una parte di questo 
passo del medesimo Proemio terzo, cioè dalla parola ainintaiammUe 
fino alla parola unlentia trovasi riportato poco esattamente dal Pa- 
dre Vincenzio Fineschi in uno dei passi soprarrecali del suo Sag^ 
gio di un Poema inedito intitolato Anima Peregrina (Vedi sopra» pag. 
'193, lin. li — 17). Dal rovescio della sesta al fvclo della settima carta 
del codice medesimo trovasi uno scrillo che nel dello rovescio della 
sesta è intitolato: « Argomento di lucia La preute (sic) opera La qaale 
» e diuisa in tre librj benché || sia mollo ristreclo decto argomento» 
» ma nel succedere si irouerra apieno ». Segue nella medesima car- 
ta settima recto un breve scritto ivi intitolato: « Prolexlalioni facte 
» dimano propria dcllauetore per rimuouere dalla mente di ciascu- 
» no I) Lauctore non tenere pertinace mente cosa nonsanamente 
9 deeta. o non parcKSJ a chi leggiessi ». Il rovescio della medesima 
carta settima contiene una lettera dedicatoria in lingua Ialina in- 
titolata : « Questa e la Epistola delli doctissimi declori della rota. 
» di soblo nominati. E quali || per loro Innata benignila el huounila 
m degnorno presentare dare el dedicare la prenle (sìcj || exigaa et 

» incòposta opera alli Nri ex.mi S. el giorno della Sanctissima an- 

» nonliatione 1511. H El Messere Pietro paulo primo doctore infra- 

» scripto cosi oro alnoslro senato Sedendo nella so- 1| lila residenlia. 

» presente et gratissimamente acceptà y le la presente opera, per sua 

» qi infinita el innata sapia et gratia. Lo Illustrissimo principe 
» primo Duca per || petuo di nostra citta fiorentina Piero di MjL To- 
Ti maso Soderjnj ». Il recto della carta ottava del codice slesao con- 
tiene una lettera dedicatoria in lingua italiana» che nel medesimo 



205 

» sanclorum celestis curie, die. 22.iulij, bora deci" 
» ma , M.cccccviiij quod , opus laboriosissi- 



rtcio é intitolata: ^ Thome Sardji florcntini Sacre theologie prò- 
» fessoris inmeriti. praedicatomin ordinis. Ad cxcl.'"»* || Dominos vi- 
» delicet. Pelruin Sodcrinum Diicem primuro pcrpetuiim. Priorcnquc 
» tibi consotios no || atre. R. P. libertatis fiorentine. Anima Pere- 
9 grina «. II rovescio della medesima carta ottava contiene un*al- 
tra dedicatoria in lingua latina intitolata nel medesimo rovescio : 
n Ad illustrissìmum veiiliiferom Ducemqne primom perpetuum. P. 
• Soderinum. Pacis || Patrem Patrie Inclite ciuitatis florentie To- 
» mas Sardius eiusdem ciuitatis Sacre theolo- || gie imeritns magr. 
9 Sai. P. D. n II recto della carta nona di questo codice è bianco. 
11 rovescio della carta medesima contiene una lettera dedicatoria in 
lingua latina cbe nel medesimo rovescio è intitolata: ■ Ad $apienlis- 
m iimoi utriusque iurii doetores ae Rote lustitie fiorentie Comiliarioi 
9 Juditoresque l| luitmimoi Thomoi Sardius Sacrarum licterarum 
» in meritus magiiter. S, D, » Dopo questa dedicatoria nel medesi- 
mo rovescio si legge: « Finis die 25. Martij M.cccccxj. » Nel recto 
della carta decima del codice stesso si legge: « Incipit libcr primus 
» hai US operis. Capitulo primo Do || uè Lanima peregrina comincia el 
9 SUO faticoso càmi || no Inuocando el diuino et Sancto Ausilio ».(*) 
Un esemplare membranaceo, in foglio, di questo poema trovasi in un 
Codice della Biblioteca Corsìniana di Roma contrassegnalo col n.* 
6i8, e composto di carie 200. Il Padre Vince nxio Fi nesclii afferma 
Iffoveile letterarie jiPUbbHcate in Firenze Vanno MDCCLFH^ tomo 
XVIII., col. 134), che questo esemplare fu dalPautore presentato al 
Sommo Pontefice Leone X. Nel recto della carta 10 del suddetto Co- 
dice n.*6l2 della Biblioteca Corsi niana si legge: «« Commentuni || Nar- 
9 mlione del come e dedicato al ReuerendisMimo Monsigno l| re S.Gio- 
V9 Danni de medici Signore benignissimo diuina proi 1 dentia Cardi- 
ci naie dignissimo titulo Sanctae Marie in Dominica be || nemerito pa- 
9 triae patri optimo die ....meuMs .... yt Nel recto della carta I99di 
9 questo Codice si legge: Explieit opue. Lamsdeo beat eque Marie \\ 
emnitmeque Sanctis. Amen. R Quod opus initium hatmit die viiij 
MofiiiUtW CCC(f LXXXJC.nr. hora vero Tviij. I Un altro esem- 
plare membranaceo, in foglio, del poema suddetto del Padre Tom- 
naso di Matteo Sardi trovasi in un Codice delti, e R. Biblioteca 
Magliabechiaoa di Firenxe contrassegnato Classe k'il^ n.* 309, e com- 
posto di Sii carte numerate tutte, salvo le prime dodici, la dect- 
■Mquarta, la decimasesta, la decimasettima, la decimaottava , la vi- 
gctima prima, e Fultima nel recto coi numeri 13, 15,20,28 — 210. 
Il rovescio della prima carta di questo Codice contiene la medesima 
lettera dedicatoria in lingua latina agli Uditori di Rota Fiorentini, 
cbe di sopra (lin. 13 — 17 di questa pag. 205} ho detto trovarsi ma- 

(*) Il Riùo Padre Eufebio Cinolli Priore drl CooTento di S. Maria No* 
velia mi ha gentilmenle perixieiao di esaminare |iiù tolte i due suddetti 
codici di questo Coo vento, e di farne copiare i passi soprarrecati. Ui cbe 
credo asio dovere attestarci vivissiioa riconosceosa. 
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» mumf inceptum ftUt die. viiij martij ^ hO' 

» ra XVI!]. M. ccccLXxxxiu'*. 

» Quanlu {sic) aulem ad eius correclionem die 

» xiiij martij . M ."* ccccc^ . viiu"" ad Lauderà detìt. 

« 

noscrilU nel rovescio della carta nona del codice della Biblioteca 
del Convento di S. Maria Novella, che contiene Toriginale dell'^- 
ninui Peregrina del Padre Tominano Sardi. 11 breve scritlo che di 
aopra bo detto (Vedi aopra, pag. 204« Un. 82-— 36) trovami in questo 
codice del Convento di S. Maria Novella sotto il titolo di Prole- 
sciaiioni ec. leggesi nel recto della carta numerata 20 del Codice 
Magliabecbiano Clone VII. n.' 309. Dal rovescio della medesima 
carta numerata 20 al rovescio della carta vigesima prima dello 
stesso Codice Ma)<liabechiano trovasi la soprammcntovala Lettera 
degli Uditori di Rota Fiorentini (Vedi sopra, pag. 204, lin. 38— 47). 
Trovansi poscia nel codice Magliabecbiano cCoMe FU. fi.* 309 dal 
recto della carta seconda Hno al recto della carta numerata 19 i tre 
proemii soprammcntovati (Vedi sopra, pag. 303, lin. 36-— 38, pag. 204 
Un. 3 — 8, lin. 10^12, e lin. 14 — 23 della medesima pag. 204. Segue 
a carte i9ree/o e verso^ e 20 recto di questo codice 1' Argomento 
sopraccitato (Vedi sopra pag. 204, Un. 28 — 32). La carta 22 recto 
e terso di questo codice contiene la sopraccitata Lettera dedicato- 
ria del medesimo Padre Sardi a Piero Soderini ed ai suoi collegbi 
Priori di Firense (Vedi sopra, pag. 204 lin. 47 — 48, e pag. 205, lin. 
3—7) in lingua Italiana. La carta numerata 23 del Codice stesso 
contiene l'altra suddetta Lettera dedicatoria di esso Padre Sardi a 
Piero Soderini in lingua latina (Vedi sopra pag. 205 Un. 4 — 7). 
— Un altro esemplare membranaceo, in foglio, del poema stesso 
trovasi in un Codice della medesima Biblioteca Magliabechiana 
contrassegnato Claue VIU n.* 984 ( Palchetto li^ fi.» 42), gi^ Stroi- 
Stano, in foglio n.^ 608, scritto sul principio del secolo decioiose- 
sto, e composto di 204 carte numerale tutte, salvo la prima e l'ul- 
tima, nel rfe(o coi numeri 1^202. Dal recto della carta numerata i 
al rovescio della carta numerata 8 di questo codice trovasi il primo 
dei tre proemii soprammcntovati (Vedi sopra, pag 203, lin. SO-^-dS, e 
pag. 204, lin. 3 — 8). Segue dalla carta numerata 9 recto al recto della 
carta numeratalo d'esso codice il sopraccitato ^rgofiMiilo diqaest' 
opera (Vedi sopra, pag. 204, lin. 30—32). Il recto della carta nu- 
merata li di questo codice ha un fregio con miniature che abbrac- 
cia i margini laterale interno, superiore, ed inferiore, e contiene 
nella parte inferiore lo stemma dei Medici unito a quello degli 
Strozsi. Questo codice ha una legatura in pelle nera nella quale 
trovasi lo stemma degli Strossi. Nel rovescio della carta numerata 
202 di questo codice si trova scritlo in caratteri rossi : 

« Finisce elterzo libro fìnt* ditiiota l'opera cominciala 
» adi VHiJ di roano M. cccclxxxxiij in di di domenica a bore 
^ diciotto, et fu finito ad xiiij dimarzo. M. cocce viiij. I^aus deo. • 
Questo poema trovasti anche manoscritto in un Coflice della L eR. 
Biblioteca Mediceo Laurenziana di Firenze Contrassegnato Ptuteue 
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Fra Leandro Alberti Domenicano Bolognese (1) 
nel quarto libro della sua opera intitolata De viris 
illuslribus Ordinis Praedicatomm^ loda molto il poema 
di Fra Tommaso di Matteo Sardi scrivendo (2) : Co-" 
milatur (lU uides) ipsum THO. Malthaei Fìorentinus^ et 
FRANCiscus Columna VenelìAS. Quorum cUler ingens uo^ 
lumen carminum uemaculo sermone conlexuilj ut me^ 
rito comparari Danti Fiorentino^ tam in concinnitate 
carminumf dulcedine^ ac elegantia^ quam in senlen-^ 
Uarum grauitate possit, alter nero in quodam libro 
tnaterno sermone edito litteralura et uarium ac mii/- 
Uplex ingenio suo praesefert. 

Il Sig. Giuseppe Pelli Patrizio Fiorentino nelle 
sue Memorie per servire alla vita di Dante Alighieri^ 
ed alla storia della sua famiglia scrive (3) : 

XLI- Cadex XXiF. membranaceo, in foglio piccolo, e del principio 
del secolo XVI. compoAlo di 199 carte numerate sali nanamente. 
Dal ffclo della prima carta di qucato codice al redo della rdtava 
trovasi il primo dei tre proemi i soprammen togati (Vedi sopra pag. 
SOSylin. 36^-98, e pag. 204, lin.3— ^). Segue in questo codice dal 
rovescio delta medesima carta ottava al recto della carta nona il so> 
praccitatOilr(^oiiienfo (Vedi sopra pag. 804, lin. 30 — 32). 
Questo Codice fu descritto dal Canonico Angelo Maria Bandini nel 
•oo Catalogo de'Codici manoscritti italiani di questa Biblioteca (Ca' 
taiogui Codieum Itali rorum BibUotkeeae Medieeae Laurentianae , 
Gaddianae^ et Sanetae Crucis sub auspiciis Petri Leopoldi Beg. Prine, 
Hung. $t Boioh, Arch. Awtr. Ai. E. D. Ang, Mar, Bandinius 1, V, 
Z>. Begiw Biblioihecarius^ Praefeclus recensuit^ illuslrnvity edidii. 
Ftorentiae Anno ciò. ip. ce. l x xy n i . Praesidibus adnuentibus, in 
fog, col. 116—127, PtuleusXU'^Cod. XXIF). 

(i; Vedi la nota (1) della pag. 48. 

(1) D$ viris iUustribus Ordinis Praedicatorum libri sex in unum 
cfmguti autore Leandro Alberto Bononi$nsi Firo àtarissimo « carta 
154, rerto. 

(S) Opere di Dante Alighieri, In Fenezia 1757 — 1758. Presso 
Antonio Zatta. Con Privilegio delCEeceUentiss, Senato^ 4 tomi, in 
4% tomo quarto, parie seconda, pag. 122, 123. Memorie per ser- 
vire alla vita di Dente Alighieri , $. Wll. — Memorie per servire 
alia vita di Dante Alighieri, ed alla storia della sua famiglia rae- 
eolle da Giuseppe Pelli Patrizio Fiorentino, seconda edizione nota- 
bilmente accresciuta. Firenze presso Guglielmo Pialli jiìdCCGJICX ti i% 
in 8», pag. 181, $. XVU, nota (72^ 
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)> Ma checché sìa di questo » il libro di Dante 
)i diede certamente motivo a Fra TommcLso di Mot- 
» tea Sardi Fiorentino delPOrdine di S. Domenico ^^^ 
Y> di comporre il suo Poema tutt'ora inedito» inti- 
» tolato Anima Peregrina ^^\ in cui perciò lo di- 
» stinse onorevolmente chiamandolo suo Maestro ^^K 
y) Ed in fatti ninno imitò meglio» e più esattamente 
» Dante di questo Domenicano; onde V Opera sua 
» meriterebbe, che alcuno si prendesse la pena di 
» pubblicarla**^ ». 

$, {^) Egli /u nel i^S6. deputalo Lettore nella nostra Università^ e dopo 
^ aver tottenuto diversi impieghi nel suo Convento di S. Maria Nocella, 
,f passò a miglior vita il di ^'j. Ottobre \Si*], siccome costa d/d celebre 
M Necrologio di detto Monastero. Di Fra Tommuo parlano molti con lo^ 
n de, e fra questi rEchard nella Biblioteca deW Ordine T. II, p. 58. // 
,, Negri /ra gli Scrittori Fiorentini pag. 5i4* H Poccianii in Catal. 
„ Script. HI, Fior, O'c, „ 

„ (&) L*originale dU questo Poema col Comento del medesimo Padre 
,, Sardi fatto nel i5i5. si conserva n*flla Libreria di S, M. Novella : 
-„ e nella Magliabecìiiana ci, VII, Codice Sog. un^altro esemplare ab' 
,, biamo veduto membranaceo in foglio^ il quale è quel medesino che 
„ dalV Autore fu donato a Ms, Pietro Sederini Gonfalonier perpetuo 
^ della Repubblica Fiorentina. Il Sardi credè di poter pubblicare eolia 
^ proiezione del Pontefice Leon X. questa sua fatica , onda portatosi n 
^ Boma^ ad esso ne donò una copia, che cUà preseniametUe trovasi nel' 
^ la copiosissima Libreria del Cardinale Neri Coniai „. 

„ l^) Lib. I.can. 99 n> 

ft (t) // Padre Vincensio Fineichi che cortesemente mi ha comunicate 
„ molte notizie intorno al Sardi ed al suo Poema dovrebbe proceurare che 
ff una volta questo venisse in luce ,,. 

11 manoscritto originale, che il signor Giuseppe 
Pelli qui dice conservarsi nella Libreria di Santa Ma- 
ria Novella, è quello stesso da me citato di sopra (I). 

Il Dottore Giovanni Targioni Tozzetti scrive (2) : 
tf In Firenze adunque , oltre alla libreria pubblica 

» del Convento di S. Spirito (Mehus p. 31, 277 e 

» 286 - Manni, Illustr. del Decamerone, p. 115.) 



(1) Vedi Hopra, pag. 203, lin. 7 — 17 , lin. 31 40 , pag. 204 , 
pag. 205, lin. \ — 21 ^ e pag. 206, lin. \ — 4. 

(2) Nùlitie sulla storia delle scienze fisiche in Toscana cavate da 
un manoscritlo inedito di Giovanni Targioni — roisel/i>pag.ft6, e 57. 
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» vi furono nei secoli XII. XIII. e XIV, aperte ed 
» arrichite* per uso pubblico , anche le seguenti : 
» 1 / Quella della chiesa Metropolitana, ora delFO- 
Y> pera del Duomo (Mehus pag. 22, 31 e 73 - D. 
1» Placido Puccinelli, Cronaca dell'Abbadia Fioren- 
» tina, pag. 9). II."* Quella della Badia di Santa Ma- 
» ria de* Cassinensi (Mehus pag. 35, '273, 384 e 401 . 
» - D. Placido Puccinelli, Cronaca dell'Abbadia Fio- 
» rentina, pag. 115. -Lami, Hodoep., Tom. I) ». La 
Biblioteca qui menzionata dal suddetto Dottor Gio« 
vanni Targioni Tozzetti della Badia di Santa Ma- 
ria di Firenze de' Monaci Benedettini Cassinensi dovea 
contenere nella seconda metà del secolo decimoquinto 
alcune opere di Leonardo Pisano. Ciò in fatti è chia- 
ramente attcstato dall'anzidetto anonimo autore del 
libro di praticha darismelricha dicendo (1): « E bene 
» che chonponessi (Leonardo Pisano) altri libri, e 
» quali non o veduti, e sono queste opere in sancto 
» Spirito» e in sancta m." nouella, e ancora nella 
» badia diffirenze. » 

In un Codice delF Imperiale e Reale Biblioteca 
Mediceo-Laurenziana di Firenze contrassegnato Con- 
venti Soppressi iV." 151., Di Badia N^ 2712., Fa-^ 
scio 10, Dietro al Pluteo 57, ti*ovasi manoscritto, 
dalla carta 1 1 recto alla carta 45 rectOy un Catalogo 
di libri che si conservavano nella Biblioteca del Mo- 
nastero della Badia di Firenze nel secolo decimosesto 
in trenta banchi {scamni)^ de'.quali, secondo il Cata- 
logo medesimo, quindici erano situati ex parte orien- 
tisi ed altri quindici ex parte occidentis. In questo 



(1) Vedi sopra, pag. 129, lin. 9 — 13. 

u 
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Catalogo, nelle linee decimaquarta e decimaquinta 
della carta 34 recto del suddetto Codice Mediceo-Lau- 
renzrano Conventi Soppressi^N.^ 151, Di Badia 2712 
si legge : 

Leonardi Pisanj algorismus arìsmetìcg et Geometrie 
» in mèbranis uol/ magno corio rùbeo. c/y 73 

È da credere che le iniziali A. C. indichino qui il 
nome di Antonio Corbinelli figliuolo di Tommaso 
e cittadino Fiorentino; giacché TAbate Lorenzo Me* 
hus nella sua Vita Ambrosii Traversarii Generalis 
Camaldidensium scrive (1) : a Redeo nunc ad Am- 

(i) Ambtotti Traversarii Generalif canuOdulemium aHarumq^ 
ad IjMifm, et ad alioi de eodem Avf^froiio UUinae ejfiitalae , l. I, 
pjg. CCCLXXXni. — Neil' I. e R. Biblioteca Riccardiana di Fi- 
reme trovati una Raoeolta manoscritta compilata dal célèbre Abste 
Lorenzo Mehu», intitolaU: Estratti di Manoseritti e di rare EdiMia* 
liì>e comporta di ventidue volumi^ in quarto,cbe i»ono i Codici con- 
tratsegftati n* 33!(2-»3377 della Biblioteca medesima. A pagine 6 del 
Tomo Ottavo di questa Raccolta, cioè del Codice n.** 3361 della 
suddetta Biblioteca Riccardiana, si legge : 

«I Aotonius CorbèÉellini 

• Dal Padre Lettor Galletti di Badia ho veduto il testamento di An- 
n tonio Corbinelli, in cui lascia i suoi manoscritti a <|Ue*Monaci. n 

Dalla pagina S7 alla pagina 90 del tomo duodecimo della Raccolta 
medesima, cioè del Codice Riccardiano n.<> 3365 si legge : 

> Bibl. Abbatiae 

> Corbinelliani Testamenti particula tantum adservatur in Tabula- 
1* rio Abbatiae, quae ex autograpbo debumpta est, sicque se habet; 

• I4S4. Eat teitamenio JiUfmii de CathinéUii. Item reliqmity et It- 

> ganit amore Dei Jaeoào Nicolai de Corbixis eivi Fiorentino uemm^ 
» et ueum-^fruetumf et liberam eommoditatem utendi^ et Pruendi, et 
n penee m AodMiN, et reiinmdi o«iiil««i et eingvlorum^ et quorum- 
» eumque littrorum tam in UUino^ quam in qraeco seriptorum^ et 
» tam in ehdttii memffranie, quam bombieinie euiueeumque Faeut- 
r* taiiif et de quaeumque r<, et uniueeumque ifenerie eeu materiot 

> dieti Jntonii Teetaloriif seu ad (Melimi Jntonium quomodolibet 
tf pertimntium^ vet speetandum, et hoe tolo tempore vitae ipeiue 
y, iaeoM. Poit mortem vero ipeiue Jaeobi ipeos Ubroe iure dome- 
m Itti, proprietatis , et poseessionie reliquit , et legavit Monaeie , 
9) Capituloy et Cowoentui fi. Mariae Abbatiae Fiorentine Ordinit S. 
« Benedicite et ultra Aoe reHquit et legaoit ipsi Jbbaiie, et Mona- 
n eie florenos eentum auri prò construendo et ordinando unum arma- 
ti rium^ eeu librarium in dieta Jbbatia, in quo dicti libri stenta et 
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m brosìum Trarersarium, eiusque amicos, in quibus 
» ponam Antoniam Thomae fìlium de Corbìnellis ' 



» ponanlnr, el prò eonstruetione^ aptationtt et ardinaiione ipiorum 
» litTorum in eo loco, wwdo et forma prout^ et queimadmadum Pide- 
9 bitur, et plaeebit Abbati ip«itt« Abbatte qui esl^ et prò tempore 
« fumrit^ et dieto iacobo Nicolai de Corbitie citi Fiorentino ipto 
y* laeobo vivente. Ipeo vero laeobo in humanie non existente proti! 
9 vidMtwr^ et plaeeM ip$i Abbati^ qui eet^ rei prò tempore /WéHI, et 
tt amiiquiori astate ex deecendentibus Tkomaeii Pierii de CorMnel- 
^ Ut de Florentia^ et quos Abbatem et laeobum vel antiquiorem aeta- 
9 tede dncendentibue dieii Thùmoiii. ut dictum est exeeutoree^ et 
» fM e omm iu ore^ feeit in predietie, el ad predio ta totum, et hoe le- 
m gatuw^j et relietum factum ip$i Abbati , et Monade j et Monatterio 
jt ipu teeiator locum habere et executioni mandari volnitj «òt, xi, et 
» in quantum servent regulam dicti Ordinis^prout ut ad pretesene ser- 
^ vamt, et «M «I, et in quantum dieta A(>batia^ et Monaeterium non 
» estet in commenda, ted oìnervaret requUm^ et perseveraret in eo 
» etatUi et ordine^ et perteveràntia, quitme ad praesene e$t «eu, et 
r^ non àtiter. Bt ubi et, et in quantum dUta Ahbaiia mor eervaret 
» dietam regulam^ hu euet in Commenda, et non in oòeervantia di- 

• ctae regulae<i proul, et in qua ad praeeene $unt ipsa Abbatta, et 
^ Monaci^ tune privava ipeam Abbatiam^ Monacos, et Monaeterium 
» dieto legato^ et ipsoe libros reliquitt et legaivit Armario^ et Ubra- 
9) riae, et Capituto, et Conoentui Órdinis Ftatrum neremitarum S. 

• AugueUni Ecclesiae S. Spiritue de Florentia etc. Copiato dal Cala- 
91 logo di detta Libreria pag. 395 teg.: ma emendato dagK errori ctc.n 

Il testamento menzionato in quetti due passi dei sopraccitati E- 
etratti di Manoecritli e di rare Edizioni dall'Abbate Lorenio Me- 
bus è certamente quello stesso di cui parla il medesimo Abate Lo- 
renxo Mebus nel soprarrecato passo della sua Fita Ambroeii Trà- 
veriari Generatie Cawìaldulensium ( Vedi sopra dalla lin. 9 della 
paff. 210 alla lin. 29 della pag. 2i3). 

Il suddetto Abate Lorenxo MehuS morì in età di ottantasei anni 
ai |5 di Gennaio dfÀ 1802, come apparisce dal seguente Attestato: 

» A dì 30 Giugno 1854. 
9 Attestasi da me infrascritto Curato della Metropolitana Fioren* 
n tina come al Libro di Morti di questa Cura apparisce cbe il Mol- 
ti to Re¥d.* Sig.'* Lorenxo del fu dig.'* Francesco Mebus di Anni 
rt 85 passò da questa all*aftra vita il dì 15 Gennaio 1802 a ore 2 
« pond.* ed in fede » P. Giuseppe Pillori 

•n Curato della Metropolitana Fiorentina. 

Nella prima colonna della pagina 60 òéW inventariò e Stima del- 
la Ubreria Riccardi sotto la Rubrica Coàtei d'AuioH ClmeMci ttàtié- 
«s ec. cbe trovasi nella prima colonna della pagina 24 d' esso In 
vemtario ec. che contiene i numeri 1002 — 3590, si legge : 
» 3352 al 3377 Mebus Ab. Catalogus Codd. S. 
m Crucis ec. Estratti di ÌÈS. e rai'é Bditionl. 
> Spogli e studj vari. ^^'* ^^> ^^ ^®^* ^ 
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» civem Florcntinum, eumdemque in graecis litteris 
» Vespasiani testimonio ^ Emanuelis Chrysoiorae di- 
» scipulum, actoremque in primis» ut ille e Byzan- 
» tio ^ Floi*entiam adcersiretur. Is congesserat ma- 
» gnam vim codicum, tum graecorum, tum latino- 
» rum , quorum usum reliquerat decedens lacobo 
» Nicolai filio de Corbizis, eoque diem obeunte Mo- 
» nasterio Abbatiae Florentinae, cuius in Bibliothe- 
» ca aetate nostra diligentissime adservantur. Pars 
» autem testamenti quod an. 1424 confecerat An- 
» tonius, exstat in eiusdem Monasterii Tabulano , 
D in qua talis est sententia : Item reliquity ^ lega- 
» vU amore Dei lacobo Nicolai de Corbizis civi Fio- 
» ventino usum, ^ usum-fructum^ ^ liberam commo- 
» ditatem utendi^ ^ fruendiy i^penes se habendi, ^ 
» relineiidi omnium^ ^ singtdorunty ^ quorumcumquc 
» librorumj lam in latino^ quam in graeco scriptorumy 
» et tara in chartis membranis^ quam bombycinis cu- 
ti^ inscumque fcLCultatis^ ^de quacumque re 9 fj^cu- 
m inscumque generis^ seu materiei dicti Antonii te- 
li statorisi seu ad dictum Anionium quomodolibet per- 
>» tinentium , vel spectantium , ^ hoc tota tempore 
» vitae ipsius lacobi. Post mortem vero ipsius lacobi 
» ipsos Ubros iure dominiiy proprietatis^ ^ possesso- 
Y> nis reliquitj ^ legavit Monachisi Capituloj ^ Coll- 
is ventui Beatae Mariae Abbatiae Florentinae Ordinis 
n Sancti Benedictij ^ ultra hoc reliquitj ^ legavit 
» ipsi Abbatiae, ^ Monachis florenos centum aurif 
» prò construendoy ^ ordinando unum armarium, seu 
» librarìum in dieta Abbatia, in quo dicti libri stent, 
* ^ ponanturj ^ prò constructione, aptaiione, ^ or- 
li dinatione ipsorum librorum in eo loco 9 modo, ^ 
» forma, proni, ^ quemadmodum videbitur, ^ place- 
n bit Abbati ipsius Abbatiae, qui est, ^ prò tempore 
» fuerit, ^ dieta lacobo Nicolai de Corbizis civi Fio- 
ri rentino ipso lacobo vivente. Ipso vero lacobo in hu- 
n manis non esistente prout videbitur, ^ placebit ipsi 
» Abbati, qui est, vel prò tempore fuerit, ^ antiquiori 
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)> aetate ex descendentibus Thomasii Pierii de Cor- 
» binelUs de Florentiaj ^ quos Abbalem^ ^ lacobum, 
» vel anliquiarem aetate de descendentibus dicti Thoma- 
» sti, ut dictum estj executores^i/^ fideicommissores fé- 
» cit in praedictisj^ ad praedicta solunij^ hoc lega- 
» tunij ^ relictum factum ipsi Abbati^ ^ Monachisi 
» ^ Monasterio^ipse testalor locum habercj^ execu- 
» tioni mandati voluit, ubiy si^ et in quantum servent 
Y> regulam dicti Ordinisi prout ad praesens servante ^ 
» ubiysiy ^ in quantum dieta Abbatia^i^ Monasterium 
» non esset in Commenda^ sed observaret regulam^ ^ 
» perseveraret in eo statUj ^ ordine j ^ perseverantia^ 
» quibus ad praesens est^ ^ non aliter. Et ubijsiy^ in 
» quantum dieta Abbatia non servar et dictam regulam , 
» seu esset in Commenda ^ non in observantia dictae 
T» regidacy prout ^ in qua ad praesens sunt ipsa Abba- 
n tia, ^ Monachi, tunc privavit ipsam Abbatiam, Mo- 
ni nachoSj ^ Monasterium dicto legato, ^ ipsosli- 
n bros reliquit,^ legavit armario,^ Librariae,^ Co- 
li pitulo, ^ Conventui Ordinis Fratrum Eremitarum 
n Sancti Augustini Ecclesiae Sancti Spiritus de Fio- 
n rentia etc. Ita de codicum suoram supellectile in 
» ultimis tabulis Antonius Corbinellìus^cuius quidem 
)i manu-scripti , ut diximus , nane adservantur in 
» eiusdem Monasterii Bibliotheca ». 

j> (a) Vide Lìb. Yi., Epist. xii., col. 290. ftc lib. vili. EpUl. xii. 

col. 376. 
•n (3) Vide supra pag. xxii. 
» (4) Vide supra pag. cgclx. 

Ambrogio Traversari Generale de'Camaldolesi, 
in una lettera da lui diretta a Francesco Barbaro, 
patrìzio Veneziano, scrive (1) : Antonius Corbinellus 
modestissimus vir gravi admodum, ac diutina infir- 
mitate laboravit. Convalescere iam tamen, etsi lente, 
nimium coepit. In una lettera diretta dal mede- 
simo Ambrogio Traversari a Nicolò Nicoli Fioren- 

(i) Ambrotii Travertarii Ggneralii CaiMlduUmiwm aliarumqué 
qA ipsum, et ad alioi d$ eodem Amt^oiio toltuof ipiitotoi , t. li, 
col 890, iAM yi, Epiiiola XJI. 
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tino, celebre raccoglitore di antichi manoscritti, si 
legge (1): Antoiiius Garbinellusjantequam magislralum 
suum intrelj oravit me, ul quaedam ex itds volumini'- 
bus UH mutuo darem. Constanterj cUque libenter dediy 
quae voluit Augustini irta volumina , de Trinitate , 
c(mira Academicos^ de utiliUUe credendi. Accepit Opur 
scula Cypriani a me. ìacobus item Corbizus^ qui cum 
ilio profèctus est. Assessor futurusj duo volumina aC'- 
cepit a ine Chrysostomi super Epistolas Pauli. 

Queste due lettere dì Anibrogio Traversari sono 
qt|e)le ohe trovansì citate dall' Abate Lorenzo Me- 
bus nella noia (2) soprarrecata dicendo (2) : Vide 
Ub. VL Epist. XII, col 290, &, Lib. Vili. Epist. 
XII. col. 376. 

Vespasiano Fiorentino nella vita di Palla di No^ 
feri Strozzi scrive (3): « fu cagone oiesser palla per 
» faauer &tto uenire manuellp in Italia che m. lio- 
» nardo da rezo imparasse le lettere greche da ma- 
il nuello : guerino ueronese, frate ambrogio de gla- 
» gnoli, antonio corbinegli: Ruberto de rossi, mes- 
» ser lionardo giustinianif messer francesco barbero, 
» pìetro pagolo uergerio, ser fìlippo di ser Ugolino 
» che fu non solo nella lingua latina dottissimo, fu 
» discepolo di mannello d (4). 

(1) Ambroiii TraveTi<nrii Generalis Camaldulensinm aiioruwique 
ad tp«tfm, ei ad alias de eodem Ambroiio latinae Episiolae , t. II, 
col. 376, e 377. LibH f ///, Epistola XII. 

(2) Vedi le linee 26 e 27 della pagina 213. 

(3) Questa vita trovasi nel Codice Vaticano n.* 3224, dalla carta 
504, reelOy alla carta 824 , reelOy sotto il titolo *^ vita di mbm- 
n tp VALLA 01 NOFRti ». Questo tìiolo SÌ legge sul recto della carta 
504 del Codice medesimo. 

(4) Codice Vaticano n." 3224, carta 504, verso- — Neiredizìone 
data dall' E.** Cardinale Angelo Mai nel suo Sjnclleifium ilomo- 
mun delle Vite d' uomini illustri del secolo XV scritte da Ve- 
spasiano Fiorentino , questo passo del medesimo Vespasiano si 
legge cosi: ir Fu cagione messer Palla per aver fatto venire Mannello 
j% in Italia, cbe messer Lionardo d*Arezso imparasse le lettere grecbe 
» da quello, e Guerino veronese, frate Ambrogio degl'Annoli, Anto- 
9 nioCorbinclli, Roberto de Rossi, messer Lionardo Giustiniani, mcs- 
» ser Francesoo Barbaro, Piero f^aqìo Vergerio. Ser Filippo di ser 
lì Ugolino cbe fu non solo nella lingua latina dotÙssiinOi ni difce- 
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L'Abate Lorenzo Mehus a pagine XXII della sua 
Prefazione alle Lettere di Ambrogio Traversari Gene- 
i*ale dei Camaldolesi riporta una parte di questo passo 
di Vespasiano Fiorentino, e però nella soprarreeata 
nota (8), egli dice (1) : Vide sopra pag. XXIL 

Nella vita di Ambrogio Traversari Generale de* 
Camaldolesi scritta da Vespasiano Fiorentino (2) si 
legge: « Frate Ambrogio fu dellordine di camaldolì, 
» et fu da portico di romagna figliuolo di uno po- 
li vero huomo; entrò negl'agnoli molto fancuUo» dove 
» istette in quella osseruanza et reclusione lunghis- 
» Simo tempo: cominciò a dare opera alle lettere la- 
» tine molto govane. Essendo dì prestantissimo in- 
» gegno in breue tempo imparò le lettere latine» di 
» poi dette opera alle greche, sotto la disciplina di 
» maouello grisolora, huomo dottissimo (3) venne in 
» grecia per mezo di messer palla di nofri istrozi, et 
» antonio corbinegli, et daltri huomini singulari che- 
li rano in quello tempo i> (4). L'Abate Lorenzo Mehus 
riporta una parte di questo passo di Vespasiano Fio- 
rentino a pagine CCCLX della sua Vita Ambrasii Tra- 

T polo di Manoello ^ {E.' <l HJ CarainaUs AngM Mai^ SpieiUgimm 
Homtmum^ 1. 1, pag. 358, Parte II, viu n.*" 53, paragrafo 1). 

(1) Vedi sopra, p«g. SI 3, Un. SS. 

(2) Quesu vita trovati nel Codice Vaticano n.* 8224 dalla carta 
324, recto^ alla caru 830, v$rto, sotto il titolo di «^ vbatk ambmo- 
9 «IO dbll'obmiii di cAiutDou. > Questo titolo si legi^e nel recto 
della carta 324 di questo Codice. 

(3) Per isbaglio trovasi dae volte la parola nemie in questo passo 
del Codice Vaticano n.* 3224 (carU 324, fedo, lince 12 e 13). 

(4) Codice Vaticano n.* 8224, carta 324, redo. — Una parte no- 
tabile di questo passo di Vespasiano Fiorentino manca nell'edisioBe 
dau delle sue Fiie di uowUni iUuiiri dei t$eolo XF dairE.o Cardi- 
nale Angelo Mai nel tomo primo del spo SpieiUgium ilomaiitifli r 
giacché in questa edizione si legge : «« Frate Ambrogio fu delFor- 
y> dine di Camaldoli, e fu da Portico di Romagna, figliuolo di uno 
n povero uomo. Entrò negl'Agnoli molto fanciullo, dove istette in 
» quella osservanza e reclusione lunghissimo tempo. Cominciò a 
ys dare opera alle lettere latine, dipoi dette opera alle Greche sotto 
,« b disciplina di Emanuello Grisolora , che venne di Grecia per 
9 mezso di messer Palla di Nofri Stroizi, e d' Antonio Corbinclli 
» e d^altri uomini singolari chVrano in quello tempo jì. (EJ el /?/ 
C^ird. Angeli Mai, SpieiUgium iZoMomiM» t. 1 , pag. Zìt, e 31Yj 
(FRATE AMBROGIO, Parag ì.) 
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versarii Generalis Catnaldulensiumy e però dice nella 
soprarrecata nota (4) Vide suprapag. CCCLX (1). 

Il Catalogo, che di sopra (2) ho detto ti'ovarsi 
nel Codice delfl. e R. Biblioteca Mediceo-Lauren- 
ziana di Firenze contrassegnato Conventi Soppressi 
TV" 151, Di Badia n." 2712,è diviso in due parti, la 
prima delle quali, contenente un elenco dei libri di 
quindici banchi, è intitolata Index librorum quisunt 
ex parte orienlis. Questo titolo si trova nella prima 
linea del recto della carta 1 1 di questo Codice. La 
seconda parte del Catalogo medesimo nella quale tro- 
vansi descritti i libri di altri quìndici banchi è inti- 
tolata Index libroni ex parte occidèiis (3). Questo titolo 
si legge nella prima linea del recto della carta 30 del 
suddetto Codice Mediceo-Laurenziano Conventi Sop- 
pressi N^ 151 .9 Di Badia N^ 2712. In questa seconda 
parte, sotto la rubrica In quinto scarto, che trovasi 



(1) Vedi sopra, pag. 213, lin. 29. 

(2) Vedi sopra, pag. 209, lin. 2i — 30, pag. 210, lin. i — 6. 

(3) Il sopraccitato Index librorum qui iunt ex parte orieniie in- 
comincia nelle tre prime linee dd recto della carta 11 del Codice 
Medìceo Laurt>nziano , Conventi Soppreiti iV 151., Di Badia N* 
2712 (Vedi le linee 3 — 10 di questa pagina 216) in questo modo : 

« Index librorum qui sunt ex paKe orientis in primo scano 
» Concordantie noni ac neteris testamenti in membranis 
99 uolumine mediocri et alto corio rubeo C/yil» 

Questo Catalogo finisce nelle due ultime linee della carta 29 re- 
cto del codice medesimo così : 

^ lacobus de uoragine in mébranis uol* magno corio 

» albo -C/^4 » 

11 sopraccitato Index liltrorum ex parte oceidentis (Vedi sopra , 
pag. 209^ lin. 21 — 30, pag. 210, lin. 1 — 6, e questa pagina 216, 
lin. 3 — 13) incomincia nelle prime cinque linee della carta 30 r#clo 
del sopraccitato Codice Medìceo— Laurenziano, Conventi Soppreai iV.* 
151., Di Badia iV.» 2712, così : 

ce Index librorum ex parte occidétìs 
» In primo scano 
» Decretù Tpssù uok magno corio nigro Cy^lS 

» Archidiachonus in decretù in mébranis uol' magno 

» corio nigro C/^ 1 ^ 

Questo Catalogo finisce nelle due ultime linee della carta 45 re- 
cto del codice stesso cosf : 
» Papié uocabolariù in mébranis uol<^ magno corio rubeo C^^IOS A.C. 
» Festus Pompei US in papyro uol' paruo corio rubeo CypISI v. 
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nella prima linea della carta 34 recto del codice 
stesso, si legge il soprari*ecato passo (1) relativo a 
Leonardo Pisano. 

Un Codice della Biblioteca Magliabechiana di 
Firenze contrassegnato Scaffale C, Palchetto 1 ., N.^ 
26X6., Badia Fiorentina N^ 73, contiene un* opera di 
Leonardo Pisano, intitolata Liber Abbad. Nel rove- 
scio della prima carta di questo Codice si legge (2): 

)i A. C. Leonardus pisanus de Algorismo ^ Geometrìa 

» Est Abbatie Florentin. ^|73 i». 

Quindi è da credere che questo Codice sia queUo ' 

stesso al quale si riferisce il passo soprarrecato (3) 
del suddetto hidex librortmi ex parte occidentis de li- 
bri già posseduti dalla Badia di Firenze. 

Sembra per tanto potersi con sicurezza affermare, 
che il Codice Magliabechiano contrassegnato Scaf-- 
fole C, Palchetto 1., N."" 2616 fii posseduto dal sud- 
detto Antonio di Tommaso Corbinelli, e passò quin- 
di alla Biblioteca della Badia di Firenze pel lascito 
da lui fatto alla medesima Badia nel suo testamento 
sopraccitato di tutti i libri ch'egli possedeva (4). 

Nella Biblioteca Magliabechiana si conserva un 
Catalogo manoscritto cartaceo, in foglio, di 39 catte, 
sulla prima delle quali nel recto si legge: « Catalogo 
» dei Libri scelti dalle Biblioteche Monastiche di 
» Firenze, e Circondario della Prefettura deir Ar- 
» no rilasciati in deposito neirimp.' Libreria Maglia- 
» bechiana » . Nel recto della carta 4 di questo Ca- 
talogo si legge : 2616 Bonacii Leonardi Pisani de 
Algorismo et de Geometria j cod. membr.j in fog. cum 
figuris. In fine di questo Catalogo si legge (5) : 

(1} Vedi sopra, pag. 209, lin. 2t— 30, e pag. 210, Un. i — 6. 

(2) Aiti dell'Accademia PotUi/Uia de'Nuovi JUneei, t. V^ Anoo V, 
(1851—52), pag. 33. 

(3) Vedi la nota (1) di questa pagina 217. 

(4) Vedi sopra dalla linea settima della pag. 210, alla linea 29 
della pagina 213. 

(5) Atti deW Accademia PmUi/kcia de'Nuwi lineH^ t. V» Aado V, 
(1851—52), pug. 34. 
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v> Io Vincenzio Foli ini Bibliotecario ho ricevuti i sudd.' 
» Libri in deposito M.*" p." questo dì 29 Agosto 1809. 
» — Tommaso Puccini Presidente ». 

Quindi è chiaro che TAbate Vincenzio Pollini, Bi- 
bliotecario della Magiiabechiana, ricevette in deposito 
ai 29 di Agosto del 1809 il Codice della Biblioteca 
medesima^ora contrassegnato ConvimtiSoppressif Scaf- 
fale C.,PalcheUoh,N.''^\6 (Badia FiorenUna n.' 73). 

Ho detto di sopra (1)» che nella Biblioteca Maglia- 
bechiana si conserva anche un Catalogo manoscritto 
intitolato (( Catalogo dei Manoscrìtti scelti nelle Bi- 
» blioteche Monastiche del Dipartimento dell' Amo 
il dalla Commissione degli Oggetti d'Arti, e Scienze, 
y> e dalla medesima rilasciati alla Pubblica Libreria 
n Magliabechiana. » Nel redo della carta 21 di que- 
sto Catalogo si legge : 

« Badia Fiorentina 2616 C. L Fibonacci (Leo- 
» nardi ) Pisani Arithmetica. Cod. membr. in fol. 
)» cum. fig. » 

Questo passo del suddetto Caialago de' Mano- 
scritti ec. è relativo al Codice Magliabechiano del Li- 
ber Abbaci di Leonardo Pisano proveniente dalla Ba- 
dia di Firenze, del quale si è parlato di sopra (2). 

Nel sopraccitato Codice manoscritto dell' L e R. 
Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze contrasse- 
gnato Conventi Soppressi^ N."" 151., Di Badia iV/ 
27 ] % trovasi dal recto della carta 47, al recto della 
carta 67, un Catalogo per ordine alfabetico dalla let- 
tera A alla lettera V di libri qb'erano nella Bibliote- 
ca della Badia di Firenze , quando questo Catalo- 
go fii compilato (3). In questo Catalogo si leg- 



(i) Vedi sopra, pag. i04, lin. 11 - 18. 

(1) Vedi sopra» pag. 217, lin. 4-10. 

(3) Il sopraccitato Catalogo per ordine alfabeticp dei libri gii 
esistenti nella Biblioteca della Badia di Fireoze (Vedi le linee 24 
^Sl di questa pagina 218, e pag. 219 , lin. 1 — 3) comincia 
nelle due prime linee del redo della carta 47 del sopraccitato Co- 
dice eontrassegnato. Convitili Soppressi iV.« 161., Di Baéia iV.<> 2712 
così : 
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ge(1): 
a Leonardj Pisanj pratica geometrie in mèbranis uo^e. 

» magno corio aubnigro. ^34 » 

Un Codice manoscritto della Biblioteca Maglia- 
bechiana di Firenze contrassegnato Classe XI , n."* 
117 {Palchetto Uh ^•'* 24) contiene un esemplare 
deiropera di Leonardo Pisano intitolata Practica Geo- 
metriae. Nel rovescio della seconda carta non nume- 
rata aggiunta in principio di questo Codice si legge: 

<f Iste liber est Abbatie fiorentine ^ 74. » 

Più sotto nel rovescio medesimo si legge : 

ic Leonardus pisanus de geometria yf 74 A.C- x» 

Sul margine inferiore della carta 5, rectOj del suddetto 
Codice Magliabechiano Classe Xly n.^ 117, si legge : 

« Abbatie florent." / LXXfllf A.C. » 

Sul margine inferiore della carta 151, recto, nu- 
merala 147 del medesimo Codice si legge : 

» Abbatie florent. ^ LXXIIIJ A. C. » 

È da credere che in questi tre passi del Codice 
Magliabechiano Classe XIj n."* 117, le iniziali A. C. 
indichino il nome e cognome di Antonio Cortiinelli 
figliuolo di Tommaso. Sembra per tanto doversi cre- 
dere che questo Codice fu posseduto dal medesimo 
Antonio Corbinelli, e che passò quindi , a motivo 
del suo lascito soprammentovato (2), nella Biblioteca 
della Badia di Firenze. 

Nel Codice deiri. e R. Biblioteca Mediceo-Lau- 

» Abbatift 8« ^8 sup 2* decretaiiù io papyro noi* magno 

• corio rabeo C/^113 ». 

e finisce oelle quattro ultine linee della carta 67 reeto di cmo co- 
dice cosi : 

» Volumen in quo sùt uite sictorù uinccotij sacti Petrj 
» martyris et nartyrium beati Antoni) de pede mótiù 
» ite fteriDo in uilà ftanctj Marcj Pape in papyro et per 
» ganieno C/^ì: 

(1) Codice deiri. e R. Biblioteca Mediceo Ì4iareniiaDa di Firenie 
contrassegnato Convenii Soppreui, N,* 161., Di BcLdia^ N.* 27 IS, 
carta i8, vffae, lìnee 7*» e 8*. 

(2) Vedi sopra, pag. 217, li». IS—21. 
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renziana di Firenze contrassegnato Conventi Soppressi, 
N.' 151, Di Badia, iV." 2712, dalla carta 68 redo, 
alla carta 84 redo, trovasi un Catalogo manoscritto 
intitolato (1) : 

Index Mantiscriptorum f tum Grae- 
corum, tum Latinorum quae ha- 
bentur in BibUotheca Abbatiae 
Florentinae. 
In questo Catalogo, sotto la rubrica di Manuscripta 
Latina AtUhorum Prophanorum (2) nelle linee vige- 
simaquarta e vigesimaquinta dei rovescio della car- 
ta 82 del medesimo Codice Mediceo-Laurenziano, si 
legge : 

« Leonardi Pisani de Algorismo et Geome- 
tria an. 1202. N. 50. » 

Il Codice così indicato è certamente ilMaglia- 
bechiano, ora contrassegnato Scaffale C, Palchetto 1., 
iV.- 2616. 

Nel margine inferiore della prima carta recto del 

(i) Questo titolo ni legge nelle prime quattro linee del recto della 
carta 68 del sopraccitato Codice Mediceo^Laurenziano contrasse- 
gnato. Conventi Soppressi, N," 151., Di Badia N* 2718. — 11 so- 
praccitato Index Manuicripiorum tum Graecorum tum iAitinorum 
quae habentur in Bibliotheea Jbbaliae Florentinae (Vedi sopra, pag. 
219, lin. 27, e le lince 1 — 8 di questa pagina 220 ) incomincia 
nelle linee 5* — 12* della carta 68 recto del sopraccitato Codice Me- 
diceo^-Laurenziano contrassegnato Cowoenti Soppresii fi' i5f., Pt* 
Badia N' 2712, cosi: 

» Manuscripta Graeca Aulhorum 
» Sacrorum 
9) Codex membranaceus , ubi babentur Acta 
» Aposlolorum et Epistolae D. Pauli cuni 
» Commentariis elaboratis an. Cbr. 984. ind. 
» 12 à quodam Tbeopbylacto Praesb. et in 
» Lege Doct. ut ad Calcem libri apparel Num. i. » 
e finisce nelle linee 1* — 5* della carta 84 redo del medesimo co- 
dice cosi : 

» Tractatus de Coelo cuiusdam Giliolj Pe- 

n rusini N. 82. 

» Philosopbiae quaedam pars. D. Virginij 

» Regiensis huius quondam Abbatiae 

» Lectoris N. 83. ti. 

(2) Questa rubrica trovasi nelle linee prima e seconda della car- 
ta 81, recto del Codice citato nella nota (1) di questa pagina 220. 
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sopraccitato Codice Laurenziano Conventi Soppressi^ 
N.' 151, Di Badia, N.' 2712. si legge: 
Catalogus antiquus Bibliothecae S. Marig de Florentia. 

Inter Codices designaturnum. 118. 
È da credere che le parole Catalogus antiquus di que- 
sta postilla si riferiscano alle prime sessantasette car- 
te di questo Codice, giacché queste carte sono tutte 
d'una mano più antica del rimanente di esso Codice. 
Il Codice della Imperiale e Reale Biblioteca Medi- 
ceo Laurenziana di Firenze contrassegnato Conventi 
Soppressi, iV." 151, Di Badia iV." 2712 è membrana- 
ceo, in quarto piccolo, di 98 carte, numei*ate tutte nel 
recto, coi numeri 1 — 98. 1 tre Cataloghi che di sopra 
sì è detto (1) trovarsi in questo Codice, ne occupano 
settantatre carte; giacche uno di tali Cataloghi tro- 
vasi in questo Codice dalla carta 1 1 recto, alla carta 
45 recto (2), il secondo dalla carta 47 recto, alla carta 
67 recto (3), il terzo dalla carta 68 recto, alla carta 
84 recto (4). Ventiquattro carte del Codice medesimo 
sono mancanti di scrittura, ma rigate* Queste sono le 
carte 1,7-10, 28, 31, 36, 46,5!, 85-98. Dal recto 
della carta 2 di questo Codice al rovescio della car- 
ta 6, trovasi un Catalogo intitolato : 
Tabula librorum Graecorum qui habentur in hoc mo- 
nasterio AbbaUae FìorerUinae. 
Questo titolo forma le prime due linee del recto della 
carta 2 del medesimo Codice Laurenziano (5). 

(1) Pag. 209, lin. 21^30; pag. 216, lin. 3—17, pag. 217, lin. 
1—3; pag. 218, lin. 24—31; pag. 219, lin. 27, pag.220, lio. 1—8. 

(2) Vedi sopra, pag. 209, lio. 21 — 30 e pag. 210, lin. 1—6. 

(3) Vedi sopra, pag. 218, lin. 24 — 31. 

(4) Vedi sopra, pag. 219. lin. 27— pag. 220, lin. 1—8. 

(5) Trovansi anche nel medesimo Codice Mediceo— Laureoziano 
sai margini inferiori o laterali recto delle carte 1 — 5, 11 — 14, 20, 
—23, 29—33, 30—42, 47, 49, 50, 52, 57—62, 67—70, 83—86 
le segoenti segnature: A car. 1 Aj. car. 2 Aii; car. 3 Aiij; car. 4 
Aiiij;car. 5 Aiiiij^ car. 11 Bi; car. 12 Bii, car. 13 Biii; car. 14Biiil, 
car. 20 C; car. 21 Cij; car. 22 Ciij; car. 23 Ciiij; car. 29 D; car^ 
30 Dij; car. 31 D; car. 82 Diij; car. 33 Dmjjcar. 39 E;, car. 40 Eiji 
car. 41 Eiij; car. 42 Eiiij; car. 47 F; car. 49 F; car. 50 Fllji car. 
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NellM. e R. Biblioteca Mediceo-Laurenziana di 
Firenze» trovasi un Catalogo moDOscritto in tre vo- 
lami» in foglio, il primo de'quali è intitolato (1): 

SUPPLEMENTUM ALTERUM 

ad Caialogum Codicum Graecmum^ 

Latinòrum^ ItalicoTinn eie. 

Bibliotecàe Mediceae^Laurentianae. 

Tomus primm 

continens 

Biblioth. Ahbatiae Florenlinae Mss. Codices. 

A pagine numerate 1112e1113di questo tomo pri- 
mo si legge : 

» Caialogtis Bibliolhecae Ab 
» batiae Fìorentinae 
» Bibliothecae S. Mariae , sive Cassinensium 
» Monachoi'um Ahbatiae Florenlinae , duplex 
)) Catalofftis in hoc Volumine continetur , al- 
» ter quidétn Saec, XVl. alter vero Saec. XVIII. 
» concinnatus. In bis autem Catalogis non sin- 
n gulorum , quibus olim celeberrima baec Biblio- 
D Uieca i*eferta evzU Lìbrorum series recense- 
» tur, sed Codices tantummodo manu exaratì , 
» ac rariores typis impressi in ipsis miriflcae ar- 
» tis incunabulìs describuntur , quorum tamcn 
» maxìmam partem nunc amissam dcsidera- 
» mus ; eomm enim rellìquiae tantum in 
n hanc Mediceam Bibliothecam nostra aetate 
n illatae sunt. Nos autem D. 0. M. opitulante 

52 Fiii{; car. 59 G; car. SO Gij; car. 6f Giìj; car. 0% Giiij; car. 
67 H; car. 68 flij; oar. 69 Hm; car. 70 Hflii; car. 83 I; car. 84 lu; 
car. 85 liiJ; car. 86 IiiiJ. 

(i) 11 Catalogo aopra iBOico togato dei Manoscritti dclll. e R. Bi- 
blioteca Mediceo— Laareittiana di Firenie (Vedi le priiM» die^i Uiee 
di questa pagina 222) è compreso in tref tolumi in foglio, i^ati i« 
carta pecora, il primo dei quali è composto di carte 553, numerate 
tutte» saWo le prime quattro, e le ultime diciassette coi nuneri i 
-—10 sul redo delle prime dieci, e quindi a pagine coi numeri 1 
1114. Sul ffclo della seconda carta di questo volume trovasi il ti- 
solo sopnrrecato del primo volume di questo Catalogo (Vedi le Uoee 
4«— i6 di qocfCa pagina 222. 
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» huic Priino Volumini tandem aliquando fi- 
» nem imponentes, in eruditorum gratiam utriusque 
» Catalogi specimen subiiciemus. Antiquior ita^ 
» que, qui pag. 2. habetuis post titulum a Tabu-- 
» in LUfrorum Graecorum qui habenlur in hoc 
» manasterio Abbatiae FlorerUinae » ita incipit : 

1 . CyriUìAs in Esaiam in papyro^ volumine ma-- 

» gnoj cooperto corio viridi c/;>(signatus)84. 

2. Hùmiliae Chrysostomi in Genesimj in membra- 

» niSf volumine magno^ corio rvbeo c^ 73. 
» A. C. (*). 

3. Homiliae Chrysostomi in Genesim in mem^ 

ìi braniSf volumine magnoj corio rubeo c/^ 
» 8, 

4. Homiliae Chrysostomi in Genesim in membra- 

ri nìSf volumine magno, corio rubeo c/y 84. 
» A. C 

5. HomilicLe Chrysostomi in Matthaeum , et 

» aUa in memhrams , volumine magno , 

» corio nigro c/^ 74. A. C. 

» Et sic de ceteris. 
» Recentiori vero Catalogo, qui pag. 68. occurrit« 
)» haee inscriptio praemittitur : k Index Manuscrip^ 
» torum f tum Graecorum tum Latinorum 
)» quae hcAentur in Bibliotheca Abbatiae Flo^ 
» rentinae. 

» Manuscripta Graeca Auctorum Socro- 
» rum. I» 

» mox tale initium est. 

» Codex membranaceus , ubi habentur Acta A-- 
I» postolorum , e£ Epistolae D. Pauli y cum Comp- 
ii mentariis elaboratis anno Chrisli 984. Indict. 
» 12. a quodam Theophylacto Presbytero et in 
» Lege DoctorCj ut ad calcem Libri apparet. iV.* 1. 

y» Codex membranaceus XL Saeculi optimae no- 
1» tae j in quo Cateìia in Matthaeum ex interpreta-^ 
» tionibus Anonymif ApoUinaris^ BoiiUif Chrysosiomij 
» CyriUij Eusebiij Gr^orii Nyssenif Isidori Pelumo- 
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» taCy Orìgenisy Severi^ Severiam^ Theodori Antioche- 

il nij Theodori HeradeotaCj Theodori Mompsuesteniy 

» atqtte Titi Bosirensis. N/2. » 

I) Et sic de ceteris. 

» Codex Membranaceus MS. in 4."* minori Sacc. 

» partìm XVI. et partim XVIII. exaratus. Constai 

» foliis 98. in quorum tamen numero 

» nonnulla scripturà vacua relieta sunt , atque 

» horum in primo j et quidem in inferiori pag. 

» margine , sequens monumentum recentissima 

» manu exaratum adiectum est « Catatogm an- 

» tiquus Bibliothecae S. Mariae de Floren- 

n tia. Inter Codices designatur num. 118. » 

(*) Hoc ent Anlooius Corbinellius. 

Quindi è chiaro che, secondo questo brano del 
sopraccitato Supplementum aUerum MS. ad Calalo- 
gum etc, le prime sessantasette carte del Codice 
Laurenziano contrassegnato Conventi Soppressi^ N^ 
ìòl.f Di Badia N."" 27 12, sono del secolo decimose- 
sto, e le altre sono del secolo decimottavo (1). È 
da notare che nel medesimo brano le iniziali A. C. 
contenute in uno de' soprarrecati passi del Codi- 
ce Laurenziano Conventi Soppressi , iV."* 151. , Di 
Badiaj iV."* 2712 (2), sono spiegate Antonius Cor- 
binellius (3). Ciò mi ha indotto a spiegare queste 
iniziali in egual modo in un altro passo del Codice 
stesso (4). 

Nelle linee 3*. 4". 5". e 6." della carta nume- 
rata 6 del sopraccitato Codice Mediceo-Laurenziano 
Conventi Soppressi N.' 151. Di Badia iV.*' 2712 si 
legge : 
126 Theophilacti archiepiscopi Vulgarie in quatuor 
» euangelia interpi*etatio uolumine magno impresso 



(1) Vedi sopra, pag. 218, Itn. 24 — 31, pag. 220, lin. 19, e pag. 
221, lin. 1—27. 

(2) Vedi sopra, pag. 210, lin. 5 — 6. 

(3) Vedi sopra, pag. 223, Ho. 11. 

(4) Vedi sopra, pag. 210, lin. 5—6. 
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» Romae 1542 cooperto Cartone cum pergameno 
» desuper s»» D. B. n.** 89. » 

Trovandosi qui citata un'edizione del 1542, se 
le prime sessantasette carte di questo Codice sono, 
come sembra, tutte d' una mano, queste carte deb- 
bono essere state scritte non prima del 1542 (1). 

(1) NeUa quarta edizione deU 'opera del qelebre Giovanni Alberto 
Fabricìo, intitolau Bibliotheea Grcneaf sì legge {loannis Alberti Fa- 
hricii TheoL Z>. ei Prof, PuM. Hamburg. Bibliotheea Graeca iive no- 
titia seriptorutn veterum graecorum quorumeumque monumenta in- 
tegra aut fragmenta edita exstant tum plerorumque e MSS. ae de- 
perditis ab auetore tertium reeognita ei plurimis loeis aucta. Edi- 
tio quarta variorum curis emendatior atque auctior curante Got- 
ttieb Christophoro Harles Cont, Jui, et P. P, O. in Univere. Htter. 
Erlang. Aeeedunt E. L A. Fahrieii et Christoph, Auguiti Heuman- 
ni supplementa inedita, Hamburgi Apud Carolum Emestum Bohn. 
A. e. 1790—1809, 12 voi., in 4% voi. VII., pag. 586, 587., lib. V., 
capat. V). 

« 6) Huophylaetus, Acbridis in Bulgaria arcbiepiscopns, a.C. 1070. 
» cbrus,queoi inde Bulgarium [fj et vulgata litteraeB.in V.permuta- 
9 tione Fulgarium vocant, ne alios iam memorem, Tbomas Aquinas ìm 
n catena aurea, lacobus Faber atque Erasmus in Not. Test etcontra 
i> Stunicam, et Melanchtbon in apologia Augustanae confessionis ar- 

• tic. IV. p. 157. De huius scriptis praesenti loco nonnulla subiun- 
» gam, spicilegium quoddam daturus ad Labbei et Cauei de ilio o- 
» bseruata.AA) ». Il Teofilatto qui menzionato dal Fabricio è quello 
stesso di cui nel soprarrecato passo del Codice Mediceo— Laureniiano 
contrassegnato Conventi Soppressi N.'' 151., Di Badia N.* 271 S tro- 
vasi citata Topera intìtolau : Commentaria in quatuor Evangelia 
(Vedi sopra pag. 224, lin. 32 — 33, e le prime due linee di questa pa- 
gina 225). Intorno a quest'opera nella sopraccitata quarta edizione 
della Bibliotheea Graeca del Fabricio si legge quanto segue : {ioan- 
nis Alberti Fabricii Bibliotheea Graeca, editio quarta^ voi. VII., pag* 
5Qi_593, lib. V., cap. V): 

e 4) Commentaria in quatuor euangelistas , e Cbrysostomo et 
» aliis antiquis scriptoribus missa in compendium <<) : falli enioi 
» eoa , qui ex solo Cbrysostomo contracta putent , docet Bich. 
r* 5imofi, qui de bis oninino videndus lib. III. hist. criticae noni 
» testamenti cap. 28. [add. Lambec. VI. comment. pag. 109.] la- 
» tine vertit Io. Oeeolampadius, Basii. 1524. fol. ex officina An- 
fi dreae Gratandri. Colon. 1536. 1541. 8. et 1701. 4. qui vt co- 
» dice bine inde minus integro , sic etiam aliquibus locis inte- 

• griore est vsns , quam qui graecam editionem postea curamnt» 
» Romae nitidis typis excusam 1552."") fol. ». 

Nella nota «u a questo passo della suddetta quarta edizione 
della Bibliotheea Graeca del Fabricio si legge {loannis Alberti Fa- 
bricii Bibliotheea Graeca, editio quarta, voi. VII., pag. 593., lib. 
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Non trovandosi nella Biographie vniverselle an- 
cienne et moderne del Sig. Michaud, né in altri Dizio- 
nari biografici moderni, alcun articolo intomo ad An- 
tonio Corbinelli, pamii opportuno di riunire qui ap- 
presso alcune notizie della sua vita e degli studi da 
lui fatti. 

Antonio Corbinelli morì in Roma» ov' egli erasi 
ridotto pel troppo frequente pagamento di tributi, 
al quale veniva obbligato in Firenze sua patria. II 
eelebre Guarino Veronese ciò attesta in una lettera 
da lui diretta a Francesco Barbaro patrizio Vene- 
ziano scrivendo (1) : Corbinellus nosler e vita di-- 
scessit: quod cum mihi fueril atuUtu peracerbum ob 
eiu8 doclissimam familiaritatem , et sane debet esse 
iuctmdum^ cum eins virtusj compositi moresy et Chri' 
Bliani haminis vita beatum et immortalem itti locum 
pollicentur^ et tot curarum liberazione qua bella^ da- 
deSf morbosy et corporea omnia calamitosa evadi. Mor- 
tvus autem est Romacj ^ frequens tributorvm sofo- 
tio eum exptderati et extorrem fecerat. 

Vo eap, V ) I « EM nihi baec editio in manibut, neque alia gnieca 
» vMfatm ocalis mei» occnrril» licet Getncrus meinoret t^litioneiB 

• 0raeca«i anni itt42, el Caueut, Labbeum, qui c*i Pom«uìdo id ba- 
a bebat, aeqoutua, addat praeterea alleram anni ifi%%, Fabr, Est iila 
rt tanen in bibl. pubi. Turicensi (V. calai, illius, lom. 11. p. SOI ) 
m «t Béck io epiftl. ad ilagcnbucb. io missu IV. p. 8. adfinnaty ae 
ì» M^piiM vidisse in bibl. Freyiana Tliiophylaeti emangelia, graece, 

• Romae 1542, fol. eaque edit procùl dubio v»um esae Pbìlip- 
» pum Montanum, qui latin. ver»ionem Io. Oecolainpadii, in Fre- 
» yiana etiam exsianrem, iam a. 1.545. recognoAsel; id denuo feciMet 
a 1552. Parisiis. adde ipsom Hagenìmeh ibid. Jj. LXXVI. p. 16. aqq. 

• de Oecolamp. veraionf*, qui pag. 22. sqq. et edilorem Pari», a. 
» inai, furti convincit Jitterarii, et tìamikerg. I. e. qui de ed. gr. 
» Rom. a. 1552 dubitat, aut eam librìa adnuraerandani cen»et ra- 
m ri sai mia. Harl» » 

L>diiione Romana qui citata del 1542 ( Vedi le linee 24—28 
di questa pagina 22G ) è quella stessa menzionata nelP ultimo 
dei passi soprarreoati del Codice Mediceo — Laurenxiano contrasse- 
gnato Conventi ioppreui iV.* 151., Di Badia n." 2712 (Vedi sopra, 
pag. 224, lin. 32 — U3, e le prime due linee della pagina 225). 

(1) P^ita € diseipHna di Guarino Fironea e d9 suoi diicepoli U- 
¥ri (iuaitro del Cavaliere Carlo de' Botmini hoveretano. Brescia 1805 
— 1806, per Pii^nlò Bulloni Tipografo Viparlimenlale^ 3 volumi, in 
4", voi. Il, pag. 58, L* pag, 174, col. 2, nota (165; al Liltro lerxo. 
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Vespasiano Fioronlìno nella sua vita di Gttarìno 
Veronese (1) scrive (2): « Guerrino fu ueiionese donesti 
» parenti, et auendo dato opera alle lettere latihet 
D delle quali aueua buona notitia, uenne a stare a 
» firenze, che nel tempo suo era madre degli istudif} 
» et delle buone arti. Erano in Brrenze molti huo- 
D mini degni che dauano opera alle lettere latine* 
D sendo auuti in bonissima cooditione tutti quelli 
D che haueuano alcuna notitia, fra'quali era anto- 
» nio corbinegli uolto in tutto a imparare le lettere 
D latine et greche, et per questo Urfse in casa gueri- 
» no* con buona prouisione. Aueua facto uenii;e in- 
D sino di greeia mannello grisolora huomo dottis- 
D simo, sotto la quale disciplina entrò guerrino et 
» antonio corbinegli insieme con m.^ lionardo da 
» rezo, messer palla di noferi istrozzi, nicholaio ni-* 
» cheli, frate ambrogio de glagnoli, e più uomini 
D singolari ch'erano ia quello tempo: istato guerrino 
T» a firenzc più tempo a insegnare a antonio corbi- 
» negli, et audire mannello grisolora chiamato dal 
» marchese nicolò, perchè andasse a insegnare a 
» figluoli con bonissima provisione partissi da firen- 
» ze, et andonne a ferrara (3). y> Da questo passo 
della suddetta vita di Guarino Veronése apparisce: 

(f ) Questa vita trovasi nel Codice Vaticano n.* 3224 dalla carta 
41 f, verso, alla carta 414, recto, sotto il titolo di vita di gcarino 
viRONBSi. Questo titolo trovasi nel rovescio della carta 41 Idei Co- 
dice medesimo. 

(3) Codice Vaticano n.* 3224, cartr 411 Wso, e 412 recto, — 
f'ile di uomini iUwtri Fiorentini del éeeolo XF.', teHtte da Feépa- 
tiano Fiorentino contemporaneo apud EJ et A.' Cardinali» Angeli 
iVftt', Spieileginm Homanum, t. l, pag. 645, e 646, Parte V, Cxue- 
ri no Veronese, paragr. 1. 

(3) Nell'edisionc data dall' E.* Cardinal Mai delle suddette File di 
uomini illustri del secolo XF., scritte da Fespasiano Fiorenlino^ 
trovanti omesse sei parole di questo passo della vita di Glia* 
rino veronese scritta dal medesimo Vespasiano, leggendoti in qué- 
su edizione {Mai (EJ et R.' Card, Angeli) Spiciùgium Bomanmm, t. 
!•» P^g- 646) : « e più uomini singulari, ch'erano in quello tcm- 

• pò a insegnare ad Antonio Corbinelli ed a udire Manaello Griso- 

• lora. Chiamato dal marchese Nicolò, perchè andasse a insegnare 
m a^figliuoii eoo buonissima provisione, partissi da Pirenie ed an- 
» donne a Ferrara ». 
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1/ Che il medesimo Guarino dimorò in firenze in 
casa di Antonio Corbinelli, e n'ebbe buona provvi- 
sione. 2.° Che Antonio Corbinelli fece venire di Gre- 
cia a Firenze il celebre Emmanuele Crisolora. 3.' Che 
Antonio Corbinelli, Guarino Veronese, ed altri uo- 
mini illustri del loro tempo furono condiscepoli dello 
stesso Emmanuele Crisolora (1). 

(I) L'anonimo autore di una leUera colla data ili TrMgi 10 Gen- 
najo 1755 {Memorie per »ervire alV Moria letteraria. In Venezia ap- 
presso Pietro ^aloasense, iTSS'^lTSS, 12 tomi, in 8% t. V, parte 1 , 
P*6- 43, Art. 111.) inserita nella te;»tè citata racco'ta intitolata: Me- 
morie per servire atf Istoria letteraria (t. V, parte 1, pag. 43 — ^18, 
Art. Ili), parlando in questa lettera di trentadn« Pistole di Guarino 
Veronese che esistevano manoscritte in un Codice posseduto dal 
Sig. Guglielmo conte di Onigo dice {Memorie per servire alt*Istoria 
tetteraria^ t. V, parte I, pag. 47, e 48,Art.lllj: <t Una se ne trova indi- 
ai ritta ad Antonio Corbinello incominciante: Quanto me gaudio (f) 
9 in difesa del matrimonio de' Letterali, dove allegando l'esempio di 
> parecchi valentissimi uomini, agli studj de'quali non fu di alcuno 
VI impedimento Taver Moglie, e Figliuoli, rammemora fra questi Gio- 
» vanni Crisolora colle seguenti parole: Ioannesque Grisotoras do- 
ti ctissimus & prudentissimus hae etale homo^ & vere patruo Ma- 
9 nuele dignissimus^ animo eonnubia eomplexus est^ & ita eomple- 
» acus est, ut ea niMl obslilerint , quin post maritcUem eoputam 
9 plurimos disciplinaf bonis artibus^ ae virtute ervdierit^ omarit , 
• mélioresque reddideril, pater suis sibique consuluerit^ & omne of' 
9 flHi munti! esrequulus sit. » 
« if) A. (•) 85. 

If 'epistola qui menzionata di Guarino Veronese fu da lui scritta 
in risposta ad una a lui diretta dal suddetto Antonio Corbinelli. 11 
Sig. Cavaliere Carlo de'Rosmini Roverctano ciò attesta scrivendo 
libila e diseipl nadi Guarino Veronese, e de^suoi discepoli, libri quat- 

(*) Qui la lellera A iodica il sopracci lato Codice del coule Guglielmo di 
Onigo, giacché la Icllera che di sn|ira ho detlo essere inserita nelle Xlemo- 
rie per servire aW Istoria letteraria (Vedi sopra le linee 8 — *i5 di questa 
pagina 338) incomincia cosi {Memorie per servire alV Istoria Ultentria, L 
V, iMrlel, pag. 4<^* -^rl. III.) : " Mandovi in fine la promessa relaxione 
,• del Codice cartaceo in piccolo foglio posseduto con pareccbj altri di non 
„ lieve pregio (a) da questo Sig. Gulglielmo Conte di Onigo^ giovine Ca- 
„ valiere molto cortese e pulito, alla quale aggiungo il ragguaglio di un altro 
„ simile, in forma però di quarto, del parimente nostro gentile ed erudito 
•t Sig. CaTsI. Cristo/oro di Boifero si per la grande attenenza dell* uno all' 
„ altro (contenendo tutti e due in gran parte Operette de* medesimi Autori , 
M che fiorirono sulla fine del quartodecimo, e al principio del decimoquinlo 
„ secolo, nel qual torno furono anche scritti) come anphe perchè intendo, 
M di ristorarvi in qualche modo del lungo desiderio, in cui ti tenni, della 
„ presente nolixia. Incomincierò dal celebre Francesco Barbaro, traendo- 
n oe fuora ordinatamente le cose registrale oe*due Manuscritli, de*quali per 
tt maggior brevità il primo fia indicalo dalla Leltera A, il secondo dalla B; e 
,, coirislesso melodo noterò poscia i cempooimenli degli sllri Letterati. „ 
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Il Sig. Cavaliere Carlo de'Rosmini ftoveretano dopo 

troy voi. Il, pag. 57, e pag. MA, col. i, nota i60^al terzo libro.) 

« £(1 in proposito di questa sua castità egli (Anlonto Corbinelli) 

» ebbe una controversia amichevole col nostro Guarino. Indirixzè 

r. egli a que»t*ullimo una lettera» nella quale si scagliava contro 

» a queMettcrati, che s'avvisavano di prender moglie, dicendo che 

ti questa era di grande impaccio agli fttudj del marito, molti altri 

» argomenti adducendo cbe ognun può immaginar di leggieri. Gua- 

M rìno che allora, se non avea ancor presa moglie non era |)er av* 

» ventura disposto a menar celibe la vita tutta, egli cbe tante ora- 

• zioni scrisse ed epitalamj in onore del matrimonio, rispose con 
» un eloquente discorso nel qual registrava una serie lunghissima 
„ di filosofi, di letterati, di magistrati e di capitani in tutte te et2i# 
» e presso tutte le nazioni, i quali malgrado del cosi dello impe- 
V dimento della moglie, seppero eccellentemente soddisfare ai loro 
n incarichi e levar gran fama nel mondo. E discendendo ai moderni 
» cita i*esempio dì Giovanni Grisolora uomo dotti»simo e pruden- 
» tissimOf e degno veracemente di RmoKinucle suo zio, il quale co- 
n meché ammogliato continuò a coltivare Tarli e le scienze, ittruei»- 
» do in esse, siccome pur ne*co9tumi, infiniti discepoli (i^). » 

^ (i6o) Memorie per serrile siristorra Lelleraria Tom. V. pag. 4f7* ,« 

Il cardinale Angelo Maria Querini nella !(ua Diatriba Praelimi- 
narii in dutu parteé divisa ad Fràneìsci Barbati^ ei aiiortim ad 
ipium EjHstolMt parla di ona lettera di Guarino Veronese a Fran- 
cesco Barbaro dicendo ( Dialriba ftraeUminatii in dtttfs parM 
divisa ad Franeitei Barbari et aiiorum ad ipsum episiotas ab Anna 
Chr. MCCCCXXF. ad An. M.CCCCLIIi, Nunt primum edita$ in 
duplici MS. Cod. BrixtanOi cr Faticano «no Plas omnes alterum vo- 
Imnen eompleeletur Quin ad ejus caleem aderii ampia eamndem wtan" 
tissa Et ForoiuUen$ibus Bibtioih. GUamerianOe MSS. Brixiae Etcu- 
debai Joannes-^ Maria nizzardi Ciò io ccxlì. Superiorum appro- 
batione^n 4*, pag.cxliii, capili IFi^. 11. paragrafo II. [*)): « Aliis ftem 
» litleris in eodera Codice exstantibus, Antonio CorbineNoconjugia 
» increpanti, qood mulreres magno philoifopbaiitibns impedimento 
»• «tse dieeret^ respondens, postquam exemplis j)robasset, compiti- 
» res eruditos, graves, b magnos homincs Ut, aliis in oflSciis, Se in 

• Rep. f'uisae, ù 'esse, quibus' nullum ad philosophiam impedimen" 
» tnm uxores attnlerunt, qoominus Mia domestica b urbana ne- 
» gotia prudenter, ornale, U integre tractarint, res bellieas forti • 
» ter, ac prò vide administrartnt, studia, tkmasqse aitet sedulo di^ 

(*) Il nome fìelPautore dì questa Diatriba non è ioilicalo nella sopracei- 
tata edisiooe (Vedi sopra le linee a5 — 33 di questa pagina 339) che ne fu 
fatta in Brescia nel 1741* In una lettera colla data dì B»^sc/tf 37 Febbraio 
1 755 pubblicata nclU tersa parte delle Memorie p^r tervir» alla tton'a Ut- 
Uràrt'a trovasi un catalogo delle opere del suddetto Caidinale AngcU Maria 
Qairini {Memorie per servire alVitioria UUeraria, t. V, pscte III.» pag. 
53-40t Art XI.). In questo Catalogo si \e^e (Memorie per tervire ì^ìmIo- 
ria Ulieraria, t. V, parte IH, pag. 35, Art. XI.): « Xil. Diatriba PraeW 
a minarii ad Frandsci Barbari^ O* aliorum ad ìptutn Epislolas in dua» 
» parie» divi*a, Brixiae per Jo, Mariam Rizxardi. i*J^i,in^, gr. » 
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parlato del soggiorno di Guarino Veronese in cas:i d* 

M iJiceriiit, ila subdit: Quid ni eum magnarum viriutum (iiupliae) 
ti eusiodes^t civitaiutn, & humanae magna ex parte societatis con- 
» eiliatrices sinl ^ UH laUus a Bàrbaro nostro dUputatum est in 
r eo libroy qui ab eo ds Re Uxoria & acute^ & vere, & etoquenter 
9 eonscriptus ex stai, » 

Di tre lettere che parlavano del medesimo CorbinelH fa poncia 
menzione il Cardinal Qiierini dicendo ( Diatriba praetiihinaris in 
éaas partes divisa ad Francisei Barbari, et aliomm ad ipsum epi- 
stolas^ pag. oiliij, e culiv, caput IF.yS ^1» paragrafo III): • Anto- 
• uii CorbinelU (ut de eo aliquid dicamiis) obitum deflet Gnariniui 
» in £pi»lola citati» adjuncta, ejusque virtntes mirifice extollilyqui 
» ab adolescentia inter opes, ftc lantitiam, educatus, eat spernere, 
p 8t duriorem vitam Jesu Cliristi iamore amplecti non horruerit, je- 
n junìi», & inedia corpus castigans, probitatìa atqoe casti tati» nor- 
» ma eflTectus ; suam vero cum eo familiari tatem hit yerbis deaeri- 
». bit : Jmisisse ntiki vidgor Hrum primarium, evi eram miro quo- 
» doni pietaiis ardore devineius, quoeum vietum, somimin, iter, ser- 
» moneSyConMtia eommuniar integerrima familiaritaie eonservaveram, 
w quem siudiemm eomitem^Cr eogitationum partieipem habueram. 
9 Antonii hujus mentionero facit Ambrosius Camaldulentis in Epi- 
» «tolit 9 aoribilque Nicolao Fiorentino lib. XV. se ei , antequam 
9 Magislratum auum iniret, quaedam ex ipaiua Nicolai Volumi ni - 
9 bus mutuo dedisspy & alia etiam Corbyio ejus Assesaori , quod 
9 existimarèt, eam liberalitatem ab ipso Nicolao probandam; cun- 
9 dem modeslissimum Virum appellai in Epistola ad FtAficiscvii 
it Baibabyii XV1|. lib. XVU. gaudeique ei gravi admodum, & diu- 
a turna infirmitaie convalescere jam coepibse m. Le due lettere di 
Ambrogio Trarersari Generale de' Camaldolesi qui menzionata dal 
Cardinale Angelo Maria Querini sono quelle atesse citate dalfabaìe 
Lorenzo Menus nella soprarrecata nota 2 alla pagina CCCL- 
XXXIll, della sua Fila Ambrosii Traoenarii G€n€ralii Camatdutem- 
sium (Vedi sopra, pag. 213, lìo. 26 ^ 27). 

Il Sig. Cavaliere Carlo de'Roaminii parlando del suddetto Anto- 
nio Corbiaelliy dice (F^iia e disciplina di Guarino Veronese » e de' 
suoi discepoli , vpl. 11 y pag. 58» e pag. 17.4> col. 2, note (itt2) e 
(163) ài libro terzo): 

9 Par però che l'eccesaiva pietà conducesse ilCorbinelli aqnal- 
M che stravaganza qbe non ben t'intende qual fosse, a che allude un 
9 passo di lettera del Gi|arino, che in un Codice leggeri della Libre- 
9 ria Vaticana, (i^^),. ad tiii certo Paolo scrivendo. Dice in esso che 
j» il Corbiiielli abitava ora a Ferrara, ora a Pisloja, e che pregava 
a .il cielo che facesiie una buona risoluzione , da che a luì non 
V avca voluto credere che Tavea consigliato assai bene l^^^h » 
. » («6») Cod. 3224. 

» (*^^) Uiinam eibi bene consulat^ postquam mihi credere non vult, 
» :qmi utiliier eerte sébi perspexeram. » 

La lettera qui menzionala dal 5ig. Cavaliere Carlo de^Rosmini non 
si -trova nel Codice Vaticano n.* 3224, giacché questo Codice altro 
non contiene, che le Vite d' uomini illustri del secolo decimoquinto 
scritte da Vespasiano Fiorentino. 
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Antonio Corbinctli,c di alcune lettere di Guarino Vero^ 
nese (1), soggiunge (2): a Che se per altri suoi pregi 
» non meritasse il nostro Antonio(CorbinelIi) d'essere 
D ricordato,e di vivere nella memoria de'posteri, si il 
)» dovrebbe per aver lasciato alla sua morte una li- 
I» brerìa ricca di Codici così latini che greci a Jacopo 
» de^Corbizzi Aglio di Nicolò qual semplice usufrut- 
» tuario, e dopo la morte di Jacopo al Monastero del*^ 
» l'Abbadia Fiorentina, ove ancor si conservano. Ciò 
» apparisce dal suo testamento pubblicato in parte 
» dal Mehus (*^^). » 

. (i66) Yiu Ambrot. Camald. pag. CGCLXXXlll. » 

Questo lascito, così giustamente lodato dal Sig. 
Cavaliere de' Rosmini, ci ha conservato il più com-» 
pleto esemplare ora esistente del Liber Abbaci di 
Leonardo Pisano (3), ed un pregevolissimo esemplare 

(i) Dé'ìioimini (Cav. Carlo), FUa e disciplina di Gìtarino Fero- 
ilcif, e' deiuoi diieepoU, voi. Il, pag. 56 — 58. 

(2) De' Rosmini {Cav. Carlo), Fiia e disciplina di Guarino Fero- 
rnsif i dé*iuoi discepoli^ toI. 11, pag. 58, 59, e pag. 174/ col. S. 

(3) Qiieiit*es«mplarc è il codice ora IVIagliabt*cbiano conlrai»s«*giia* 
lo ScaffaU C» Palchetto I, n."26t6, ÙcuUa Fiorentina n.' 1Z\ giac- 
ché é\ è mostralo di sopra (Vedi sopra dalla li iH*a qaarla della pagi- 
na 217 alla linea decimanona della pagina 21 8 s cbe questo co- 
tlice fu posseduto da Antonio Corbinelli, passò quindi nella Biblio- 
lf*ca della Badia di Firenze pel lascito suddetto del medesimo Cor- 
biuelli, e nel 1809 venne nella Maglia bechiana (pag. 218, lin. 4 
—8 ). Nel codice L. IF. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di 
Siena manca un lungo brano del capitolo decimoquinto ed ultimo 
del Lit^er Jbbaci di Leonardo Pisano {Mti dell* Jccademia Ponti- 
ficia dé'Nuovi Lincei, t. V, ^nno V (1851— 52), pag 28, e29.— £<- 
bfiy Histoire des sciences mathématiques en Italie^ i. ih P>g« 401 
— 475 ). Questo capitolo trovasi interamente in dieci manoscriili 
cbe sono: 1.* Codice Palatino n.* 1343 della Biblioteca Vaticana di 
Roma : 2.* Codice Magiiabecbiano contrassegnato Conventi Soppressi f 
Scoiale C. PaUhelio 1, n.* 2G16, Badia Fiorentina n."73: 3« Co< 
dice Magiiabecbiano, Classe XI ^ n.<' 21 : 4.<' Codice Ambrosiano /, 
72. Parte Superiore. 5.** Codice della Biblioteca Maiiarina di Pari- 
gi, n<». 1256: 6* Codice Riccardiano, ny 783 : 7<'. Codice della 
Reale Biblioteca Borbonica di Napoli contrassegnato Codici Fam§- 
stani, jérmadio Flil.f Pluteo Cu.» 18: S.o Codice della BibUoloca 
Imperiale di Parigi contrassegnato Ancien Fonds, Manuserii taKn, 
n * 7367 : 9.» Codice Magiiabecbiano iZlasse XL nfi 38 : lO^». Co- 
dice della Biblioteca Imperiale di Parigi contrassegnato Ancien 
FondSf Manuscrit (aO'n» n.° 7225. A. Ninno per altro di quésti 
dicci manoscritti, salvo il secondo^ conUene lutto il capitolo 
mo del Libtr Abbaci di Leonardo Pisano. 
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della sua Practica Gcomelriaej membranaceo, in fo- 
gliose del secolo decimoquarto, che trovasi compreso, 



Nel CoJìce Palalino n® 1343 della Biblioteca Vaticana manca un 

brano del capitolo decimo del Libtt ÀMtaci di Leonardo Pisano. Que- 

9 
sto brano che incomincia : iuper —- 41 , unde apparebit quod pri- 

mus misit denarios 5000, et alter misit denarios 9948, e finisce: ri 
eoi in unum eoniunaaris in iupraseriptos sol. 60 de uenies^ trovati 
nel Codice L. IF- 20 della Biblioteca Pubblica Comnnale di Siena, 
dalla carta 61 verso 9 alla carta 64 recto, e nel Codice Magliabe- 
chiano contrassegnato Conventi Soppreui, Scaffale C-, Palchetto 1. n.^ 
2616, Badia Fiorentina^ n.^ 73, dalla carta 57 reeto^ alla carta 59 
verso. Mancano anche nel medesimo Co<Jice Palalino le ferole tnei- 
pit capitulum undecimum^ che trovansi nel Codice L. IV, 20 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, a carte 64 verso, e nel Co- 
dice Magliabechiano contrassegnato Scaffale C., Palchetto ì.n.^ 2616, 
Badia Fiorentina «.<» 73, a c^irte 59 verso. 

A carte 55 recto del soprammentovato Codice Palatino n.o 1343 
si legge: 

Incipit capitulum decimum de soeietalitus faelis inter consoeios B. 

Cum autem proporitum fuerit de quilmsdam consociis qui imimui 
fecerunt societatem. 

La prima colonna della carta 55 recto del medesimo Codice Pa- 

9 
latino n.o 1343 finisce cosf : Item fac denarios de libri s — . 41, e| 

zu 

rie multiplica .41. per suam uirgulam allerius sodi amplius quam 

in sua ulrgula, erti denarii 9948 quos pone in questione. La colon > 

na seconda della carta 55, reeto^ del suddetto Codice Palatino n.** 

1343 è interamente bianca. E anche interamente bianco il rovescio 

delUi meilesima carta 55. La prima colonna della carta 56 recto di 

questo Codice incomincia cosf : 

De eonsolamine monete R. 

Moneta quoque dicitur quelibet denariorum quantitas, et effLcilur 

ex qua uis arenti. 

Ne 1 Codice Magliabechiano Classe XI. n.** 21. manca non solamente 
tolto il capitolo decimo del Liber Abbaci, ma anche un brano del 
capitolo nono dell'opera medesima. Questo brano che incomincia : 
De bolsonalia cum venditur ad numerum. 

Quidam habel libr<u 13, el soldos 7 euiusdam botsonalie de qua 
intrant in libra sol. 31. 
e finisce: quare eam tenici memorie commenda ut scias rimilibus 
questionibus operari, trovasi nel Codice L. IF. 20 della Biblioteca 
Pubblica Comunale di Siena dal recto della carta 58 al rovescio della 
carta 60, e nel Codice Magliabechiano contrassegnato Scaffale C, 
Palchetto 1, fi.o 2616, Badia Fiorentina, n.^ 73^ dalla carta 53 verso, 
alla carta 56 redo. 

il rovescio della carta 889 numerata nel recto col numero 87, del 
Codice Magliabechiano Classe XI. 11.02I. finisce nelle linee vigesima- 
settima e vigesinoluva d'esso rofescio cosi : Et habebii libras prò 
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come sì è dotto di sopra, nel Codice della Biblio- 
teca Magliabechiana contrassegnato Classe XI u.*" 

pretto iupraseriptarum untiarum ... , et ut pensa summe supraseripti 
pretii.. . n per septenarium post euitationem. Queste parole appar- 
tengono al capìtolo nono del Liber Abbaci di Leoiìardo Pisano. 11 
recto della caria 89 numerata col nnmero 88 del medesimo Codice 
Ctasse Xl.^n.^ 21 incomincia nelle linee prima e seconda di questo 
recto coti: Oneta (sic) {**) quidem dicitur quetihet denariorum quan- 
titas et elficitur ex qua uis argenti et eris eommixtione. Queste sono 
le prime parole del Capitolo undecimo del Liber Abbaei suddetto. 

Nel Codice Ambrosiano 1. 7*2. Parte Superiorey a carte 34 reeto^ 
si legge: et habibis libras ... (***) prò pretio supradietairum unda- 
rum^ et est pensa summa supraseripti pretii per septenarium post 
euitationem} le quali parole, come di sopra ho detto (Iìd. 3^5 di 
questa pagina 23^1), appartengono al capitolo nono del Liber Àbboei 
di Leonardo Pisano. Subito dopo in capoverso nella medesima carta 
34 redo, sì legge: 

De moneta fenda. 

Moneta quidem dicitur quetibet denariorum quantiiae et e/ieitur 
ex quavis argenti et eris eommixtione. 

Manca in questo Codice tutto ciò cbe di sopra bo detto non tro- 
varsi nel Codice Magliabecbiano Ctasse X/,ii.o 21 ( Vedi sopra, pag. 
232, lÌD. 33—44). 

Nel Codice Riccardiano n,^ 783 non si trova il capitolo decimo 
del Liber Abbaei di Leonardo Pisano. Mancano ancbe in questo Co- 
dice un brano del capitolo nono del medesimo /.tòer .^66acf , ed an 
brano del capitolo undecimo dell'opera stessa. Il primo di questi 
due brani, che incomincia: ««6 sol. 31. ut sint soldi sub soUiù, ut in 
kae questione ostendilun, e Knisce: quare eam tenaci memorie eom^ 
me mia, ut seias similibus questionibus operari , trovasi nel Codice 
L. ìF. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena dalla carta 
58 reeto^ alla carta 60 vereo^ e nel Codice Magliabecbiano contras- 
segnato Conventi Soppressi, Scaffale C., Palchetto i,ii.<>2616. Badia 
Fiorentina^ n.® 73, dalla caru 53 verso, alla carta 56 r«cio. 11 te- 
conilo dei brani medesimi, che incomincia : 

Incipit capitulum undecimum 
De consolamine monetarum. 

Moneta quidem dicitur quelibet denariorum quantitas^ et efficitur 
ex qua vis argenti ^ et eris commirtione^ e finisce : Septima vero 
differentia erti de regulis ad consolamen pertinentibuSf trovasi nel 
Codice L. If". 20 della Biblioteca Pubblica Comunale dì Siena, a 
carte 64 verso, e nel Codice Magliabecbiano contrassegnato Conventi 

(*) Le due lacune indicale eoa punti orile linee tersa e quarta di questa 
pagina a 33, trota osi nel suddetto Codice Maglia becfaiano. Clan* Xi,ii.* 91* 

(**) Manca nella prima linea della suddetta carta numerala 88, rwc/o, del 
Codice Magliabecbisno Clatse XI., n.* ai. l'initiale della parola Mtmtta. 
Trovati per altro in questa linea e orile linee seconda e tersa del medesi- 
mo redo uno apaxio tuoto dealinato certamente a contenere auesta inisiale. 

(***) La lacuoa qui indicata con punii trovasi nel suddetto Codiea Ambro- 
siaoo /. 7a, Parie Superiora. 
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117 {Palchetto III. n/ 24) ( t ). Questi manoscritti sareb- 
bero forse periti con grave danno delle lettere e delle 
scienze, se Antonio Corbinelli non ne avesse affidato 
la conservazione ai monaci della Badia di Firenze (2). 

Soppreui, Scafale e, Palchetto 1, n.<> 2612, Badia Fiorenlinas ii.o73, 

a carte tt9 verso, e 60 recto. 

Il recto della caria 86 del Codice Riccardiano n.o 783 finisce in 

tronco nelle linee nona e decima cosi: queritur quot pisanos de su- 

7 
prascripta bolsonatia habuerit, facies soldos de Ubris — Ì2.^erunt 

soldi 267. quos pones. 

\\ rovescio della carta 86 del medesimo Codice incomincia cosi : 

Diferenlia prima 

Quidam habet Hbras argenti 7, ex quibus vult tacere mometam ad 
FiMÌa$. 

Nel Codice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli contrasse- 
gnato Codici Farnesiani, Armadio FUI., Pluteo C^ n.^ 18 manca tutto 
ciò che di sopra ho detto, non trovarsi nel Codice Magliabechiano 
Clasee XI9 n.» 21 (Vedi sopra, pag. 232, lin. 33 — 44), e nel Codice 
Ambrosiano /. 12.Parte Superiore {Vedi sopra, pag. 233, lin. 21 — 23). 

Il recto della carta 100 del saddetto Codice della Reale Biblio- 
teca Borbonica di Napoli finisce cosi : et hnbebis libras prò preUo 
tuprascriplarum unciarum ... , et est pensa hummae sexti pretti ...(*) 
per septenarium post evitationem. 11 rovescio della medesima carta 
100 incomincia cosi : Moneta quidem dicitur quelibet denariorum 
quantitas et efficitur ex qualibet argenti et aeris commixtione. 
' Nel Codice Magliabechiano Palchetto lll.^n.^ 25. manca tutto il 
capitolo dècimo del Liber Abbaciài Leonardo Pisano. Manca anche in 
qtlesto Codice lutto ciò che di sopra ho detto (pag.233» lin.24— 34) 
non trovarsi nel Codice Riccardiano n.^ 783. 

Nelle linee sesta, settima, ottava, nona, e decìma,re(io, della carta 

numerata 53 del Codice Magliabechiano Palchetto ///.,ft.* 25 si legge: 

De Bolsonalia cum uenditur ai numerum. 

Qìtidam habet Hbras 13. et soldos 7 eujusdam bolsonaliaet de qua tn- 

3 
trant in libra soldi 31., et in libra ipsitu eonlinentur unciae -r 3. 

13 * 

et libra argenti ualet libre ?- .7. pisanorum , querilur quot pisa- 

V *0 

■ ' • 7 

ninoSf de qucUibélbolsonaUa habuerit. FaeiesMoldos.de '*^i^j;t ^3 • 

erunt soldi 2671 quos pones. '• ■ . '^ 

Subito dopo nolie linee decima ed ìindecìma del modfMimo reetOf 

si legge : 

Diferenlia prima 

Quidam habet Hbras argenti 7, ex quibus-uult tacere monetai ad 

uncias 2 armena* in libra. 

(1) Vedi sopi%, pag.130,nota (3),rm.29 e 30,e pag.219,lin.4 — 26. 

(2) Nelli, e R. Biblioteca -Mediceo — L.aureniiana di Firenze si 

(*) Le lacune qui indicale con punti trovami nel sopraccitato Codice 
della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli 
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Sembra potei*si eoo sicurezza affermare che quel 
medesimo Antonio di Tommaso Corbinelli, del quale 
si è parlato di sopra (1), fu uno degli otto Priori di 
Firenze ne'mesi di Maggio e Giugno del 1416, giac- 
ché in una Cronica Fiorentina di Giovanni Morelli 

conserva un Manoscritto cartaceo, in fogUo, privo di segnatura, e 
composto di varii Cataloghi di manoscritti della Biblioteca medesi- 
ma (*). In un cartellino di carta bianca, incoUato sul dorso della le- 
gatura di questo manoscritto si legge: « Cataloghi di Codd.MSS. || pas- 
» sati nella Biblioteca Laureniiana || dall'anno 1778 a tutto il ISttO ». 
Questo manoscritto è composto di 139 carte numerate tutte, salvo 
le prime tre e l'ultima, nel reelo^ coi numeri i— 135. Dalla linea 
quarta del recto deUa 99*. di queste carte, numerata 96, alla linea 
sesta del rovescio della 102*. delle carte medesime, numerata 99, tro- 
vasi un Catalogo, che nelle prime tre linee del recto della saddetta 
carta numerata 96 di questo maiioscritto,è intitolato cosi: « Catalogo 
» Dei Manoscritti scelti dalle Biblioteche Monastiche di Firenie e del 
» Circondario della Prefettura dell'Amo rilasciati in Deposito neir 
ji Imp. Libreria Laureniiana ». In una Sexione di questo catalogo 
che nella linea trigesima del rovescio della medesima carta numerala 
96 è intitolata « Badia Fiorentina « leggesi nella linea quarantesima 
seconda della carta 101.* numerata 97, rerao, dello stesso manoscrit- 
to: « 2712. Catalogus antiquus Bibliotbecae S. Mariae de Florentia. 
9 Cod. membr. in.^4. »Nel suddetto manoscritto Mediceo— Lauren- 
ziano, mancante di segnatura,trovaSÌ dalla linea setta della carta nu- 
merata 102, rectOy alla lìnea vigesimottava della carta numerata 114, 
vertOf un Catalogo che nelle prime tre linee della medesima carta 
numerata 102, recto, è intitolato: « Catalogo Dei Manoscritti scelti 
» dalle Biblioteche Monastiche di Firenze e Circondario della Pre- 
» fettura deirAmo. » In questo Catalogo, nella linea seconda della 
carta numerata 109, recto, si legge: « L. (**) 2712. Catalogus anti- 
» quus Bibliotbecae S. Mariae de Florentia. Cod. membr. in 4. » 
Quindi 'è certo che il Codice ora contrassegnalo Conventi Soppres- 
si, N" 151, Di Badia iV* 2712, passò nella Biblioteca Mediceo— 
Laurenztana dopo la pubblicazione del decreto soprammentovato di 
Eduardo Paucby, cioè nel 1808, o dopo quest'anno (Vedi sopra, 
pag. 194,-lid. 27-^9, e pag. 195, lin. 1—7). 

(1) Vedi «opra, 'pa(^. 209, lin.21— 30, e pag. 210 — 237jin.l— 16. 

(*] Nelle linee teltiins, ottava, nona e tieciroa «Iella carta numerata 99, 
i^er«o, liei sopraccitato inanoscritto Meiliceo-Laurensiano privo di segnatu- 
ra si Itrgge : 

j» Io Infrascritto Francesco Del Furia Bibliotecario ho ricevuto in Deposito i 
„ soilil.i Libri questo di 29 Agosto 1809. 
)» = Francesco del Furia ' 

» rri Tummaso Puccini Presidente = », 
{") Qui la'- lettera L significa Biblioteca Laiirèntiana^ giacché nelle li- 
nee quarta e quinta della carta numerala ioa, recto, del manoscritto citato 
disopra in questa pagina ti legge : «r N. B. La Lettera L indica i M^. ve- 
„ Butiaila Laureoaiaiia, la Jf alla Magliabecliiaaa, e Jfar» alla Marucelliaaa m* 
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intitolata Ricordi fatti in Firenze per Gio. di Jacopo 
Moregli ciptadino di quelUif si legge (1) : 

(1) Detisie degli eruditi Togeani (opera del P. Ildefotiso di San 
Luigi Carmelitano Scalzo) l. XIX, pag. 3t. Il suddetto Giovanni Mo- 
relli, che, secondo il Padre lldefonso di san Luigi (P. Ildefanso di 
S. Luigia Delizie degli eruditi Toicani^ t. XIX, pag. LXXXV, Dichia- 
razione dcU*Albero^paragratb 35), nacque circa Tanno 1360, fu tratto 
nel 1433 Capitano di Pisa, GomVgli stesso attesta nella sua Croni- 
ca sopramroentovata^ dicendo (P. lldefonso di S, Luigi, Delizie degli 
eruditi Toicani, t. XIX, pag. 123) : « Io Giovanni Morelli in que- 
» sti di tu' tratto CapiUno di Pisa del 33. Ebbi divieto per laga- 
M bèlla del vino; per le novità aparite ne son fuori ". Pid oltre 
nella Cronica medesima Giovanni Morelli parla nuovamente di se, 
dicendo sotto Tanno 1435 (P. lldefonso di $. Luigi, Delizie degli eru- 
diti Toscani, t. XIX, pag. 137): « In questi di crebbe el Kume no- 
n atro della Marina, e uscì del suo letto, et corse pe'piani di Ca- 
» lenzano, et tolse la ricolta del grano, et biade, et maxime a me, 
9 et annomi arso, ec. » 

In un'opera del Sig. Modesto Rastrelli intitolata: Priorista Fio- 
rentino Jitorieo illustrato si legge {Priorista Fiorentino istorico pub- 
blietUo e illustrato da Modesto Rastrelli Fiorentino. Firenze MDCC 
LXXXlll. Nella Stamperia di Giuseppe Tofani. Con approvazione^ 
3 volumi, in 40, voi. HI, pag. 150, articolo DCCXLIX): 

» PRIORI . PHmo Maggio 1416. 
» Tommaso di Jacopo dell'Aocerito, 
» Antonio di Tommaso Corbinelli. 
» Lapo di Giovanni Bncelli, • ec. 

Il Sig. Pietro Bigazzi di Firenze possiede un manoscritto carta- 
ceo, in foglio massimo, della fine del secolo decimosesto, di 289 
carte, numerate tutte, salvo le prime cinquantuna, e Tultima, dalla 
carta 52', recto, fino alla caru 237', verso, a pagine IH — CCCL- 
XXVII, 377 — 485, la seconda delle quali ha nel recto il titolo se- 
guente : 

» PRIORISTA II FIORENTINO 1 scbitto, bt postillato di hol- 

» TB, BT. VARIB MBMOBIB || BT CASI NOTABILI KB MB GlOVABIII M MB- 
» BO, DI OiO: Il BVONDBLMOIITI l'aNMO DI N. S. IBSV* GHBISTO MOIC: -^ I| 

» Eiitratte da piU Historie tanto esterne, come Fiorentine, et da di- 
» uersì Ricordi antichi, et da pubbliche, et da priuate || Scritture, 
>» hauute da più huomini litterati, et degni di Fede, etiam auanti 
» il ritrouo della stampa, et di più || riscontrato con molti altri 
» Priorisli de'piu giusti, che si sieno potuti ritrouare, aciò che chi 
» lo II leggerà facilmente uenga in cognilione di quello accadessi 
r> in quei tempi, mediante il buono, et cattino Gouerno dì quei 
1» Cittadini che alThora erano proposti || al Gouerno, et al Reggi- 
vi mento della Città || nostra || di [ piobbnza || Et prima si tratu del 
» principio, et dell'origine di delta Città di || fiobbnza uariamente 
» però descritto || secondo Topenione di pid scrittori; et y Trattasi 
» ancora più cose notabili seguite si in Italia, come f| fuori, et an- 
» co auanti che detta Città co || minciasse ad esser retta, etgo || aer- 
» nata dallo offitio |t dei || pbiobi. !I ». 

Nella seconda colonna della pagina numerata CCIIII di questo 
manoscritto si legge sotto Tanno 1416 : 
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» Priori del dì primo di Maggio 1416. a tulio 

» Aprile 1417. 
)) Maggio^ e Giugno. 
» Tommaso di Pagolo deU' Accerilo 
» Antonio di Tommaso [Parigi) Corbinelli. 
» Lapo di Giovanni de'Bucelli. 

» Maggio Tommaso di Jacopo deirAccerito 

» el Antonio di Tommaso di Parigi Corbinelli Q.^^ Santo Spirito 

» GingDO Lapo di Giovanni Bocelli 

» Jacopo di Lorenio Spinelli Q ^ Santa Croce 

9 Oddo di Vieri Altovitì. 

• Zanobi di Lodovico della Baderna Q.'« SariU Maria Novella 

» Antonio d'Andrea Ciofi M.* di Fanciulli 

» Lorenzo di Benino di Cuccio Linaiolo Q.*"* San Giouanni 

» Gonf.r» Vieri di Vieri Guadagni Q."* San Giouauni 

n Ser Orlando di Giovanni Caroli N.*vi 

Il Canonico Domenico Mortini, dopo aver riportato il titolo 
di questo Priorista, soggiunge (BibUogralia ttorieo-ragionata della 
Toscana^ t. I, pag. 190, articolo Buondelmonti Gio. di Piero di 
Gio. Fiorentino ) : « MS. Orig. in fogl. Mass. nella celebre già 
w Biblioteca Gnadagni da S. Spirito, adesso presso di me ». 11 Sig. 
Pietro Bigazsi in una delle sue note alla Vita di Bartolommeo Va- 
lori scritta in lingua latina da Luca della Robbia, e volgarizzata da 
Pietro della Stufa, parla del suddetto Priorista Fiorentino di Gio- 
vanni Buondelmonti, dicendo [Jrehivio Storico Italiano^ i. IV, pag. 
S53, noU (3) della pagina 252): « Quindi vorremmo con pid ragione 
n attenerci ad unVpoca posteriore, cioè alla missione del Giugno 
» 1409, ricordata così nel nostro Priorista Buondelmonti, Afò\ ine- 
9 dito citato nella Bibliogr, Mioreni • ec. In altra nota alla sud- 
detta Vita di Bartolommeo Valori, il medesimo Sig. Pietro Bi- 
gaisi scrive : **> Il citato MS. Buondelmonti continuando dic<« » (Ar* 
ehlvio itorieo Italiano^ t. IV, pag. 254, noU (1) }. — Il Padre Fran- 
cesco Frediani Minore Osservante in una delle sue noie al libro 
primo della Cromea di Firenie di Fra Giuliano Ughi del medesimo 
ordine, fa menzione del Priorista di Giovanni Buondelmonti, e ne 
indica il possessore scrivendo {Appendice alVArehitio Storico Italia- 
no. Firenze Gio. Pietro Fieuneur, Direttore — Editore Al suo Gabi- 
netto ScientiUco^Letterario^ 1842—1850, 8 tomi, in 8», t. VII, pag. 
130, noU (3) ): « A pag. 334 del Priorista Buondelmonti (MS. pres- 
» so P. Bigazzi ) si trova che invece fu a*22 di settembre ; e dice 
t» cosi ■ . Qui il suddetto P. Frediani riporta un passo di questo 
Prioriita (Appendice aU'Archivio Storico Italiano^ t. VII, pag. 120, 
e 121, nota (3), della pag. 120). — In altra sua iNota alla suddetta 
Cfontfea di Fra Giuliano Ughi, il Padre Frediani nuovamente cita il 
Priorista Fiorentino di Giovanni Buondelmonti dicendo ( Appendice 
aU' Archivio Storico italiano ^ t. VII , pag. 130, noU (3)): « Cbi- 
t» m«*nti di Cipriano di Cbimeuti Sernigi [Prioriita Bnondelwwnti , 
• presso P. Bigazzi). •» 
Il Sig. Pietro Bigazzi in un suo scritto intitolato Miictllanea 
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Sì è dettò di sopra (1), che il Codice manoscritto 
della Biblioteca Palatina dì Firenze contrassegnato 
E. 5. 5. 14 contiene un trattato d'aritmetica d'au- 
tore anonimo in lingua italiana, intitolato: triMalo di 
praticha darismelricha. Nel capitolo quarto della 
quarta parte di questo trattato si legge (2) : « Uno 
» uuole chonperare 30 uccielli vini, per 30 8f , e 
» vuole passere, tortore, e cholonbi, e vagliono le 
» 3 passere vno 9f., elle 2 tortore 1.* 9f e il cho- 
» lonbo vale 2 9f ., Adimandasi quanti uccielli tolse 
» diciaschuna ragione.Benchè L. pisano nel .11. cha- 
n pitolo della praticha darismelricha dia absolutiooe 
» a detti chasi per lo modo di chonsolare, niente 
» dimeno nellibro defioretti molto alta mente di 
)) questi chasi parla, dando absolutione a detti chasi 
n per altro modo, chome io descrìuerrò al presente, 
» le chui parole in detto chaso sono queste. Porrai 
» prima .30. passere cheuagliono .10. 9f. doue avan- 

Sioriea $ UUerariat edita con note per cura di P. B» N* 8. dopo 
avere riporUto un paaso del Priori»ta Buondelioonli » soggiunge 
làtiMeeUunea siorka e Mteraria edita con noie per cura di P. B. N, 
3. Firenu coi api di Mariano Ceechif 1849, in 8% pag.i2,nola (I)): 
« Dal Priorisla Buondelrmmti^ MS. presso Vedilore,n — Nel mede»!- 
mo scrìtto del Sig. Pietro Bigazii »i legge (yiiseeUanea storica e lei" 
teraria edita con note per cura di P. B»N. 3, pag. 32, Note in Ap- 
pendice noia (B) ):« DAL PAIORISTA BCONDfiLMONTK MS., pre*- 
» «o l^etUtore » e più oltre {Miseetlanea storica e letteraria edita con 
note per cura di P. B- N. 3, pag. 32, Note in appendice. Nota (C)): 
a DAL PKIORISTA BUONDELMONTI , MS. citato. • Tre al- 
tre volte il Priorisla Buondetmonti trovati menzionato in questa 
Miscellanea {Miscellanea slorica e lelleraria edita con note per cu- 
ra di P. B. N. 3, pag. 20, noU (f), pag. 26, nota (1), e pag. 34, 
Nota E.) ~^ il Sig. Pietro Bigazzi in una delle sue Note alla Vita 
di Filippo Strozzi scritta da Lorenzo uno fratello dice(/'1i7tp|H> 5(rof- 
it\ Tragedia di G. — B* Pfiecolini, corredala d'una Fila di Filippo 
e di Documenti inedili, Firenze, Felice Le Monnier. 1847, in 4.* pio- 
colo, pag. LXV, nota 1) m Priorisla Buondelnumti ^ MS. presso P 
» autore delle noie », In altra sua Nota alla suddetta Fila di 
Filippo Strozzi^ il Sig. Pietro Bigazzi cita questo Priorista {Filip- 
po Slrozzit Tragedia di G — B. Niccolini, pag. L XV, nota 1 ) — In 
una delle note ai Documenti inediti spettanti alta vita politica e 
letteraria di Filippo Strozzi^ il medesimo Sig. Pietro Bigazzi seri** 
ve {Filippo Strozzi, Tragedia di G. — B,Niccolini,pstQ. 183, nota 1} ; 
« Priorista Buondelmonti^ p. 309, ms. presso l' autore delle note ^ 

(1) Pag 141, lin. 3—10. 

(2) Codice E. 5. tt. 14. della Biblioteca Palatina di Firenze, car- 
ta 84, numerata 82, redo. 
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» sano .20 9f . E muterò vna delle passere nella tor- 
» tom. Efu daggugnimento nella detta mutatione 

1 1 

» -7- di Sf . Inperò chella passera vale -^ di 9f . Ella 

Oli o 

» tortora vale -3- Bf . cioè -^ di Sf . più chel pregio della 

» passera. E ancbora vnaltra volta mutai la passera 
» nel cbolonbo, e migliorai in quella mutatione 1 9f 

2 1.2 

» -n- cioè la differentia che e da -^ di 8f . a -5- dì 

2 10 

» 9f . E feci del.l-^ sexti che furono -^- E sechon- 

n dò questo medebisognio mutare le passere in tor- 
» tore. e in cholonbi infino atanto che di questa mu- 
si tattone. io abbi. 20 9f e qualj serbaj disopra, doue 

120 
n di quelli 20 9f . feci sexti chesono — - e quali di- 

» visi in .2. parti delle qualj vna sipuote dividere per 
n 10 interamente e Taltra per vno e la somma dicia- 
» scbuna divisione non passi .30. vero faccino .30. 
» E fu laprima parte 110. e Tàltra 10. E divisi la pri- 
» ma parte, cioè.l lO.in.lO.Elasechonda per l.^'Edeb- 
)» bi cholonbi .1 1 .e tortore.! O.chetratti di 30 vcciellj 
» rimane.9.perlo numero delle passere.le quali.9.pas- 
» sere vagliono .3 Sf. Elle .lO.tortore vagliono.5 9f. 
» E .11. cholonbi vogliono .22Sf E cbosi .3. ragioni 
» ucciellj vivi abbiamo .30.E spesi ancora .30. ^ cho- 
» me uoleuamo e chosi faraj le similj ». 

Il testo latino del passo di Leonardo Pisano qui 
riportato in lingua italiana (1) trovasi nell'opuscolo 
De modo solvendi quaesliones avium et similium (2) 9 

(1) Vedi sopra, pag. S38, l'm. il— i8, e le prime 23 linee di 
di questa pagina 239. 

(2) L*opu»colo neniionato in questa pagina 239 (lin. 24—26) non 
ka alcun titolo nel Codice Ambrosiano È. 75., Parte tnperiin'9. L*lio 
chiamato opuscolo Ve modo solvendi quaestiones avium et iimitium^ 
giacché ili tali problemi Leonardo Pisano parla in qucsl* opascolo 
(Vedi sopra, pag. 20, lin. i4 — 23). 
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dairautore stesso dedicato a maestro Teodoro filosofo 
deirìmperatore Federico II (0* 

Nella seconda parte del quinto ed ultimo capitolo 
della decima parte del suddetto ^ra^/oto di praiicha da- 
rismetricha si legge (2):<( LIOnardo pisano chome pei* 
)) vno scritto nel gran vilume titolato praticha da- 
D rismetricha, è manifesto, inparò nelle parti degitto. 
» E quivi disputando venne perfectissimoi elui in que- 
» ste parte toschane prima dette lume e dichiaratio— 
» ne della reghola. E questo è manifesto per le pa- 

(1) Vedi sopra, pag.20, lin.lO— 28,pag.2i— 22,(Mi8.23,liii.l— 8. — 
Nel suddetto opuscolo di Leonardo Pisano De modo Mvenài quaniio- 
tMs avttim et $imUiwm si legge (Codice Ambrosiano E.m.^Parte Mpe- 
noreycarta iH^reeto^e verso):Quidam emit panerei Zj^ro uno denàriOf 
et twrturei2 prò uno denario^et eolumbam i .prò denoHif 2,<l ex hi$ tri- 
dui generibut avium hahuit aves 30 prò denariis ZO.Queriturquot avee 
emtt ex unoquoque genere.Pomi primum paaeres 30 prò 10 denariiifet 
tervavi denarios 20, qui tunt di/èrentia que est a iO denariii usque in 
30» et mutaci unum ex pasieribus in turturem^ et fuit auqmentum in 

ipsa mutatione-^ uniui denariii quia pasier valebat «^ uniue dena- 

6 I i ' 

rii^ et turtur valebat-^ unius denarii, icilieet -^ uniuidenarii ptue 

2 6 

pretio paeserit, et mutavi iterum unum ex pasteribw in edumbam , 

2 

et meUoratui sum in ip$a mutatione denarioi --• 1., eeiUcet digeren- 

tia glie ef I à — uniue denarii Uiq^e in denarios 2., et feci sextae ex 

3 

2 
Ipio denario — 1, ef fueruni sexie 10, etseeundum hoc opportuit 

9 

(sic) me mutare passeres in turtures et eolumbas^ donee ex ipea mu- 
tatione proveniant UH denarii 20 quos superius servavi, quote ex 
ipsis feci sextas^ et fuerunt sexie 120, quas divisi in duas paries , 
quarum una posset dividi per 10 integraliter, et alia per ì.et suma 
(sic) utriusque divisionis non ascenderei in 30, et fuit prima pars 
HO, el afta 10., et divisi primam partem^ scilieet HO, per tO, et se- 
eundamper 1, et kabui eolumbas 11, et turtures ÌO, quibus extraetie 
de avibus 30, remanserunt 9 prò numero passerum , qui passeres va- 
leni denarii 3, et turtures 10 vaUnt denarii tt, et eolumbe 11 vateni 
denani 22, et sic ex istis tribus generibus avium habebuntur aves 30 
prò 30 denariis ut quesitum est. Questo passo dei sopraccitato opu- 
scolo di Leonardo Pisano De modo solvendi quaestiones avium et si- 
milium trovasi tradotto nel passo del suddetto trattato di pratieha 
darismetrieha riportalo di sopra a pagine 238 (Un. 6—18), ed a 
pagine 239 (lin. 1—23). (Vedi sopra, pag. 238, lin. 6— 10, H— 18, 
pag. 239, lin. 1—23). 

(2) Codice S, 5. 5. 14 dell'L e R. Biblioteca Palatina di Firenie, 
carte 433 verso, e 434 recto. 
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» rolc dì maestro antonio nel libro de fioretti suoi, 
» doue dimostra lontelletto di detto L. p. essere 
» grandissimo. Chonpuose L. molti libri di nostra 
» scienzia, fra quali furono questi de quali o cho- 
» gnitione cioè elibro di merchatanti detto di mi- 
» nor guisa, elibro de fiori, ellibro de numeri qua- 
)) dratie libro sopra il 10"*. deuclide, e libro di pra- 
» ticha di geometria, el libro di praticha darisme- 
» tricha, del quale io ò chauato quello che al pre- 
» sente voglio scriuere. E pero staraj atento ». 

» Se vuoi diuidere 10 in 2 parti che multipli - 
» chate luna nellaltra faccia il quadrato delia mul- 
» tiplichatione della maggiore parte in se, poni per 
» la maggiore parte vna chosa, rimarrà la minore 
» parte 10 meno vna chosa, la quale multiplichata 
» in vna chosa fanno 10 cose meno vno censo. E 
» multiplichato vna chosa in se fanno vno censo. 
» Adunque 10 chose meno vno censo sono iguali 
» alla quarta parte duno censo ». 

Leonardo Pisano nel decimoquinto ed ultimo ca- 
pitolo del suo Liber Abbaci scrive (1) : Si vis di-- 
videre 10 in duas parlesy quae in simid mtdlipUca" 
tae facianl quartam muUipUcaUonis mcUoris partis in 
se , pone prò maiori parte radicem quam appellcAis 
rem^ remanebunt prò minori parie 10 minus re, qua 
muUiplicata in re venient 10 res minus censusy et ex 
muUiplicata re in se proveniet censuSy quia cum mul- 
tydicatur radix in se provenit quadraius ipsius radi- 
cis : ergo decem res minus censu equantur quartae 
parti census. 

(i) LiMf Hiitoire de$ sciencti mathémaliques en IlaUe^ i. Il, pag. 
364 e 365. ~ Codice MagliabecliiaDo Classe XL n.' 21, carta 253, re- 
cto e verso. 

16 
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Quindi è chiaro che Topera di Leonai*do PiMno 
chiamata libro di j^aiicha darwmeiricha nell'ultimo 
dei fioprarrccati passi del suddetto trattalo di pralicha 
daHsmetridha (1) è il Liber Abbaci di esso Leonardo. 

Nel passo medesimo si legge ancora che Leo- 
nardo Pisano compose un libro di merchaimnii detto 
di minor §uisa. Non mi è noto che questa opera 
di Leonardo Pisano ora esista manoscritta in alcuna 
biblioteca. 

Leonardo Pisano nella IMfferenHa seMa delFun- 
decimo capitolo del suo Liber Abbaci scrive : Est 
enim oAfits modus consolandij quem in libro minoris 
gìUse doaUmttìSjper quem sanius possumus habere sum^ 
mù9 quasUbet cmsolaminum in cùnsolamine irimn vel 
p h t i n m mmetamm huius manerie. Ut si de predicto 
conMAamine volueris facere libras 20, fac monetam ad 
5 ex ea qiue est ad 3» et ex ea que est ad ò eoa-- 
bum libi 3 y in qnibns surd lib. 2 de moneta que est 
ad 6y et lib. 1. de moneta que est ad 3. (2). È da 
credere che il liber minoris quise qui menzionato da 
Leonardo Pisano sia quello stesso libro di mercha- 
tanti éeUo di minor giUsa^ che ranonimo autore del 
tra:ttaio di praUeha darismetrichay di cui si è parlato 
di sopra, dice essere stato composto da Leonardo 
Pisano. (3) 

(I) Vedi sopra pag. 241, lin, 8 e d. 

(ì) Codice £. /F. 20 della BiUioiecft f ubbliica Gommale di Sfena, 
oarU t9 recto. -^ €odl«e Palatina» o/ 1 343 della Biblioteca Viftioa- 
na, carta 59, versOf col. 2. — Codice M^liabechialio , cootraaio- 
gnato CùMenti Sopprestif SeagàU-C^ Palchetto ì, n/ 2616, Badia 
Fiorentina^ n,® 73, carta 64, verso. — Il Sig. Dottore Gaetano Mi- 
lanesi, Vice Bibliotecario della Biblioteca Pubblica Cottnnale di 
Siena» si è compiaciuto d'indicarmi questo notabile passo del Liber 
abbaci di Leonardo Pisano. 

(3) Vedi sopra, pag. 241 > lin. 6, e 7* 
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Si è veduto di sopra (1), che nel eodice L. IV. 
21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
trovasi manoscritta un* opera intitolata trattato di 
praticha darimietrica tratto de libri di lionardo pi^ 
aanOf et daltri auctori Conpihto dab. a uno suo charo 
amicho negli anni di Xpo MCCCCLXIII. Nella Diffe^ 
reniia septitna et ultima del quinto capitolo del sesto 
libro di questo trattato si legge (2): a Chosi potrei in* 
» finiti chasi scriuere. Ma quelli che sono scritti sopra 
» gli arienti sono que'medesimi. E però superfluo sa* 
» rebbe a scrivergli. Ma seguitando scriuerremo alchu-^ 
» no chaso sopra uccegli, equali L. P. nel suo fioretto 
» scrive. Benché nel libro grande anchora ne dichiari. 
» Ma quelli del fioretto sono per altro modo absoluti.E 
» mostra la chagione,perchè in quel luogo gli scrisse 
9 chosi dicendo:it5.^icIta5 rogaminibus et postìdationibu$ 
9 a quodam michi (sic) amicissimo invitatus^ ut modum 
» sibi conponerem soluendi subscrittas avium^ et simi^ 
» Uum questionesy quia ipse tanquam noviter in hoc 
» magisterio educatuSf fartiora pahula in libro mei nu^ 
» meri apposita pavescebaty lac sibi velud (sic) nouiter 
» genito (ilio suavitatis prepararne ut robustus effectus 
» capere voleat artiora^presentem sibi modum invenifper 
D quem non solum similes questiones soluantur, rerum 
» et omnei diversitates consolaminum monetarum. Et 
» quia ipsum . . . . (3) prestantiorem et utile elegij vo- 
li bis reverende pater y domine teodore imperialis aule 
» summe philosophe mittendum elegi (sic), ut ipso per* 

(i) Pag. 139, lin. 1-9. 

(9) Codiee L. /f'.24. della Biblioteca Pobblica Comunale di Sie- 
na, carta 139, v€r$o. 

(3) Questa laeuna trovasi nel sopraccitato Codice L, /f . 21. della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena. 
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» UciOyque ulilia sunt vestre celsiluditiis probiias reseca- 
» tis superfluis reconservet. El chaso dice chosì. 

» Yno chonperò 3 passere per uno den. E chon- 
» però 2 tortore per uno den. , et chonperò uno 
» cholonbo per 2. den. E di queste 3. ragioni 
» uccelli ebbe 30. per 30. den. Adimandasi quan- 
» ti uccelli chonperò di ciaschuna ragione. Figlie- 
)> rai prima 30. passere per 10. den. E serba 20. 
» den. che sono la differenza che .è. da 10. den. 
» delle passere infino in 30. den. chegli spende in 
)) tutti. Edipoi muterò una delle tortore in passere, 

» et fu lagumento^ duno den., perchè la tortore 

1 1 

» vale^ den., e la passera uale ^ di den. E però 

1 

)» la tm*ture uale ^ di den. più chella passera. E 

o 

)) anchora muterò una delle passere in cholonbo. E 

D migliorato mi sono in quelle mutatione 1"" den. 

2 1 . . 

)» STI 9 cioè la differenza che .è. da ^ di den. in- 

» fino in 2. den. E perchè la mutatione della tur- 

1 

» tura in passere fu dagugnimento ^ di den., farai 

o 

. , ^ ^ 2 , ^ 10 ^ 

» del 1. den. «p sexti, che sono 7? . E secondo 

o b 

» questo .è. di bisognio mutare la passere in tur- 
» tm'C, et i cholonbi insino a tanto che di quella 
yi mutatione ne uengha e detti 20. den., equali ser- 

» bai. E per meno noia faremo di 20 den. sexti , 

120 

» che sono ^ . E diremo che sabbia affare di 

o 
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» 120. due partì, che luna si possa interamente di-^ 
)» uidere per 10., e laltra per l."" E quello ne uiene 
» insieme agunto non passi 30. Doue cerchato pò- 
)> trai dire luna parte sia 110., laltra .10. E diuìdasi 
» la prima parte» cioè 110. in 10., e la seconda per 
» uno, et aueremo 11. cholonbi, et 10. tortore, e- 
n quali tratti di 30., rimanghono .9. per le passere, 
» le quali .9. passere uagliono 3. den. EUq 10. tor* 
» toro uagliono 5. den. E gli 11. cholonbi vaglio- 
» no 22- den., e chosi aueremo 30. uccelli per 30. 
» den. » 

Questo passo del suddetto trattato di prcuicha dar 
rismetrica contiene : 1 .* Tutto il testo latino dell' 
Epistola suprascripti Leonardi ad Magistrum Theodo- 
rum pliylosophum domini Imperatoris^ salvo le parole 
in illa scientia^ che in questa Epistola riportata in- 
teramente di sopra (1) , sono fra ipsum e prestan- 
tiorem (2). 2."" Una traduzione latina del paragrafo 
intitolato De avibus emendis secundum proportionem 
dalamy il cui testo latino trovasi nel Codice Ambro- 
siano E. 75. Parte superiore^ a carte 15 recto e verso 
subito dopo la sopraccitata Epistola suprascripti Leo- 
nardi. Questo testo che incomincia Quidam emit pas--- 
seres 3 prò uno denario^ et turtures 2 prò uno dena- 
rioy e finisce : et sic ex istis tribus generibus avium 
habebuìUur aves 30 prò 30 denariiSf tU quesitum esi^ 
fa parte del Uber de modo solvendi quéstiones avium 
et similium di Leonardo Pisano, ed è stato intera- 
mente riportato di sopra (3). 

Nel trattato di praticha darismetrichay che di so- 
ci) Pag. 20, lin. 12—28. 

(2) Pag. 20, lin: 23. 

(3) Pag. 239, lin. IO -27, e pag. 240, lio. i — IO. 
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pra (1) si è detto, trovarsi manoscritto nel Codice 
E. 5. 5. 14. deiri. e R. Biblioteca Palatina di Fi^ 
renze 6i legge che Leonardo Pisano compose un libro 
sopra il ÌO"" deuclide (2). Quest' opera di Leonar- 
do Pisano della quale non conosco alcun esemplare 
manoscritto ora esistente , doveva essere un co-^ 
mento sul decimo libro della famosa opera di Eu^ 
elide d^Àlessandria , celebre matematico deli' anti- 
chità, intitolata Ixocìigìocy cioè Elementi ( delle ma^ 
tematiche pure). Leonardo Pisano parla di questo 
cemento nella sua opera intitolata Flos super sùlu^ 
tionUms quarundam quaestianum ec. dicendo (3):A2l€- 
rà vero qnestio a ptedicto magistro lohamie proposiia 
fuit ult invemretur quidam cuhus numerus qui crnii 
mds duobus quadratisi et decem radidbus in unum col- 
lectis essent vigintiy ex his que cotUinentur in X.^ libro 
EucUdisj et ob hoc super ipso X."" Euclidis accuratius 
étmduij udeo quod sinteoremata ipsius memorie con- 
mendatdy et ipsarum intdleciuan comprehendi. Et quia 
difficUior e^ axuecedenliwrny et quorumdam sequentium 
libromm EucUdis,, ideo ipsum X/^ Ubrum ghsare in^ 
cepij reducens inlellectum ipsius ad ntimertim qui m 
eo per litveas et superficies demonstratury ^ liber X/ 
trùctdt de diversitatibus XV. linearum rectarumy qua^ 
IfWn X V. Mnearum duo vocantur rite seu ratiocinaie. 
tidique Xlil. dicuMur ologe sive inraiiocinate. La 
^losa che Leonardo qui dice di avere incomin- 
ciato sui decimo libro degli Elementi di Eucli- 
de è certamente queU^ opera stessa che nel passo 
riportato di sopra dell' anonimo tratuito di praticha 

(i) Pag. 141, lin. 3—10. 

(2) Vedi sopra, pag. 241, lin. 7. 

(3) Codice Ambrosiaoo E. 75 Parie superiore, carta 1 virm. 
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darismetricha è chiamata libro sopra il 10.^ cleu-» 
elide (1). 

Puossi adunque con sicurezza affermare che Leo- 
nardo Pisano compose le opere seguenti: 

1/ Un trattato d'aritmetica e d'algebra intito- 
lato Liher Abbaei (2). 

2/ Un trattato di geometria teorica e pratica in- 
titolata Praeliea geomelriae (3). 

3/ Un trattato de'numeri quadrati intitolato Li-* 
ber quddratorum (4). 

4/ Un'opei*a intitolata Flos super solutionibus qua-- 
rundam quaeslionum ad nnmerum el ad geometriamj 
vel ad ulrumque perlinentium (5). 

(1) Pag. 241, lin. 7. 

(2) Mii delC Accademia Pontificia df'A'itotn Lincei, Tomo F, An- 
no Vy (1851 — 52), pag. 24 — 69. — Vedi sopra, pag. 1, lin. 17 — 83, 
pag. 2 — 3, pag. 4, lin. i — 2, pag. 9 , lin. 6—^13, pag. 24, lin. 
10—26, pag. 25, lin. 33—39, pag 26, lin. 22—34, pag. 84, lin. 
1—2, pag. 88, Un. 3—24, 35—42, pag. 89—94, pag. 95, lin. 3—89, 
pag. 98, lin. 30 — 37, pag. 99, lin. 14 — 19, pag. 128, lin. 13 — 25 , 
pag 129, lin. 1—5, 15—26, 29—32, pag. 130, lin. 1—16, pag. 131, 
lin. 21—23, pag. 189, lin. 14—27, 33 — 40, pag. 209, lin. 21—30, 
pag. 210, lin. 1—6, pag 217, lin. 4—31, 33—39, pag. 218, lin. 
1—23, pag. 219, lin. 27, pag. 220, lin. 1—18, 20—44, pag. 231, fin. 
13—16,21—47, pag. 232— 233, pag. 234, lin. 1—43, 45—46, pag. 
240, lin. 3 — 10, pag. 241, pag. 242, lin. 1—4.— Vedi più oltre, pag. 
248,lin. 5— 10, 15—43, pag. 249—269, pag. 270, lin. 1—^7, pag. 
273, lin. 6—38, pag. 274, lin. 1-.1 1, 22— 43, pag. 275, lin. 14 — 34, 
pag. 325, lin. 14 — 21 , 34 , pag. 326—334, pag. 335, lin. 1 — 14, 
pag. 338,1ÌD. 1—19, 41—45, pag. 339, lin. 1—16, 29—30,34—37. 

(3) Vedi sopra, pag 95, lin. 1 — 2, 44—45, pag. 96 — ^97, pag. 98, 
lin. 3 — 50, pag. 99, lin. 13 — 29, pag. 129, lin. 5—6, pag. 130, lin. 
17— 22,25— 35, pag. 218, lin. 24—31, 34— 39, pag. 219, lin. I— 
26 — , 36 — 39, pag. 231, lin. 16, pag. 232, lin. 1 — 2, pag. 233, lin. 
1—2, pag. 234, lin. 1—4, 43—44, pag. 235, lin. 6—37, pag. 241, 
lin.3— 8.— Vedi anche più olire, pag. 270, lin. 18—22, 32 — 35 , 
pag. 271— 272, pag. 273, Un. 1—5, pag. 338, lin. 7—19, 41—45, 
e pag. 339, lin. 29 — 33. 

(4) Vedi sopra, pag. 22, lin. 26-^35, pag. 25, lin. 3 — 39, fMg. 
26-^107, pag. 108, lin. 1—2, pag. 129, lin. 8—9, pag. 131, lin. 
5 — 10, pag. 241, lin. 3 — 7. — Vedi anebe più olire, pag 339 y 
lin. 26—28, pag. 340 — 349, lin. 1 — 2. 

(5) Vedi sopra, pag. 4, lin. 3 — 33, pag 5— 21, pag. 29, lin. 8 — 
36, pag. 30, lin. 1—5, pag. 91, lin. 5 — 29, 31—41, pag. 92—04, 
lin. 25, pag. 108, lin. 3 — 33, pag. 109—128, pag. 129, lin. t— 
7, pag. 131, liu. 11—22, pag. 238, lin. 11—17. 
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5/ Un opuscolo De modo solvendi qtmestiones avivm 
el similium (1). 

6/ Un comento sul decimo libro degli Elementi 
d'Euclide (2). 

7/ Un'opem intitolata libro di metxhatanti detto 
di minor guisa (3). 

In un proemio al trattato di pratica darismelrica 
trailo de'Ubri di lionardo pisano (4), si legge (5):aOnde 
» perchè el trattato è più tosto in pratichale uso che 
» ad altro fine usato, piglierò quasi el modo et ordine 

(1) Vedi sopra, pag. 22 — 24, pag. 25, lin. 1 — 2, pag. 238, lia. 
i— 18, 45—47, pag. 239—240. 

(2) Vedi sopra, pag. 241, lin. 3 — 7, pag. 245, lin. 30, pag. 246, 
pag. 247, lin. i— 2. 

(3) Vedi aopra, pag. 241, lin. 5—6, e pag. 242, lin.5— 26, 27—35. 
•—Due esanplari manoscrilti ora esistcnli del medesimo Liber Abàaei 
ili Leonardo Pisano sono siati descritti di sopra nel presente scritto 
(Vediiiopra, pag. I, lin. il — 23, 31 — 32, pag. 2 — 3, pag.*4, lin. 1—2). 
Altri esemplari manoscritti ora esistenti del Liber jibbttei trovansl 
descritti nella parte stampata del mio scritto intitolato Deità vita f 
Mie opere di Leonardo Pitano {Mti dell* Jceodemia PontifMa ile* 
IHuoti Lincei f tomo V, anno V (1851—52), pag. 25— 66). Dieci eaem* 
plari manoscritti ora esistenti della Prt^etica Geometriae sono stati 
indicati di sopra (pag. 96, lin. 13 — 32, e pag. 130, lin. 26 — 35). 
Un solo esemplare ora esiste del testo Ialino di ciascauo dei tre 
scritti indicati di sopra a pagine 247 (lin. 9—13), e nelle prime 
due linee di quenta pagina 248, sotto i numeri 3^, 4* e 5*, cioè 
c|uello che ora trovasi nel Codice Ambrosiatio t,', 75, Parie tupe^ 
riare (Vedi sopra, pag. 4, lin. 3 — 11 , pag. 24, lin. 9 — 15, pag. 25, 
lin. 1 — 2). LVseroplare che in questo Codice trovasi del suddello 
lÀber quadralorum finisce in tronco, come si è veduto di sopra 
Ipsg. 40, lin. 21 — 27 e pag. 41, lin. t — 5). Non mi è nolo alcun esem- 
plare ora esistente delie opere indicale di sopra nelle linee 3 — 6 di qutv 
ftia pagina 248 soito i numeri 6 e 7. — Sembra che oltre le sette opere 
indicate di so|>ra Leonardo Pittano ne avesse composto varie altre, 
giacché l'anonimo autore de suddetto trailalo di pratieha dariiWèe- 
tricha scrive (Vedi sopra, pag. 24l, lin. 3—5): « Compote L. molti 
» libri di nostra scientia Ira quali sono questi de quali o chogiii- 
1^ lione j». 

(4) Vedi sopra, pag. 86, lin. 28 — 34, pag. 138, lin. 1, pag. 139, 
lin. 1 20, 32—37. pag. 140, pag. 141, lin. 1^2, pag. 243 — ^244, 
pag. 245, lin. 1 29, 31— J3. 

(5) Coflice /,. ir, 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sic 
Ila, carta 1 , reciOf e vena. 
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» di L.p. e deglaltri che anno in praticha scrittot a ro- 
» gendot et leuando sechondo che io crederò sia oeo 
» cessano (sic) parlando senpre chon autorità, nelle 
» chose delle quali pocha cognitione sa in fra quelli 
» che vogliono aparere intelligenti, et non anno stu- 
n dio, et non lo cerchono. E perchè da tutti si 
1» pruova le scientie Mathematice luna sanza laltra 
» non potersi bene discernere , chome nel primo 
il luogo prealeghato boetio dimostra. E maxime la- 
» rismetricha et geometria, che chome di. (sic) L. p. 
» nel .... (1). Et quare arismelrica^ et geometria sunt 
» connesse^ et si^ragalorie sunt invicemj non p(^sl 
» de numero piena tradi doctrina nisi inlerserantur 
» geometricha quedam vel ad geometriam spectantia m. 
Il passo latino qui riportato trovasi nella dedicatoria 
di Leonardo Pisano a Michele Scoto (2). 

Nel quarto capitolo del sesto lihro del suddetto 
trattato di praticha darismelrica tratto da libri di 
lionardo pisano ec. si legge (3): 

» Molti uogliono dire che la metà del 20. do- 
li uerebbe cresciere. Io parlo sopra el chaso ultimo 
» passato. E arghuiscono che tanto è a dire se 3. 
» huoua valessono 6. den. Quanto a dire selluoua 
» che uagliono 6. den. fussino 3. Adunque è tanto 

(f) Qnesta lacuna trovasi nel sndHetto Codice £. IF- SI. 

(2) Nel Codice Magliabechiano, CUuse XI, n.* Si (carU 3«, no- 
merata 1, neiOy margine laterale esterno, lin. 18 — 16) il passo della 
lettera dedicatoria di Leonardo Pisano a Michele Scoto citato nella 
linea 15*. e 16*. di questa pagina 249 trovasi scritto cosi: Et qne 
(sic) arisnulrica el geometrie ecientia tunt connexe^ et $uffragatori$ 
H&i ad inuicem, non pò test de numero piena tradi aoctrina, niH in- 
tenerantur geometrica quedam, uel ad geometriam spectantia — Que- 
sto passo nel recto della prima caKa del Codice L. IF. 20 della Bi- 
blioteca Pubblica Comunale di Siena ha ^ia aritmeiita «I geo- 
Mef ria in vece di que aritmettiea et geometrie. Il passo nedesimo 
nella prima colonna del rerlo della prima carta AA Codice Palatino 
D.* 1343 delta Biblioteca Vaticana ha le parole aritmetica et geome- 
tria Mcientia tn vece di que ariemetrica et geometria eeitntia. 

(3) Codice L. IF 21. disila Biblioteca Pubblica Comanale di Sìe- 
na, carta 127, redo. 
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)» a dire se 7 fusse la mela di 12. quanto a dire 

D sella metà dì 12. fusse 7. E anchora alleghono una 

TU alturità di lionardo pisano scritta nel 12. chapitolo 

ìt nella seconda parte, ponendo uno chaso quasi si* 

D mile al passato , el testo dice in questa forma , 

n cioè. 

1» Si proposilum sii qtiod. 7. sit dimidium de 12. 

Y) quantum essel dimidium de 10. hec enim positio 

D dupliciler potest inlelligij uidelicet cum dici tur si se-- 

y> ptem esset dimidium de 12., que est 6., crescat in 

D 7. Aut. 7. diminuatur in dimidium de 12., hoc est in 

» 6. Vnde si sex que sunt dimidium de 12. crescunt 

D in septemy ergo dimidium de 1 2 crescita et lune tali 

» regula indigebis: multiplicha 7 per 10, et diuideper 

5 
» 12., ea;/6iin^5.^pro cftmzdfto de decem. Et si in- 

n telligere volumus quod 7. diminuatur in 6., feoc 
» est in medietate de 12., erjfo medietas de 10. mi- 
» nuatur. Et tunc multiplicetur 6. per dimidium de 
» 10., seiiperS., erwn/ 30, que diuide per 1 . esibunl 

2 

}> (sic) — 4-;3 £( tantum esset tunc dimidium de 

D decem. Et sic similes questiones per qualem uolue- 
» vis modum, ex duohis prescrittis (sic) modis soluere 
» poterisy tamen nos senper utimur per primum mo' 
» dum interoghantibus respondere ». 

II passo latino qui riportato trovasi in fatti nella 
seconda parte del duodecimo capitolo del Liber Ab- 
baci di Leonardo Pisano (1). 

(i) Codice L IF.20 della Biblioteca Pubblica Comonale di Sie- 
na, carta 76, reeto^e verso. — Codice Palatino n.* 1343 della Bi- 
blioteca Vaticana, carta 66, recto, col. prima. — Codice Magliabe- 
chiano contrassegnato Conventi Soppressi^ Scaffale C, Palchetto I , 
fi.* 2616 , Badia Fiorentina n* 73, carta 71 , verso, — Codice 
Magliabecbiano , Classe XI ^ n.* 21, carta 104, recto. — Codice 
Ambrosiano /. 72., Parte superiore, carta 40 , verso e 41 , recto^ 
— Codice Riccardiauo , n.* 783, carta 103, verso. — Codice del 
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L^autore del trattato di praticha darismetica tratto 
da libri di lionardo pisano, parla nuovamente pia ol- 
tre nel trattalo medesimo del problema , al quale 
questo passo si riferisce, scrivendo (1) : 

n Al fatto del chaso di L. p. Dicho che L. p. 
» fu huomo sottilissimo in tutte dispute, et secondo 
ìi che si truoua lui fu il primo, che ridusse allume 
» questa praticha in toschana, che allora sandaua per 
» vie molte estrane, nientedimeno dassai tenpo man- 
D zi allui in questa nostra città furono schuole da- 
» bacho, che circha al 1348. ò veduto Trattato che 
» dice in flrenze essere più di 10. centinaia di fSin- 
» ciulli alle schuole dellabacho, che pocho inansì fu 
» lionardo. E anchora chome si uede lonsegnare loro 
D eia a modo antichi, et quasi al modo che oser- 
» uono di presente e vinitiani, che .è. marauiglia al 
n sufficienti {sic) maestri vi sono stati, et sono chome 
» e non anno ridotto in una facile praticha tutto. 
» Ma tornando al fatto di lionardo, credo che nel 
y^ dire e sintendeua più il primo modo. Cioè quando 
n diceua: Se 7 fusse,o vero sia la metà di 12., quanto 
» sarebbe la metà di 10. Cioè qual numero o nero 

la R. Biblìoleca Borbonica di Napoli contra»tegiialo Codici Farm- 
iiani, Armadio FUI, Pluteo C, n.'' 18, caria in, recto. È fla no- 
tare per allro che questo pa»8o del Liber jibbaci di Leonardo Pi* 
«ano nel Codice L. IF. 20 della Biblioteca Comunale di Siena » 
incooiiBcia : ii jtropotitum fuerit Ubi ^uod ti 7 eaeni diwMium 
de 12. quantum essent dimidium de 10 , e coni anche io tatti gli 
altri codici contenenti qnesto passo , salvo il Falatioo o.* 1343 
della Biblioteca Vaticana, nel quale questo passo incofoiocia coti : 
Si pro^ittum Ubi fUerit quód $i 1 et$mU dimidimm de it fuamium 
«stilli éiwudimm de 10. In ciascuno de' Codici citati in questa nota 
salvo il Palatino, n.* 1343 della Biblioteca Vaticana, questo passo è 
intilolato Modus aiim de proportiemibut , tic. 

(1) Codice L. IF.li. Mia BibUoCeca Pubblica CoMoalt di Sie- 
na, carta 127, recto e vereo. 
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» quanto sarebbe quel numero che fusse la metà 
» dì lO.E se pure senplicemente intendeuono chome 
)) nel senpiiche dire si manifesta, egli era per quelli 
)> asegnato altre ragioni, le quali anchora a noi non 
)) sono manifeste, per le quali ci sia di bisognio stare 
» chontenti. A ninno modo dicho L. p. essere in 
» manchamento. Ma forse per usanza di chi inse- 
» gnaua. E nota che auctorità sanza ragione a no- 
ìi stra scientia a pocho luogho , perche tutto dì si 
» uode gittare per terra lantichità. E se noi siamo di 
» tanta auctorità. Anchora noi possiamo dii'e tamen 
» nos senper uiimur per secundum modum intero- 
in ghanUbus r espander e )>. 

Nel primo capitolo del primo libro del suddetto 
trattato dipraticha darismetrica si legge (1): <( E nello 
» scriuere e numeri usiamo le fighure deglindi che 
» per L. P. si manifesta dicendo le none fighure si- 
» gnifichative deglindi sono queste . 9. 8. 7. 6. 5. 
)> 4. 3. 2. 1, choUe quali, et chon questo segno .0. 
» che in arabia si dicie zero, ogni numero si rapre- 
» senta. » 11 passo di Leonardo Pisano qui menzio- 
nato trovasi in principio del primo capitolo del suo 
Liber Abbaci , giacché questo primo capitolo inco- 
mincia così (2) : 



(i) Codice L. /f. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 2^ recto. 

(2) Codice Palatino n.** 1343 della Biblioteca Vaticana, carta 1, 
veriOf col. i. — Codice Magliabechiano, Scaffale C , Palchetto /» fi/ 
2616, carta ì^ recto. — Codice Magliabechiano, CUu$e X/, fi.* 21 , 
carta, 1, recto. — Codice Ambrosiano/, 12 , Parte Superiore ^ 
carta 1 , recto. — Codice Riccardiano, n.* 783 , carta 2 , recto. — 
Codice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli contrasst^gnato 
Codici Famesiani, Armadio FUI, PluUo C, fi.** 18. — Targio- 
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Incipit capitulum primum 
Novera figure indonim he sunt 

9, 8, 7, 6, 5, 4, 3, 2, 1 

Cum his itaque novera figuris^ et cura hoc signo 0, 
quod arabice zephyrum appeUatur^ sciibitur quUibet 
numerus^ tU inferius demonstratur. 

Nel suddetto trattato di praticha darismetrica tratto 
da libri di lionardo pisano sì legge (1) : 

» El secondo chapitolo del primo libro» chome 
» si mostra el modo eIloi*dine, che si tiene a ragù- 
» gnere e numeri. 

» El ragugnere de numeri è dare noto in una 
» somma quello che in dua o più numeri è denomi- 
» nato, e questo è scritto nel secondo capitolo del- 
» lalghorismo. E quella somma si chiama somma 
» cresciente. E a volere ragugnere si ha per Lio- 
» nardo Pisano questo modo. Cioè quando quanti 
» uuoi numeri uuoi agugnere è di bisogno chollo- 
» chargli nella tauola cho gradi pari, cioè luno sotto 
» laltro, ponendo el primo grado delluno sotto il pri- 
» mo dellaltro, elio secondo sotto el secondo. E il 
» terzo sotto el terzo, et chosì di tutti, in fino allu- 
ni — To%%€ttii Relazioni d'alcuni viaggi fatti in diverse parti della 
Toscana^ edizione seconda^ t. Il, pag. 61. Nel Codice I. IF. 20 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena mancano le parole : Cum his 
itaque novem Uguris et cum hoc signo , quod arabics zepkirum 
ofpellatur scribi tur quilibet numerus ut inferius demonslralur. Il 
recto della prima carta di questo Codice lìnisce cosi : 

Novem figure yndorum hoc sunt. 
Incipit capitulum primum 

Filila Fili. FU. FI. F. mi. III. II. /. 
9. S. 7. 6. 8. 4. 3. S. 1. 

Il rovescio della medesima carta incomincia cosi: Nolis igitur pre^ 

scriptis figurisi atque eis tenaciter memorie commendali. 

(I) Codice L. IF' 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 

carta 4, verso. 
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» timo. E quando sono chosì choUochati. E tu in- 
» comincia a ra^gnere tutte le fighure del primo 
)) grado infralloro, cioè le fighure dal primo gra- 
» do di tutti i numeri che sanno a ragugnere , 
» chominciando dallo mferiore infino al superiore. 
» E della somma si segni le unità di sotto, e ser- 
» binsi alle mani le dicine, le quali dicine sagugni- 
» no alle fighure del secondo grado di tutti e ntt«- 
» meri che uuoi agugnere, et ponghinsi le unità sotto 
» el secondo grado. Elle dicine si serbino choUe 
» quali agugni le fighure del terzo grado m tutti 
m e numeri che sanno agugnere. E della somma 
» segnia le unità^ et in mano serba le dicine. E chosi 
» & da grado a grado, infino allutimo chome per 
» gli exenpli chiaro aparirà ». 

Questo inolio di ragugnere de numeri trovasi nel 
Ldber Abbaci di Leonardo Pisano, giacché il terzo ca- 
pitolo di quest*opera inconùncia co^ (1) : 
* Cum atUem quoslibei numeros^ et quotcumque qm$ 
Oddere uolueritf coUocet eos in tabula secundum quod 
in muUipUcationibus numeroiwn prediximusj hoc est 
pritmtm gradum eunctorum numerorum quos addere 
voluerit sub primo ipsius qui ante in iunclione posi-- 
tus fuerit. Et secundum sub secundo, et deinceps qui 
secunturf et tunc incipiat in manibus colligere nume^ 
ros figurarum que in primis gradibus eunctorum nu- 

(1) Codice L. IF* SO Mia Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 9, recto, — Codice Palatino n/ i343 della Biblioteca Vaticana 
carta 8, vtfBOy col. 2. — Codice Magliabecbiano contrassegnato Scaf- 
fali C. Palchetto /. n.* 2616, Badia Fiorentina «.* 73, carte 8, ver- 
«0 e 9 recto. Questo passo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano è 
riportato di sopra nel testo come si legge nel Codice L, IF*2ì della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena» 
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merorum qui in iunctionem^ positi fueritU ab inferiori 

numero usque ad superiorem ascendendo. Ponat itaque 

unitates super primum gradum numeroruniy et dece^ 

nas in manu reseruetj quibus decenis superaddat nur 

meros qui in secundis gradibus estiterinty et ponat uni-^ 

UUes super secundum gradum, et iterum decenas re^ 

seruet. Gum quibus colleciionem tertii gradus nume* 

rorum super addai, et sic ponendo unitates, et dece- 

nas reseruando^gradaiim numeros coUigendOfpotest coU 

lectionem cunciorum numerorum usque ad infinitum 

habere. Et ut meUus intelligatur iunctiones duorum 

numerorum, etiam, et trìum, nec non et plurium osienr 

dantur. 

Nel quarto capitolo del primo libro del suddetto 

tratiaio di praticha darismetricha tratto de libri di 
Uonardo pisano, si legge (1): 

il Mostro el multiplichare de numeri digiti infra 
» loro 9 e anchora chome e numeri articholi si mul- 
» tiplichino, uoglio mostrarti chome e numeri di 2 
» fighure, cioè da dieci^infino in 100 si multiplichono 
» in fralloro. Insegnando el modo che dà L. P. Di- 
» cbo adunque quando uorrai multiplichare uno nu- 
li mero di 2 gradi. Cioè di 2 fighure, onero che sia 
» eguale» onero no. Scrivasi luno sotto laltro in mo- 
li do che gradi venghino parimente. E inchomincie- 
» remo la multiplichatione del primo grado. Cioè 
» multiplichando la prima fighura del numero di so- 
li pra per la prima del numero di sotto. E del pro- 
li ducto si segni le unità nel primo grado , e per 

ff) Codice L.lKtì della Biblioteca Pubblica Coiminale di Sieoa, 
•aria 9, verto. 
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» ciaschuna dicina che tavanza tengha in mano uni- 
» tà. Di poi si moltiplichi la fighura del primo grado 
)> di sopra per la seconda del numero di sotto, et 
y> chosì la prima del numero di sotto per la se- 
» conda del numero di sopra. E quello che è fatto 
» damenduni le multiplichationi sagunghino alle di- 
» cine semate, cioè alle unità che ai in mano. E an- 
)> chora di quella somma si scrivine nel secondo 
» grado le unità. Elle dicine si serbino in mano. E 
» dipoi si multiplichi la sechonda fighura, cioè lu- 
» tima del numero di sopra per Intima del numero 
» di sotto. Et quello che fanno lagunghino cholle 
» unità che ai alle mani. E della somma si scrimino 
y> le unità nel terzo grado. E se ui rimarranno dicine, 
T» si scriuino nel quarto grado. E chosi aremo el 
)) producto della multiplichatione di ciaschuno nu- 
» mero da 10 a 100. » 

Questo modo di moUipUcare trovasi nella parte 
prima del secondo capitolo del Liber Abbaci di Leo- 
nardo Pisano, giacché in questa prima parte si leg- 

gè (1) : 

Cum atUem uis mtdtiplicare cdiquem numerum se- 

dindi gradus per aliquem numerum eiusdem gradusysi^ 
uè equales sirU numeri siue ineqtwlesj scribes nume- 
rum sub numero ita tU similis gradvs sit sub simili 
gradUf et si numeri sunt inequales^ sit maior sub mi- 

CD Codice £. ir 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 4, verso. — Codice Palatino n/ 1343 della Biblioteca Vaticana 
carta 4, recto, col. i. — Codice Magliabecbiano contrassegnato Con- 
ffenti Soppressi, Scaffale C, Palchetto /, n.** 2616, Badia Fiorentina 
n.^ 73, carta 4, verso. — Anche questo passo è riportato dì sopra 
nel lesto come trovasi nel Codice L, IF. 20 della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena. 
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norej et tndpiat mulliplicalionem a primo gradu nume-' 
rorum in tabula prescriptorum. Si guide m miUtiplieet 
figuram primi gradus superioris numeri in tabtda pre- 
script i per figuram primi gradus subteriorisj et seri- 
bantur unitates super primum gradum numerar um pre- 
scriptorumj et per unamquamque decenam retineat in 
manu sinistra wiumy deinde muhiplicet figuram primi 
gradus superioris numeri per figuram secundi gradus^ 
seu per ultimam svbterioris numeri , et e cantra figu- 
ra primi gradus subterioris multipUcetur per tdtimam 
figuram superioris, et addantur in manu cum servatis 
decenisj et iterum unitates scribantur super secundum 
gradwn, et retineantur ih manu decene. Item multi- 
pUcetur ultima figura superioris numeri per ultimam 
subteriorisy et quod ex multipHcatione euenerit cum ser- 
uatis decenis in manu super addatur^ et unitates in ter- 
tio gradu, et decency si fuerint, in quarto ponantur. Et 
habebitur mtUtiplicatio quorumlibet numerorum a de- 
cem usque in centum. Verbi gratia ut si quesierit mul- 
tiplicationem de 12. in Ì2.j scribantur 12. bis in tabtda 
decdbataj in qua littere leuiter deleantury sicuti in hac 
margine scriptum cerìiilur, primus gradus subterioris 
numeri sub primo superioris. , hoc est figura binarti sub 
figura binarii, et secundus gradus subterioris sub se- 
cundo sttperiorisy seu figtira tmitatis sub figura unita- 
tisy et multiplicet binarium per binarium, erunt 4 , ^e 
ponat super utntmque binarium ^ ut in prima descri- 
ptione posila sunt. Itertim mtdtipliccìitur superiora 2 
per I , quod est in secundo gradu inferioris numeri ^erunt 
% quc seruenlur in manu,et multiplicet numerum 2 sub- 
terioris numeri per 1 superiorisy erunt 2, que addat cum 
duohus superius scrualis^ erunt i^que ponat super tmita^ 

17 
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lem tUranquey facient ipsa 4 secundum gradum post 
priora posila 4, que fecerant primum gradum^ ut in se- 
cunda descriptione describitvr.Et adhuc muUiplicetur 1 
de superiori numero per numerum de subterioriy faciet 
If quod 1 scribatur in iertio gradUf seuposi 44 descri-- 
ptUj ìU in tertia et ultima descriptione ostenditur. Et in 
tot ascendit multiplicatio de 12 in se ipsa^ seu 144. 

Nel proemio alFottavo libro del suddetto trattato 
di praticha darismetrica si legge (1) : tt E acciò che 
» chon presteza questo che è chontenuto in nel pre- 
» sente libro sia trouato, in sette chapitoli lo divide- 
» remo. Nel primo mostreremo el modo a meritare, 
» et schontare semplicemente. Nel secondo el modo 
» del meritare, et schontare, a fare chapo a dalchuno 
ìi termine. Nel terzo el modo di dare, el di chomune 
» a molte partite duna ragione &tta in diversi tempi 
» chello diciamo arrechare a un di. Nel quarto el 
» modo di saldare le ragioni. Nel quinto ragioni che 
» intervenghono a detti chasi passati. Nel sesto ra- 
» gioni, e chasi proposti sopra chi fa viàggij. Nel 
)) septimo et ultimo chapitolo porremo la decima 
)) parte del dodecimo chapitolo di L. pisano ». 

Nel soprammentovato ottavo libro del medesimo 
trattato di praticha darismetrica si legge (2) : 

« Inchomincia el septimo e Intimo (sic) chapitolo 
» del .... (3) libro di questo trattato doue si dimo- 
)) stra el modo del radopiare detto radoppiamento 

(i) Codice Z. JF. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta iStf, redo. 

(2) Codice £. IF, 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
•aria 223, verso. 

(3) Questa lacuna trovasi nel suddetto Codice jL. /^. 21. 
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» dello schachiero, el quale chapitolo a questo libro 
» è chonveniente ». 

Questo settimo capitolo incomincia così (1): 
n Questo dire radopiamento dello schachiere è tratto 
» duna materia chosi nominata, che già si dava allo 
» scholare » : e finisce cosi (2) : diremo chosì in 
» questo ultimo uarso: Deo gratias* » 

In otto Codici ne^ quali trovisi manoscritto il 
duodecimo capitolo del Liber Abbaci di Leonardo Pi-* 
sano si legge (3) : 

Incipit capittdum dnodecimum 
Capitulum itaque duodectmum de questicnibus c^ba-' 
ci (4) inpartes novera (5) dividimttSyquarum prima est 
de coUectionibus nvmeroTum^et qaarumdam aliarum si^ 
miUum questionum.Secunda de proportionibus numero-- 
rum. Tertia de qtiestionibus arborum et mtdlarum alia^ 

(i) Codice t. /r. 31 della Biblioteca Pubblica Comanale di Sie* 
Da, I. e. 

(S) Codice L. IF. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sieua, 
I. 9. 

(S) Codice L. IV. «0 della Biblieteca Pubblica Conniuile di Siena, 
carta 74, verso, — Codice Palatino, o.''t343 della Biblioteca Vatica- 
na, carta 64, rerfo, col. i. — Codice Ma)j[liabechiano , contras»e- 
gnato CùMsenti Soppressi , Scaffale C, Palchetto I. n.* 2616, Badia 
Fiorentina n* 73, carta 70, recto. - Codice Maglìabeehiano Clui- 
u Xly fi.* 21. carta 101, ver^o. — Codice Ambrosiano /. 72, Parte 
Superiore^ carta 40, recto, — Codice Riccardiano n." 783, carta 100, 
rerto e 101 redo. — Codice Magliabechiano, Palchetto llly fi.''25, 
carta 63, redo- — Codice dalla Reale Biblioteca Borbonica di Na- 
poli contrassegnato Codici Famesiani, Armadio FUI, Pluteo C, n.* 
18, earte 114, v«fao, e 115, rtcto. 

(4) I Codici Palatino n.<> 1343 della Biblioteca Vaticana, ed Am- 
brosiano /. 72. Parte Superiore hanno qui abaci in vece di Mbbaei. 

(5) Nel C<MÌice Ambrosiano /. 72. Parte Superiore leggeai qui 9 
in vece di novem. 
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rum similium^ quarum solutiones fìunt per regulam 
quarte proportionis. Quarta de inventione bursarum. 
Quinta de emptione equorum inter consocios secundum 
datam proportionem. Sexta de viagiis (1) atque quesUo- 
nUms que habent simiUtudinem viagiorum (2). Septima 
de questionibus reliquis erratids que ad invicem in 
eorum reguUs variantur. Octava de quibusdam divina- 
tionibus. Nana de dupUcatione scacheriif et quibusdam 
aliis questionibus. 

L'ultima di queste nove parti è quella che nel 
suddetto trattato dipraticha darismetrica è chiamata 
decima parte del duodecimo chapitolo di L. pisano (3). 

È da notare che questa ultima parte del capi- 
tolo duodecimo del Liber Abbaci di Leonardo Pi- 
sano in alcuni manoscritti è chiamata pars dècima^ 
ed in altri pars nona. In fatti nel Codice della L e R. 
Biblioteca Medicoo-Laurenziana di Firenze contrasse- 
gnato Gaddiani Reliqui n/ XXXVI^ il capitolo duo- 
decimo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano inco- 
mincia così (4) : 

Capituluim itaque duodecimum de reguUs erratids 
in partibus X. dividimus. 

Quarum prima est de coUectionibus numerorumj et 
quarumdam aliarum similium questionum. 

Secunda de proportionibus numerorum. 

(i) Il Codice Ambrosiano /. 72. Part9 Superiore ha qui viag- 
giU in vece di viagiis, 

(2) Il Codice Ambrosiano /. 72. Parte Superiore ha qui viaggio- 
rum in vece di viagiorum. 

(3) Vedi sopra, pag. 25S, lin. 20 - 22» e pag. 259, lin. 1— 5. 

(4) Codice deiri. e R. Biblioteca Mediceo-Laurenziana contrasse- 
gnalo Gaddiani Reliqui, n.<* XXXFI^ carta 1» recto. 
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Tertia de regulis arborum^ atque aliartim similium. 

Quarta de inventione bursarum. 

Quinta de emptione equorum inter consocios se- 
cnndum datam proportionem. 

Sexta de viagiisj atque earum regularum que ha- 
bent similitudinem viagiorum. 

Septima de regulis reliquis erraticis que ad invi- 
cem in eorum regtdis variantur. 

Octava de regulis geometrie pertinentUms. 

Nona de indivinatione anidorumy atque numerorum 
partiuniy et aliarum quarumdam similium. 

Decima de duplicatione Scakeriiy aliarumque que- 
stionum videlicet civi. (sic) 

Expliciunt partes duodecimi capituli. 

Nel Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica 
Comunale di Siena la penultima parte del duodecimo 
capitolo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano è inti- 
tolata così (1): Incipit pars Villi, decimi (sic) capituli 
De quibusdam divinationibus. In questo Codice Tulti- 
ma parte del medesimo capitolo è intitolata cosi (2): 
Incipit pars decima de duplicatione schaQherUj et qua- 
rumdam aliarum regulantm. 

Nel Codice Palatino n.' 1343 della Biblioteca Va- 
ticana la penultima parte del duodecimo capitolo del 
Liber Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata (3): /n- 

(i) Codice I. IF. 20 della Biblioteca Pubblica Gomuiiale di Siena, 
carta 141, recto. 

(S) Codice L IF. SO della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta i4tt, recto, 

(3) Codice Palatino n.» 1343 della Biblioteca Vaticana, carta IH, 
rerlo, col. 2. 
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cipit pan nona decimi capiiuU de quilmsdam dim- 
nalionibus. In questo Codice Tullima parte del ca- 
pitolo duodecimo del medesimo Liber Abbad è in- 
titolata così (1): lìicipitpars IO', de dupUcaiioue fca- 
eherijj et quanxmdam aUarum regularvm. 

Nel Codice della Biblioteca libgliabecliiana di 
Firenze contrassegnato Conventi Soppressi^ Scaffale 
Cy Palchetto L n: 2616, Badia Fiarentìm, n/ 73. 
la penultima parto del duodecimo capitolo del Liber 
Abbad dì Leonardo Pisano è intitolata cosi (2): Incipit 
pars 8"*. decimi capitìdi de quibusdam divinaliambu^ 
In questo Codice FuUima parte del duodecimo capi- 
tolo del medesimo Liber Abbaci è .intitolata (3): iii^ 
cipit pars 9'. de duplicaUeme scacheriif et quarwndvn 
aUarmn regtdarmm. 

Ndl Codice IfagliaèechiatK) oontrassegnalo CXaue 
XI. n."" 21. la penultima parte del duodecimo eapitolo 
dei Uber Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata (4): 
kuàpit paa/fs nona duodecimi capiÈuU de (/mbuaiam di^ 
vinatiembus. In tfuesto Codice Titltiffla porte del ca« 
pitolo duodecimo del suddetto Liber Abbaci ò iotito* 
lata (5) : Incipit pars decima de dtq^atione scka^ 
cherU^. et quarumdam aliarum regularum. 

Nel Codice delKI. e R. Biblioteca Mediceoi-Lau- 

(1) CeilÌA:e PaUtìoo n.* 1343 della Biblioleoa VAicaM^ carU 11», 
verso, col. 2. 

(2) Codice Magi iabecbi ano contrassegnato Conventi SoppresH , 
SoaffQieC. P^Udiéttal, n.» 2516, Badia fi^rf/Uina^ fi.» 73, carU 
133, veno, 

(3) Codice Naglìabediiano ooDtrawegnalo Conv9nH Sepprmi; 
Scaffale C. Palchetto /, n.** 2616, Badia FiorentinMi ti.« 73, carta 
196, ver$o. 

(4) Codice Magliabechiano, Classe XL n* 21, carta lS9,rfe<o. 

(5) Codice Magliabechiano, Classe XI. n.^ 21, carta 193, recto. 
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renziana di Firenze contrassegnato Gaddiani Reliquia 
nJ" XXXVI. la penultima parte del capitolo duode- 
cimo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano è inti* 
tolata (1) : Incipit pars nona duodecimi capittUi de 
qtdbusdam divinalionibus. In questo Codice Tultima 
parte del medesimo capitolo duodecimo è intitola- 
ta (2) : Incipit pars decima de duplicatione scaheriij 
et quarumdam aliarum regtdarum. 

Nel suddetto Codice Medieeo-Laurenziano Gad- 
diani Reliqui n!* XXWL il capitolo duodecimo del 
Liber Abbaci contiene una parte intitolata (3) : /n- 
dpit pars octava de regtdis geometrie pertinentibuSj 
que cum radicum inventione^ seu aliquorum in meU" 
surartan dimensionibus reperiuntur. Questa pars octava 
è indicata più sopra nel Codice stesso colle parole: 
Octava de regtdis geometrie pertinenlibus (4). 

Nel Codice Ambrosiano /. 72. Parte Superiore^ 
la penultima parte del duodecimo capitolo del Li- 
ber Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata (5) : /n- 
eipit pars nona decimi capitidi de qnibìisdam divinar 
tionibus. In questo Codice Tultima parte del mede- 
simo duodecimo capitolo è intitolata così (6) : /n- 
cipii pars decima de duplicatUme schaccheriiy et qua^ 
»uudam aìiarum regularum. 

(1) Codice deiri. e R. Biblioteca MediccoLaiirenziana di Firen- 
le contrassegnalo Gaddiani HtUqui n.* XXXFi, carta 88» neto. 

(2) Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo- Laurenaiana dì Fir«n- 
ae contratsegoalo Gaddiani HtUqui, n." XXXFl, carta 86, v^rw. 

(3) Codice deiri. e R. Biblioteca Nediceo-Laureniiana di Firen- 
w coatratiegnato Gaddiani Beliqnif %,• XXXFI, carta 8i, rfcto. 

(4) Vedi sopra, pag. 260, lin. 26. 

(5) Codice Ambrosiano /. 72. Parte Superiore^ carta 80^ verso. 

(6) Codice AmbrosiaDo /. 72. ParU Superiore^ carta 83, T$tto^ 
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Nel Codice della Biblioteca Riccardiana di Fi«- 
renze contrassegnato col n.* 783, la penultima parte 
del duodecimo capitolo del Liber Abbaci di Leonardo 
Pisano è intitolata (1) : Incipit pars octava duo.'^' cc^ 
pitali de quibusdam diidnationibus. In questo Codice 
l'ultima parte del medesimo capitolo è intitolata (2): 
Incipit pars nona de duplicatione schacherii^ et qua-' 
rumdam aliarum regtdarum. 

Nel Codice della Biblioteca Magliabechiana di Fi- 
renze contrassegnato Palchetto Illy n.** 25^ la penul- 
tima parte del duodecimo capitolo del Liber Abbaci 
di Leonardo Pisano è intitolata (3): /ncip^por^ nona 
decimi CapituU de quibusdam diuinationibus. In que- 
sto Codice l'ultima parte del medesimo duodecimo 
capitolo è intitolata (4) : Incipit pars X.""' de dupìU- 
catione schacherij, et quarundam aliarum regularum. 

Nel Codice della Reale Biblioteca Borbonica di 
Napoli, contrassegnato Codici Famesiani , Armadio 
VIIIj Pluteo Cf n^ 18, la penultima parte del duo- 
decimo capitolo del Liber Abbaci di Leonardo Pi- 
sano è intitolata (5) : Incipit pars nona duodecimi 
capitali de quibusdam divinationibus. In questo Co- 
dice l'ultima parte del medesimo capitolo duodeci- 
mo è intitolata (6) : Incipit pars decima de duplicai^ 
tiene schacheriiy et quarumdam aliarum regularum. 

(1) Codice Riccardiano n.* 783, carta 211, verso. 

(2) Codice RiccardiaDO n."* 783, carta 218, recto. 

(3) Codice Magliabechiano, Palchetto IH, n-*' 25, carta 114, recto, 

(4) Codiee Magliabechiano Palchetto 111^ n.** 25, carta 116, verso. 

(5) Codice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli contras- 
segnato Codici Famesianiy Armadio FIII^ Pluteo C, n.*' 18, carta 
197, recto. 

(6) Codice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli contrasse- 
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Nel sopraccitato (ra//a/o di prcUicha darismetrica 
si legge (1): 

tt Inchomincia el nono libro di questo trattato 
» nel quale si chontiene el trattato della reghola 
)) del chatain interpetrata reghola di 2 false posi- 

» tioni ». 

» Nel tredecimo chapitolo della praticha di Leo- 

» nardo pisano, molto copiosamente sopita questa re- 

» ghola è scritto. Del quale il testo ridotto in uul- 

» gare è questo . El chatain certamente è nome 
» arabichoy che in latino si dice reghola di 2. false 

)> positioni, per la quale quasi sa la solutione di eia- 

» schuna quistione dabacho. Chonciosia chosa che 

» alchuna uolta per una singhula positione sa laso- 

)) lutione di quello che sadimanda, chome si manife- 

)> sta nel libro (sic) di questo trattato. E in quelle non 

» abisogniano le 2 positioni, inperò che per una di 

» queUe sasolve. Ora chome le quistioni per le .2. 

D positioni si debbino asolvere uogliamo dimostrare. 

» Ponghonsi adunque quelle .2. positioni false a sorte 

» et fortuna. Onde interuiene che quando amenduni 

)) venghono maggiori chella verità e quando amen- 

» duni minori, e quando alchuna maggiore, et laltra 

v> minore, e trovasi la verità.Sechondo la proportione 

D della diffei*entia delluna positione allaltra. Questo 

» 1 è che chade nella proportione de . 4 . numeri 

)> proportionali. De quali li 3. sono manifesti per gli 

» quali el numero non noto si truova. Cioè lasolu* 

» tione della verità. De quali .4. numeri il primo (è) 

n la differentia del numero delluna falsa positione 

gnato Codici Farnesiani, Armadio mi. Pluteo C, n.* i8, carta 200, 

verso. 
\\) Codice L, IV' 2f . della Biblioteca Pabblica Coamnale di Sieoa^ 

carta 226, reno. 
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» allaltra , el secondo è lapressamento che si ia 
)) alla verità per quella differentia. El terzo è la- 
» vanzo che è dapresarsi alla verità» che chome si 
D faccia prima nella reghola del centinajo lo vo* 
» gliamo mostrare» acciò che per quelle .3. diffe- 
)) rentie sottilmente dimostrate nel centinaio, la so- 
» lutione dellaltre questioni per el chatain possi sot- 
» tilmente investighare. E per brevità non dividerò 
» el presente libro in alchuni chapitoli^ma uno solo 
D fia. T» 

Il testo latino» che qui dìcesi ridotto in utdghare 
trovasi nel decimoterzo capitolo del Liber Abba- 
ci di Leonardo Pisano» giacché in questo decimoterzo 
capitolo si legge (1) : 

El Chataym{^) quidem Arabice{3); latine duarum 
falsarum positionum regula interpretatur per quas fere 
omnium qnestionum solutio invenitur : ex qtdbus una 
est iUa per quam in tertia parte duodecimi capitìdi 
regtdas arborum et similium soluere docuimusy in quUms 
totum el chataym (4)» scilicet duas (5) positiones ponere 

(i) Godioe £. IF. 20. della Biblioteca Pabblica Comunale di Sie- 
na» carta 150, verso. — Codice Palatino n.* 1343 della Biblioteca 
carta IIS, v«r«o, col. 2, e oaKa 119 reetOj col. I. — Codice Ma- 
gliabeckiano» contraaaegaàto C99W4nii S4^pprmi, SeatàU C, Pai' 
chetto ly n.* 2640 {Badia Fiorentina, n.o 73)» <:aru 144«rfoio. 

(2) Il Codice Palatino n.» 1343 della Biblioteca Vaticana ha qui 
Etehataym in ^eee di El Chataym. Il Codice Magliabechiano con- 
tjnatscgnato CmwiìUi Sojppreisi, SeaffaU C, Paleheito I, n.* 2616 (ta- 
cita Fiorentina n/ 73)| (1. e:) ha in vece elchataieym. 

(3) 11 Codice Palatino n/ |343 della Biblioteca Vaticana (I. e.) ha 
qui harabiee. 11 Codice Magliabechiano contraMegnato Seattle C » 
PalUtkeito l, n,'* 2616 ha in vece arabice. 

(4} 11 suddetto Codice Palatino n.o '1343 ha qui elekataym. Il 
Codice Magliabechiano contrassegnato Scaffale C, Palchetto /, n.* 
2616, {Badia Fiorentina n* 73) (1. e.) ha in vece elchatai€ym. 

(5) Il Codice Palatino n.** 1343 sopraccitato ha qui 2 in Tece di 
duas. 
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fiofi opporteij cum per unam earum ipse questione^ 
sohi posmnl: tamen qualiter ipse et multe alte questio- 
nes per el chaiaym solvi debeant volumus demonstra- 
re. Panuntur enim ipse due false pasiiiones fortuitu j 
tmde occurrunt quandoque ambe minores ueritatej gtiart- 
doque majores^ quandoque una maior et altera minor ^ 
et inuemtwr solutionum veritas secundum proportionem 
differentie unius positionis ad aliam. Hoc est quod 
cadit in regula quarte proportionis ^ in qua tres nu- 
meri sunt notij per quos quartus ignotuSj scUicet solur 
tionis ueritasjreperiturj quorum primus numerusest dif- 
fereniia numeri unius false positionis ad aliam. Se- 
cundus est adpropinquatio que fit ueritati per ipsam 
differentiam. Tertius est residuum quod esi ad adpro- 
pinquandum ueritati. Que qualiter fiant primum in 
regula caniarii demotistrare volumus ; ut ipsis tribus 
differentiis subtiliter in eantario demonstratisj aUarum 
quesiUmum solutiones per elchataym (1) subtiliter va^ 
leas inteUigere. 

lì nono libro del suddetto trattato di praticha 
darismeirica finisce così (2) : « E vedi che chi per 
» positioni vuole asolvere, e chasi dura grandissi- 
» ina faticha. Onde credo che di queste positioni arai 
)> a fome masseritia, che poche o ninna più te ne 
n scriverrò. Solamente questo sé fotto acciò che lo- 
D pera abbia sua perfettione. E anchora perchè in- 

(i) fi Codice ParlatÌDO b.« 134S della Biblioteca Vaticana ha qui 
«kiMcIm. Il Codice Magliabechiano oontniMegoaCo Scaffat€ C, Pai' 
chetto /, n.o 2616 {Bcuiia Fiorentina, n.* 73} (I. e) ha in vece eleka- 
tayeim. 

i2) Codioe £. IF. 31. della fiibliotaca P«bblica Connnale di Sie- 
na, carta 223, recto. 
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» fra quelli che vogliono inparare si dice optima 
)) reghola. E grando stima fanno a dire: io so le po- 
» sitioni. Pigliando per loro arghomento el detto di 
)) L. p. che dice per quas fere omnes questiones solvi 
» potest ». Questo detto di L. p. trovasi nel prin- 
cipio del capitolo decimoterzo del Liber Abbaci di 
Leonardo Pisano» giacché questo decimoterzo capì- 
tolo incomincia così ( 1 ) : El Chataym quidem Ara- 
bicCj latine duarum falsarum positionum regtda inter-- 
pretatuTj per quÀs (ere omnium questionum soluiio in- 
venitur. 

Nel decimo libro del medesimo trattato di prati-- 
cha darismetrica si legge (2) : 

» 11 pigliare diletto delle chose honeste per niuno 
» tenpo si vieta, e maggiormente al tempo presente 
» nel quale né faticha né passione si vogliono nella 
» mente criare. Anzi piacere di qualunque chosa sia, 
» e però, acciò che chon facilità tutto sabbia, in que* 
» sto decimo libro dimostrare uoglio chasi dilette- 
» voli. Cho quali e pensieri si scharichino e tutto al- 
» legro et iocundo diventi. Dove acciò che più duna 
» parte che daltra abisognandoti lo truovi, questo 
» dividerò in 7. chapitoli» nelli quali tutto questo 
)) libro sia chompreso. La solutione de chasi che si 
» scriveranno per li modi e reghole dette sieno ab- 
» soluti. Nel primo adunque porremo certi chasi so- 
)) pra della natura e propietà de' numeri trovati. 
» Nel secondo chasi trovati sopra huomini .che di- 
» chono avere denari. Nel terzo chasi sopra huomini 

(1) Vedi sopra, pag 266, lin. 17. 

(2) Codice L. IF. 21 della Biblioteca Pahblica Comunale di Sie- 
na^ carta 233, verso. 
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» lavoranti. E nel quarto chasi duomini che anno 
» denari e truovono denari. Nel quinto chasi sopra 
» huomini che vogliono chonprare chavagli. Nel se- 
D xto cierti chasi detti erratici. Nel septimo chasi 
» dandivinare, e quali chasi di tutti questi chapitoli 
^ nel 2.'' libro di L. p. si troueranno. E benché uni- 
D versalmente questi chasi si potrebbono proporre 
)» sopra de numeri, paiono più ameni a trattare duo- 
» mini exercitanti in detti chasi. Adunque chol no- 
» me di Dio al primo capitolo daremo principio. y> 
Qui è da credere che debba leggersi 12.** lU^ro in ve- 
ce di 2.'' libroj giacché Leonardo Pisano nel duode- 
cimo capitolo del suo Liber Abbaci tratta de' chasi 
qui menzionati (1). 

(i) n capitolo (luodecioio del Liher Abbaci di Leonardo Pisano 
è diviso in nove parti. La terza parte di questo capitolo inti- 
tolata pars tertia de questionibus arborum et iimilium ( Codice 
£. IF. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, carte 77 , 
verio — 93, verso ) contiene un paragrafo intitolato de IIII.^ Ko- 
mMòns denarios habentibm ( Codice L. IF. 20 della Biblioteca 
Pubblica Comunale di Siena, carta 84, verso, 85 recto). Un' altro 
paragrafo della medesima pars tertia è intitolato : De dubus Ko» 
minibus qui habent denarios^ ex quibus unus petit atteri ati- 
quam quaniitatemf et proponitur eccedere eum in aliqua proportio- 
ne (Codice £. IF. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 85, recto). Seguono nella stessa pars tertia altri paragrafi, che 
trattano anche de duobus hominibus qui habent denarios (Codice D 
ìF. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, carta 85 recto 
— 80 recto). Trovansi poscia nella terza parte medesima altri pro- 
blemi intorno a tre o quattro, o cinque uomini che hanno denari 
(Codice L. IF. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, car- 
te 89, recto — 90^ verso). La quinta parte del duodecimo capitolo 
del Liber Abbaci di Leonardo Pisano tratta de empitone egtioniiii 
filler consocios (Codice L. IF 20. della Biblioteca Pubblica Comu- 
nale di Siena, carta 74, verso, e carte 102, recto — 117, verso). La 
parte settima di questo capitolo tratta de reguHs erraticis (Codice 
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Neil' undecimo libro del medesiino iraitak) di pra^ 
iicha darismetrica sì legge (1 ) : « E acciò che quello 
» che ò a dire sia meglio inteso» voglio dimotrtrare 
D certe dimostrationi et propoitioni -sopra le quan-* 
» tìtà choDtinue. Cioè necessarie al nostro tratlatO) 
» fe quali dimostrationi del 2."* et altri libri deuelide 
)9 chavo. Elle proportioni dellutima (sic) overo pernii- 
)» tìma parte della praticha di Lionardo pisano, però 
» in 2. chapitoli questo presenta libro divida. Nel 
w primo fieno le dette chonclusioni, et dimostrationi. 
TU Nel secondo fieno le dette proportioni » . Ciò cbe 
qui è chiamato utima o vero pemdiima parte della 
praticha di Lionardo pisano è probabilmente il de« 
cimoquinto capitolo del Liber Aòbaci di Leonardo 
Pisano* giacché questo capitolo è diviso ip tre parti, 
la prima delle quali tratta de proportionibus mnm, et 
qnatuor qnantitalum (2). 

Nell'ultimo capitolo del libro duodecimo ddl sud- 
detto trattato di praticha darismetrica si legge (3) : 
« E questa detta radice chubicha molto in geome- 
» tria , et massime a chorpi sperici sapartiene. E 
)i perchè lionai*do pisano nella (4) distintìone 

1. ÌF. 20 della Biblioteca Pubblica Comvnale di Siena» carta 74 , 
ver$Ot e carie i21, rteto — 140, verso). La peniillioia parte di que- 
sto capitolo tratta De quibuedam divinaiiomitUM (Codice L. IF. 20. 
della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena^ carte 141 , reeio — 
145, recto). 

(1) Codice L. ÌF, 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 300, recto. 

(2) ÌÀ^ii Mittoire des icienees mathémaiiques en ItaléCy t. Il, 
pag. 307—332. 

(3) Codice L. IF. 21 della Biblioteca Pubblica Comamnale di Sie> 
Da, carta 363, recto. 

(A) Questa lacuna trovasi nel suddetto Codice £. IF^^ 21 della Bi* 
blioteca Pubblica Comunale dì Siena. 
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D della sua praticha darìsmetricha lansegna trovare 
n per lìnea, intendo quel modo recitare, chonciosia 
» cfaosa che molto dificilmente si possa arere, niente 
» di mancho acciò che libro , o vero trattato non 
» abbia diffetto, lo voglio mostrare. E quel mede- 
» simo dire in latino, et in vulghare scrìvere , ac- 
)i ciò che a ciaschuno sia manifesto. E prima in La* 
» tino D. Qui Fautore delFanzidetto ^ra/toto litpra^ 
iicha darismetrica riporta primieramente il testo la* 
tino di questo passo, il qual testo incomincia(l):Ctim 
ntler tatitatem et numeruni^ aliqui duo numeri in pra^ 
portume ceciderint et primum eorum radix cubicha 
uUimi numeri esse aparet , sictU in geometria aperte 
mostratur^ e finisce (2): ergo 2. linee dum iam cecir^ 
derunt inter 2 quanlitates a, b., et continuatur secunr 
dum proportionem iinam, et iìlud est quod volumus 
ostendere. Subito dopo questo passo latino nel me- 
desimo trattato di praticha darismetrica si legge (3) : 
«Pe [sic) vulghare adunque diremo )>. Subito dopo tali 
parole trovasi in questo trattato la traduzione in lingua 
italiana del medesimo passo latino. Questa traduzione 
incomincia (4): «Quando in fra uno et un altro nume- 
v> ro qual vuoi, cioè quando fra unità et un altro 
)» numero chadranno 2 numeri nella proportionalità 
» chontinua, el primo di quelli sarà la radice chu- 

(i) Codice L. ir. 21 della Biblioteca Pubblica Ccmmanale di Sie- 
na, I. e. 

(S) Codice L, IF.tì. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 364^ fs€T$o. 

(3) Codice L. IF. 2i. della Biblioteca Pubblica Conunale di Siena, 
1. e. 

(4) Codice L. IF. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na» 1. e. 
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m bicha deirutiiYìo (sic) numero, chome in geometria 

» chiaramente si dimostra )» e finisce (1): « Adunque 
» infral. gb.* et. gè. già sono chadute due linee nella 
» chontinua proportionalità, cioè la linea gè. et la 
» linea, az. e az. è uno. Adunque seguita essere ra- 
» dice chubicha, chome volevamo )>. 

L'opei*a di Lionardo Pisano intitolata PracUca 
Geometriae è divisa in otto parti da lui chiamate 
Distinctiones (2). Nella quinta di tali Distinzioni j che 
tratta deradicibìis cubicis inveniendis trovasi il so- 
prammentovato passo, che' incomincia (3): Cam inter 
unitatem et numerum aìiquem duo numeri in prapor- 
tione continua ceciderintj prius eorum radix cubica ul- 
timi numeri esse in Geometria monstratur aperte^ e fi- 
nisce (4): ergo due line d. e. dm. iam ceciderunt inier 
duas quantitates a.b. et continuantur secundum propor- 
tionem unam , et illud est quod volumus ostendere. 

(i) Codice L, ly. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 365 > rteto. 

(2) Libri^ Hiitoire da seieneei mathématique» en Italie , t. II, 
pag. 305 e 306. 

(3) Codice Urbinate n.o 292 della Biblioteca Vaticana^ carta 96 , 
reeio^ — Codice Vaticano, n/ 4962, carta ii3, recto Codice Ur- 
binate, n/ 259 della Biblioteca Vaticana, carta 120,. recto. — Codice 
della Biblioteca Imperiale di Parigi contraMegnato Supplément latin, 
D.° 78, pag. 240. — Codice della Biblioteca froperiale di Parigi con- 
trassegnato ^nd«n /^onds, Manutcrit Latin, n/ 7223, carta 140, 
recto. 

(4) Codice Urbinate n.** 292, della Biblioteca Vaticana, carta 97, 
verso. — Codice Urbinate, n.** .259, della Biblioteca Vaticana, car- 
ta 112 , recto. — Codice Vaticano, n.* 4962, carta 114, recto. 
— Codice della Biblioteca Imperiale di Parigi, contrassegnato 5tip- 
plément latin, n.o 78, pag. 24. — Codice della Biblioteca Impe- 
riale di Parigi, contrassegnato Ancien Fondi Manwcrit latin , 
n.* 7223, carta 142, recto. — Questo passo nel sopraccitato Codice 
Supplément latin n." 78 ha la parola demontrare in vece di oitendere. 
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Sembra quindi che per isbaglio Tautore de] tratlato di 
fralicha darismetica soprammentovato abbia scritto 
praticha darismeticha in vece dì praticha di geometrìa 
nel passo riportato di sopra dalla linea 20 della pa- 
gina 270 alla linea 8 della pagina 271. 

Nel trattato di praticha darìsmetrìcha^ che di so- 
pra (1) ho detto trovarsi manoscritto nel Codicela. 
5.5. 14. deiri. e R. Biblioteca Palatina di Firenze 
si legge (2) : 

» El primo capitolo della prima parte del rapre- 
D senta re e numerj. 

D E Scritto nellalghorissmo in questo modo, el 
D rapresentare de numeri .e . dare noto lanumera- 
v> tione per certe artificialj fighure. E pero lefighu- 
» re non sono formate chon ragion], e. questo si- 
n manifesta porlo primo capitolo di Lionaixlo pi- 
» sano. E anchora boetio nel primo libro nel ca- 
D pitelo ... (3) quello medesimo conferma. Lefl- 
)» ghure adunque fatte sono dieci, delle qualj le noue 
D significhano alchuno numero per se. ellaltra che. e. 
» la diecima non significha. e chiamasi zero. E pero. 
D Lionardo detto in detto luogho dicie. Lenone fl- 
» ghure deglindi sono queste 9. 8. 7. 6. 5. 4. 3. 2. J. 
» Echonquesto segnio .0. che in arabìa sidicie zero 
» siscriue ognj numero. E nellalghorismo nel primo 
)> capitolo. Dicie : efurono trouate .9. fighure signi- 
» fichatiue ella diecima chosi stante .0. nulla signifi- 
n cha.Ma. a. vficio quando .e. chonposta chonalchune 
)» dellaltre didai*e significhatione a quelle. El nu- 
» mero adunque chome scriue.L. p. in decto Luogho. 
» .e. vno a choglimento dunita sparse. vero vna 
» chongreghatione dunitadi chesale per gli suoj 
» gradi infinitamente ». Ciò che qui è chiamato pn- 

(1) Vedi sopra, pag. 141, lin. 3 — 10. 

(2) Codice E. 5. 5. i4 delfl. e li. Biblioteca Palatina di Fireii. 
ae, caria terza, numerala 2, recto. 

(3) Questa lacuna trovasi nel sopraccitato Codice E. 5. 5. 14 del* 
l'I. e R. Biblioteca Palatina di Firense. 

18 
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mo mpàolo a Leonardo pisanoy è c0rUmieo|£ il pri- 
ipo capiti>lo de) Liber M^baci di l^^ooardo PisaDo; 
giacché pel mad0sirQo Lib^ Abb(u:i ^\ lagge (1 ) : 

Incipit capit^ltm primum (2) 

Nouem paure indorum hec sufU 

9. 8. 7. 6- 5. 4. 3. % t- 

Cium his iiaqtie nouem figum^ et cum hoc «t- 
gffiQ 0. t quod arabice zephirum appeliq^tur , scribiiur 
quilibet numerus ut inferius demonstralur. iVom tiu- 
merus e$i ufiiWum p^fu^ coUectio siue congregcuio 
unilatunif qìd per suos in infìnilum ctscendit gnàus (3). 

N^l reae della seconda parta DUiperata 1 • del Co- 
dice E. 5. 5. 14. deir 1. e R. BibUoteca Palatina 
di Fif^Dzp si legge : 

a INchomìncia eltrattatp dipratìcba darismetri* 
ìt cha. Epirìma la djuisione 4Ì ^tto ellibro* 

tt f)L POCHO. tempo, npn patispie ohe di nuouo 
)» op^ra choqstituischa. Ma peruolerti i^eruire cho- 
n me amicho el trattato &tto già .e. più tenpo a b. 
D guardi, trascriuerrò agugneodo niente dimeno» eie-» 
)i ufipdo secbondo cheuedro sia dibìsognio. Ecbon- 

(1) Cqdicc Palatino n* 1343 della Bib|ioleca Vaticana, carU I, 
verio^ colonna i. ^ Codice Magliabechiano , C(nivenU Soppreuij 
Scagale C» PakheUo /., n.'' 2616., Baéia Ficrentina n.* 73, carta 1, 
i^itt. Codice Ifagliabechiano Ciane Xi^ n* 21 , carta nnmerata 
i , recto. — Targioni Toszettù fìelaxioni d' alcMni via§gi fatti in 
diuerse parti della Totcana, seconda edizione f t. Il, pag. 6f . 

(2) Mei Codice Magliabechiano, contraasegnato ConvénH Soppressi^ 
Scagale C. faichello i, n.* 2616., Badia Fiorentina n.** 7a, qucato ti- 
tolo ha primum capilulvm in vece di capitulum primuvt- 

(3) Il recto della prima carta del Codice X,. IF- 20. della Biblio- 
teca Puljtblica Comunale di Siena finisce cosi : 

Novem figure yndorum hec tunt 
Incipit capitulum primum 
Fini. FIIL FIL FL F. IIII. ///. //. /. 
9. 8. t. 6. 5. 4. 3. %. 1. 
Il rovescio della prima carta di questo Codice incomincia cosi : 
Ifotis igitur prescriptis /Igurit atque eiu$ tenaeiter memorie com- 
mendane, Mancano ìm questo Codice le parole soprarrecate (Vedi 
sopra, le lince 7 — il di questa pagioa 274): Cum his itaque novem 
/li^Hras, et cum hoc tigno quod arabice zepkirum appeUalur icriMur 
quilibet numerus. Nam numerus est unUatum profusa eoUeetio siue 
congregano unilatum qui per suos in inflnitum ascendit gradus. 
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n breuita dicìendo acciò cfaeltrattato non sìa ripu- 
lì tato rincrescievole. E quando fusse di bisognio di- 
» mostrationj dalehuna parte esipossa quelle chon 
» alturita Mostrare loferemo. Niente dimeno le chose 
m necessarie fieno Mostre sechondo ilmio chonoscìe- 
» re. E accio che intenda gli autor], e qualj io chia- 
» mo da essere riputati: Sono. Euclide, boetio. lor- 
I» dano. E denostrj toschanj. Lionardo pisano. Mas- 
v> solo daperugia frate lionardo dapistoia. Maestro 
» pagliolo lecuj ossa sono io sancta trinità. Maestro 
D antonio Mazinghì. Maestro gìovannj. Einalchune 
D chose Maestro lucha» non lasciando Maestro grada 
» frate dellordine di sancto aghostino ». 

Nel recto della carta 380 numerata 379 del me- 
desimo Codice E. 5. 5. 14. dell' 1. e R. Biblioteca 
Palatina di Firenze si legge : 

» Lanona parte diquesto trattato doue simo- 
» stra eltrauagliamento delle .3. e .4. linee propor- 
» tionalj. 

» MoLti si sforzano di dimostrare che questa 
» nona parte di questo trattato non sia abisognie- 
» uole alle reghole dalgebra. E di questi .e. alchu- 
li nj Modem] e nom] de qualj alpresente lascio. 
» Ma quelli equalj sono dimostratorj che sanza que- 
n sta indamo nellalgebra safaticha. e il primo. L. p. 
» impero che nel .lo."* chapitolo Lacrima parte e 
» nomina laproportione di .3. e di À. quantità. E 
» Maestro paholo dicie nella sechonda parte del 
» trattato delle quantità chontinue che sanza el .15.^ 
n capitolo dilionardo sifanulla diciendo io dtcho 
» della prima parte. E maestro antonio nelgran 
)i trattato dicie io prosupongho chelle proportionj 
» della prima parte del .to. chapitolo sieno atte ma- 
» nifeste. E ilmio nobile maestro, d. ne richordi 
» che milascio disse da quelle non ti partire. A- 
» dunque chome vedrà] essere questa parte abisognie- 
» uole chosì lenpara ». Certamente il maestro pa-- 
gholo qui menzionato è quel medesimo autore tasca" 
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noy del quale Inanonimo autore del suddetto trattato di 
praticha darismetricha fa menzione in un altro de'passi 
goprarrecati di questo trattato^ dicendo : « Maestro 
» pagholo le cui ossa sono in santa trinità » (1). 

Questo maestro pagholo è certamente quello stes- 
so Paolo Dagomari detto U Geometra^ del quale si 
è detto di sopra (2), essere stata scritta la vita da 



(i) Vedi sopra, pag. 275, Hu. 9 e IO. 

(2) Pag. 133, lìn. 10^35, nota (1). — Si vedrli pid oltre che 
GioTanni Boccaccio loda il valore del medesinio Paolo Dagomari , 
detto ti Geometraf neirAritmetica, e che per la aoa periiìa in tale 
•cienia il medeaioio Paolo ehbe il soprannome di Paolo delVAbba- 
eo. Franco Sacchetti in due suoi componimenti poetici lo chiama 
Paolo Afièmetta^ cioè Aritmetico. Uno di tali componimenti è la 
Cantone scrìtta in occasione della morte di Giovanni Boccaccio, av- 
venata, come si vedrà più oltre, ai 21 di Dicembre del 1375, giac- 
ché in questa Canzone si legge (/ilortd M Decamenme éi Gtfooof»- 
fM Boccaccio^ icriHa <to Domenico Maria Manni Jeeademico Fio- 
rentino. In finnxe M. DQC. XXXXJl^ eon licenza dé'Superiori^ in 
V, pag» 1S2, parte l« capo 35): 

» Paolo Arìsmetra ed Astrologo solo, 
» Che di veder giammai non fu satollo 
» Come le stelle, e li pianeti vanno, 
9) Ci venne men, per gire al sommo polo vt. 
Questi quattro versi trovansi nelle linee 11, 12* 13 e 14 della pa- 
gina 235 del Codice Magliabechiano Claue FIL n.* S52, e nelle li- 
nee 21, 22, 23 e 24 della pagina 241 del Codice E. 5. 3. 45 del- 
ri. e R, Biblioteca Palatina di Firenxe. L'altro dei due sopraccitati 
componimt'nti di Franco Sacchetti è un suo Capitolo, pubblicato 
dal Signor Gaetano Poggiali , giacché in questo Capitolo si legge 
{Rime di Autori eitati nel Vocabolario della Crueca ora per la pri- 
ma volta aeenratamente pubblicate. MÀvomo Per Tommaso Maei e 
Comp* 1812, in 8*, pag* 57 e 58. — Serie de^Testi di lingua itam- 
peUi, che si citano nel Vocabolario degli Accademici della Crusca^ 
fkosseduta da Gaetano Poggiali. Con una eopiosa Giunta d^ Opere di 
Herittori di purgata favella^ le quali si pongono per essere spoglia» 
te ad accrescimento dello stesso Vocabolario. Livorno Presso Tom- 
fnato Masi e Comp.* 1813, due tomi, in 8*, t. 1, pag. 325—326): 
9 Per mostrar ora al Pignorante gente, 
fi Dirò con fede, et intelletto puro, 
» Chi era oltr'Arno, e più non è presente 
I) Ridolfo, Bindo, Vieri, e Simon, furo, 
» Iacopo Bardi, Alessandro, et Andrea, 
9 Militi, et altri assai, che 'I dir m*è scuro. 
» Da Vcrnia in giostre, c^narme, risplendea 
M Di Messer Piero quella bella gesta, 
» Che Paladino oiasdiedun parca, 
n Era da Rubaconte su la testa 
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Filippo Villani, giacché in un testo latino di que- 
sta vita, che trovasi nrìanoscritto in un Codice dell' 

» Luis de'Mozzi, e Sandro da Quarata : 
9 Dall'altro vidi con dorata vesta 
•n Pin, Bama, Bette, e Nof'rì, e*n tal brigata 
rt Stoldo Boneca Rossi, e Barbadoro, 
» Che mal finì sol per la gente ingrata. 
n Filippo Machiavello è vicin loro, 
•n Tomas di Mone, e Piero Ganigiano, 
r» El Corsin, che lasciò la vesta d*oro, 
y* Niccol Ridolfi, e Lapo Gavacciano 
9 Sandro, e Barto di Cenni Bigliotti, 
9 Giorgio Baroni, e non molto lontano 
y> Messer Donato tra J adici dotti 
» Velluti : e de'Frescobaldi certo 
9 Cavalier quattro vidi allor ridotti, 
9 Agnol, Albano, Castellano, e Berto , 
9 E de^Rinucci il giudice Alesso, 
» Maestro Paolo Arismetra esperto, 
» Messer Paulo Vettor, Filippo appresto» 
9 E*l Cavalier Giovanni Lanfredini, 
9 Vanni Manetti; e pid li da esso 
y> Vi Stava ancor Niccolò Sederini v. 
Questo passo del Capitolo medesimo trovasi a «pagine 3Ai— 362 
del Codice Magliabechiano Ciane FU. fi.* 862, ed a pagine 371 e 372 
del Codice E. 5. 3. 46. dell'L e R. Biblioteca Palatina di Firen- 
xe. Franco Sacchetti compose questo capitolo in eti di circa cin- 
quant*anni, comVgli stesso attesta nei primi tre versi di esso Ca- 
pitolo, scrivendo {Rime di Autori citati nel Foeabotario della Cm- 
$ea^ pag. 66, Poggialiy Serie dé*Te$ti di Lingmat t. 1, pag. 324. Ca- 
dice Magliabechiano Claue VIL fi.* 862, pag. 360., Codice deWl. 
e H. Biblioteca Palatina di Firenze E. 6. 3. 46, pag. 371^: 
» Lasso, Fiorenxa mia, ch'io mi ritrovo 
9 Poco pid sa cheU cinquantesimo anno, 
» Esser vissuto, et in me stesso *1 provo »: 
Presso a questi tre versi nel margine laterale esterno della pa- 
gina 371 del Codice E. 6. 3. 46. delFl. e R. Biblioteca PaUtina di 
Firenxe si legge: « A questo capitolo manca nel MS. rargomenlOi 
n ma vi si vede che fu fatto per contare tutti i pid rinomati cit- 
» ladini si in lettere che in armi de* quattro quartieri di Firenie 
9 che Franco fino a quelPanno che era il 138S^ .f. e dell' etè sua 
9 il cinquantesimo aveva veduti mancare «. Questa postilla mar- 
ginale trovasi data in luce dal signor Gaetano Poggiali nelle BifM 
di autori citati nel Vocabolario della Crusca (pag. 56), e nella Se- 
rie dei Testi di Ungua^ (tomo primo, pag. 324), nota (*), salvo il tro- 
varsi in ciascuna di queste due edixioni « vi si contano » in vece 
di « ti vede che fu fatu per conUre » e m 1389 (1390) n in vee« 

Monsignor Giovanni Bottari nella Prefaxiooe alla Novelle di 
(*) Qui sopra i589 ad saddetto Codice Palatino E. 5.5.4$ trovasi iSqo. 
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I. e R. Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze» 
contrassegnato Pluleus LXXXIX Infer. Codex XXIII 
si legge (1) : Decessil anno elatis stie gratie nero 
MCCCLXV. et in motiumento ex operoso marmore 
fabricato in ecclesia Sonde trinitatis , in capella , 
quam moriens fieri insterai , honorifiee requiescii. 
In un altro testo latino della medesinia vita dì Paolo 
Dagomari , che trovasi manoscritto in un Codice 
della Biblioteca Barberina di Roma, contrassegna- 

Franco Sacchelli, parlando di questo Capitolo, dice ( Delle Novei- 
te di Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino. Parte priaa, pagina 1 1 . 
Prefazione, paragrafo IV): « Questo capitolo ai pud conghiettura- 
9 re esser composto circa 1* anno 1390. poiché le poesie antece- 
> denti, che hanno il teoapo, in cui sono dettate, appariscono fat- 
» te nel 1388. e le susseguenti nel 1391. E d'altronde per certit- 
9» sioo argomento si raccoglie, essere state sopra questo antico li- 
» bro riportate le poesie viavia che egli le andava componendo. 
V lo esso capitolo ancora si ùi memoria , come di trapassati , di 
9» Messer Nicolajo, Agnolo, Giovanni Benedetto, e Jacopo Alberti, 
» i quali, come si ritrae daWietoria FÌorenti$ui di Pietro Bnommegni 
«• a e. 680. erano, vivi neiranno 1386., benché non molto dopo mo- 
9 risserò ». Però é da credere che il sopraccitato Capitolo ^i Fran- 
co Sacchetti sia stalo composto dopo il 1386, e probabilmente tra 
il 1388 e il 1391. 

Nella quarta impretsione del Vocabolario degli Accademici delle 
Crusca {Focabotario degli jdecadewUei deUa Crusca, quarta tmpret- 
tione, voi. I. pag 260, col. 1) si legge: « ARISMETRA. F, A. Mae- 
n Uro d*Ari$metiea^ Abbachisia, Lat. arithmelieui, Gr. à^Bf^iiTmòfm 
99 Frane, Sacch. rim, 33. Paulo arismetra, e astrologo solo. Che di 
» veder giammai non fu satollo Come le stelle, e li pianeti Tanno. 
9 E altrove: Maestro Pavolo arismetra esperto t*. 

Il primo dei due passi qui riportati di Franco Sacchetti é for- 
mato dei primi tre dei quattro soprarrecati versi della Causone 
composta dal medesimo Franco in occasione della morte di Gio- 
vanni Boccaccio (Vedi sopra, pag. 276, lin. 21, 22 e 23). Il seeoo- 
do di tali passi é il vigesimosettimo ( Vedi sopra, pag. 277, Ilo. 49) 
dei soprarrecati 31 versi del suddetto capitolo di Franco Sacchetti 
(Vedi sopra dalla linea 30 della pag. 276, alla linea 23 della pa- 
gina 277), salvo il trovarsi in questo verso Paolo Ariiwutra in 
vece di Pavolo arismetra. 

(1) Codice deiri. e R. Biblioteca Mediceo— Laurenziana di Firen- 
le contrassegnato Pluteus LXXXIX. infer. Codex XXiU, caru 68, 
recto. — Phiìipj^ Fillani liber de eiintatit Florentiae famosit Civi- 
bus, pag. 33 della seconda numerazione. Il sopraccitato Codice Me- 
diceo— Laurenziano Pluteus LXXXIX. Infer. Codex LXXIIL é com- 
posto di 85 carte tutte cartacce, salvo la quarta e la 82*, che so- 
no membranacee, e numerate saltuariamente cosi: 3, 7, 13, 17, 21, 
26, 30, 34t 42, »1, 61, M, 61, 64, 69, 70, 72, 77, 1% 80. 
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to «/898^si leggo in iiece (\): Decessit {Paulus) art" 
no etaiis suae (2) gratie vero 

Millesimo trecentesimo sexagesimo quinto et in mo^ 
numento ex operoso marmore fcUpricato in ecclesia 
sancte trinitatisi et in cesppella qua morietis fieri man^ 
daueraty hortorifìee retfinescit (3). 

{i) Codice n.* S^ della' INlbliotcca' Barberina di Rama; cafta 70, 
recto, e 9$fiò, 

(i) Quelita lacuna Irofasi nel sdpraccìuio Codice %.* 898 della 
Biblioteca Barberina. 

(3) Il Canonico A'ngelo Mai'ia Baitdini nel sqo catalogò (fe*Còdici 
latini della I. e R. Biblioteca Mediceo-— Laareniiana afferma che il 
Codice dell'I, e R. Bib4ioteca Mediceo — Laurenziana di Firénxe 9 
contraiisegnato Ptuieui LXXXIX. Inter. Codex XXIIL è Saie XV 
ineuniU (CaUaoqu$ éodie^m MiUùrum BihHoUHeeaé léédiééoè Lafé- 
reniiaiMe rad amepieiù Petti Leopoldi Beg. Prine, Hwikg. et B&tot: 
jirek. Auitr. M. E. D. Anq. Mar, Bandiniui I. F. D. Aeg. Bibliótke' 
earius reeentuit, musiravii, edt'tftì: Florentiae 1774^1777. Praesidi' 
kme admentihus^ 4 tomi, in fog., t. llf, ool: 383.-, PMeue iXXJitit, 
Jnfer. Codest XXÙ!)^ Il Sijg. Profeaaore D. Luigi Maria Reni 9 ora' Bit- 
bliotecario della Corsiniana di Roma, attribuì questa medesima età 
ai sopraccitato Codice n.* 8118 della Biblioteca Barberina, fi Cano- 
nico Domenico Moreni ciò attesta scrivendo (Fiiaie Demtit^ Pe&ar* 
chat, et Boeeaeei a PhUippo HUanio seriptae ex Codice inediio Bar- 
beriniano, Fìorenliae lypis Magherianis 1826, in 8*, pag. XVlj. « 11 
• Bandi ni nel T. ITT. del suo Indice col. 38t). lo dice scritto verso 
» la meta della pf iiàa decade det Sècolo XV., e tale appunto è il sen- 
n tioiento di Mona. Rezzi in rapporto al codice della oàrberiniana ». 

Nella traduzione italiana pubblicata dal Conte Giammaria Mazm- 
cbelli delle File di mowmu iUUiiri Fiorentini icritU da FiUppo FiUarni 
si legge {Le vite d'uomini iWutri Fiorentini eeritte detFiHppo FU- 
iani^ora per la prima volta date aUa luce colle annotaeioni del Conte 
Giammaria MattneheUi Jteademico della Crueeaj pagine numerate 
LXXVIl e LXXXIV. — Le ^lU d'uomini iUwtiri Fiorentini ecHtte 
da Filippo FiUani eolie annotationi del Conte Giammaria Mattn^ 
eheUif Edizione Mcondo. Firenie per il Magkeri, 1826, in 8*, pag. 
45, non nomeinta. — U vile di «ofUtHt ilin$tri Fior'enHfH; eei'ntè^ 
da Filippo Filiani eolie amnoiasioni del tonte OiammaHa aàttW^ 
eMHi €d wea cronica inedita, con iineetrationi del €knNHiefe FreM. 
Gkerardi dragomanni. Tomomico. Fitenge Santeme Coed npàffù^ 
fo^Ediiare^ 1^47, in 8% pag. 45): « Mori (Paolo Dàgonàn*^ HMT 
«I anno della Gfasia MCCGLXV. e f v ooorevotolenfe eéffiéihi&HÈ IÉ# 
» BM>numeato rilevato di martoso^ in Santa' Trinità; in* tina*Ca}>péf- 
» la, la quale morendo Iafci6 cbe si (Wesse v. LVditìDne' di Venefùi 
del i747, lestA ciuta^ è coavposU di carte gf, cioè pagine^ f39'n# 
merale tutte, salvo le printe cin<|tte, la trigeiMmasettima, e le d^e nt- 
time, coi numeri 6^36, 11<^LXXH, LXXX, LXXXT, LXXV1» 

Lxxvu, LXXXIX— ai. 
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11 monumento qui menzionato da Filippo Vil- 
lani presentemente più non si vede nella Chiesa di 
S. Trinità in Firenze. Spero di far cosa grata agli 
eruditi riportando qui appresso ciò che altri illustri 
autori dicono di questo monumento. 

Neiredizione fatta in Firenze nel 1481 per Ni- 
chelò di Lorenzo della Magna della Divina Com- 
media di Dante (1) col Comento di Cristoforo Lan- 
dino trovasi dal rovescio della prima carta ^ al ro- 
vescio della carta duodecima uno scritto intitolato: 

» APOLOGIA NELLA QUALE SI DIFENDE DANTHE ET 
m FLORENTIA DA FALSI CALVMNIATORI. 

Nel recto della quarta carta di questa edizione 
in un articolo di questa apologia che nel rovescio 
della terza carta deiredizione medesima è intitolato: 

» fiorentini excellenti in doctrina 
si legge: a Ricordianci di Paolo mathematico: del qua- 
» le non solamente resta el sepolcro honorificentissi- 
» mamente nel tempio della trinità posto. Ma molto 

» maggiori monimenti nelle lectere impressi: aquali 

(1) Qnesf edizione è in foglio grande, di 378 carte non nume- 
rate, senza registro, e senza richiami. Nel recto deU* ultima carta 
delPedizione medesima si legge : 

» FINE DEL COMENTO DI CHRISTO 

» PHORO LANDINO KOREN 
» TINO SOPRA. LA. COHEDU DI DAN 

» THE POETA. EXCELLENTIS 
a SIMO. ET IMPRESSO IN FDIENZE 

a PER NICHOLO DI LORENZO 

a DELLA. MA.6NA. A. DI. XXX. DA. 

» GOSTO. M. ecce. LXXXI. 

11 Sig. Visconte Colomb de Batines nella sua Bibliogra^ Danieicà 
ha accuratamente descritto questa edizione (Btòftogra/la Dantesca ^ 
ottia catalogo delle editionù traduiioni^ codici manoicritti 9 e co- 
menti della Divina Commedia^ e delle opere mnori di Dante, eegmito 
dalla serie de'Biografi di lui, compilata dal Sig. Visconte Colomb de 
Batines. Tradutione italiana fatta sul manoscritto francese delVau- 
iore. Prato , tipografia Aldina editrice^ iS45— i846, 2 tomi, in 8*, 
t. I, pag. 36 — 40), e ne ha indicato parecchi esemplari {Colomb de 
Batines, Bibliograjla Dantetca, t. 1, parte prima, pag. 41 — 48). Un 
esemplare di questa edizione, non indicato dal detto Sig. Visconte 
Colomb de Batines , è ora posseduto dal Sig. Commendatore Franco- 
SCO De Rossi. 
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» ne uetusta di secoli: ne ingiuria di cielo: ne ferro o 
» fuoco potila nuocere : Et benché esia mia propo- 
» sito non nominare alchuno de uiui: Nientedimeno 
» aggiugnero a questo primo Paolo el secondo già 
» in ultima senectu constituto , huomo nella me- 
)) desi ma doctrina exercitato et doctissimo: et an- 
» chora physìco et medico excellentissimo: et a noi 
» ueneranda imagìne dantichita ». 

Il primo di questi due Paoli è Paolo Dagomari 
detto deW Abbaco o daW Abbaco; il secondo è Paolo 
Toscanelli celebre astronomo e medico Fiorentino, 
che mori ai 15 di maggio del 1485 in Firenze sua 
patria, come attesta Bartolommeo Fonzio in una sua 
opera intitolata Annales suorufn temporum^ scriven- 
do: (1) « 1482 Paulus rti^cane//ti^ Medicus ^ insignis 

(i) Caialoqui eodiemm manMicripUìfum qui in Bitiioiheca Bic- 
cardiana Floreniiae aditrvaniur in quo mulla opuicula aneedoia in 
lueem pauim profemnlur el plura a4 JHisioriam liiterariam ioeupU- 
faiidaiii inlusirandamque idonea, amtea ignota ewhibentur Jo. Lamio 
Eiìtsdim tìibliolkeeae Praefeeto auetore. LUmmi MDCCLFL Ex 7^- 
pographio Antomii Saneiinii & Soeiorum. Cemorihus Publieii aéftO' 
taniibu$, in fog., pag. i97, coi. 2. — PhiUppi FilkaH iibir d$ ci- 
vitaiis Florentiae famoii$ civibus ex codice Mediceo Laureniiano nmne 
primum edUue, et d$ Florentinorum lilteratura prineipee fere lyn- 
ehroni scriptores denuo in lucem prodeunt cura et eluMo Guetaoi 
CamiUi GaUetti Fiorentini J, C, pag- 159 della seconda numera- 
xione. — Un esemplare manoscritto cartaceo autografo dell'opera di 
Bartolommeo Fonilo» intitolata: AnMAu momm, Umpwwm trovasi in 
nn Codice delPl. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenie n.* 1172 
(N. IT. XXXIX.) dalla carta numerata 207 verto alla carta numerata 
216 recto. Nel recto della caru 216 di questo Codice» numerata an- 
che 10 nel medesimo recto f^ si legge : 

ti .14S2. 
» Paul US Tuscanellus medicus & insignis plfus magnù eiemplar nirtoUs 

V • 

» (*): anuùagens quinlnm ftc octogesimù idibos map flo- 

» rentiae in patrio solo moritur. » 

n sopraccitato Codice Riccardiano n.* 1172, formato dalla riumo- 
ne di ?ari manoscritti , è composto di carte 2SS. Neil* /noeiilaHo 
e Stima delta Libreria Biccardi (pag. 27. col. 2) è indicato oosi: 
» 1172 Xenopbontis Ephesii, de Abrocome et An- 
» tia Amatoria graece a Salvino exscripta ei 

(*) Tulio ciò che èiodicato qui topia con punti nelle Unse trìgeiiflMaoia- 
ta e Irigetimatetia di questa pagina aSi» nella •opraccilala caria aio dd 
Codice RiccardiaAO o. 1172 tro^aai caiMto. 
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» PbflowphuB 9 magnuoì esemplar yiitnfìs , ftoafam 
» agens quintum ^ oclogesimHm idièus Mai» FIch 
» rentiae in patrio solo morftum. 

In an Codice manoscritto deUa I. e R. BiMio^ 
teea Mediceo^Lanrenziaiia di Firenze contrasaegnata 
Piaieus XLL Codex XXXIVf cartaceo, in 8* pìccolo, 
e del secolo deeimoqainlo (1), a carte 38, recto è 
versOf si legge : 

» Per M.* Paolo dellabaco 
» IFt lo specchio della Astrologia 
w pag(rf chiamato: jc ^on trooa mai pari 
» cho iacti già diecimila Scholari 
» optimi et buoni nella geometria. 

» Vissimi con honesta leggiadria 
» merittf star fra qnesti nomi cari 
» mie cÌ9ladio& pero ehi fu lor pari 
» di nife scienza: ^ lor di poesia. 

» Et fili tanto dotato da prudenza 
» chi fe lexperienza in un hocioo 
» del flnr mìo-, a ehi fb in mie presenza 

» Allor mostrai chi ebbi el capo ehioo 
» e fedelmente co» grao reiieMDza> 
9 passai contritò at mio signor dinino 

» CI mio corpo meschino 
» Giace in firenze con grande hnmtltà 
» Dentro alla chiesa della trinità. 

» cod. ABbatlae Ploi*. Fontìi observaCionet in pri- 

» roum Lib. Livii de secondo bello panico Scc. 

» Cod. cbart. mise, in fol. Saec. XV. el XVlll.» 
Nel r$etO della oaità 806' dì questo codice si legge : 

« Barlbolotnei fonti] annales soor. teopor. » 
Qnest^operadi Bartolommeo Fontlo fo pubblicata per la prtiiia volta 
dal Dottor Giovanni Lami nel suo CaMogui Codtemm Mamuefipiarmm 
qiU in BièUotkeea MieemUiama FlormMat admnmntm (pag. 19)— 
lOT), 6 ristampata quindi dal Sìg Avvocato Gustavo Caaunllo Galletti» 
(1) Sfel Gaulogo de manoscritti iuliani deiri. e R. DibKoteai Ble- 
dicco^Laureniiana pubblicato dal Gauonico Angelo Mkria Bandini 
si legge, questo Codice essere ehmrlM, JKS.» im 8*. ttMit- Saee. XF. 
penincuii Htierii exaraius , eum HMU ruMeaiU , ftc indieulo in 
principio rwentiorit manus (Bandini [Ang. MaH^ Catuiogiu codi- 
enm Itaiieomm BibHotkeecu Medieeae laurenfianae^ Gstf tflaa fl rt , <l 
Saneioi CrMdiy col. 153, Pluitui XU: Codèa^ XXXtF). 
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Nel Catalogo de'manoscritti italiani delll. e R. 
Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze compi- 
lato dal Canonico Angelo Maria Bandini, questo 
Sonetto è attribuito a Cosimo Aldobrandini (1) » 
poeta Fiorentino del secolo decimoquinto (2). Tut- 
tavia l'Abate Vincenzio FoUini , in una sua illu- 
strazione di un Codice della Biblioteca Magliabechia- 
na di Firenze, contrassegnato Palchetto IL nJ" 40, 
attribuisce questo sonetto a Giovanni Acquettini da 
Prato. Il Sig. Cesare Guasti ciò attesta scrivendo (3): 

» b Giuoco d'amore. 

» Codice già stroziiaiìo, n. 640, scritto d'intorno al 1400, oggi 
yt nella Magliabcokiana, n. 40, palch. 11. Intìt.: « Qui ehoflùocia 
» an guocho damore il quale fece mesa, giovanui dapprato ». G>m.: 
u « La grolia di quel sìr cbeltanto altero ec. ».Una copia ne tratse il 
» Casotti, ed è nella Roncioniana, SIza A 1. Ha molti Tersi storpiati» 
» e la terzina decina non lega con la seguente. É oaanifttio lo •tn4io 
» cbe avea posto rAcqucttino nel 1* Alighieri e nel Petrarca.— Dopo 

V il Giuoco d'amore seguono sei sonetti senza nome d'autore» quali 
» però il eh. Pollini, dhe ha illustrato questo codice, ha dato al* 
» l^Acquettini. Eccone i principj. Sonetto latto per FireBie: « Ttoa 
» la nobii donna di Fiorenza ». Sonetto fatto per Dante: • La grolia 
» della lingua universale ». Sonetto fatto per m. Francesco Petrarca : 
» « Tson colui cbe in scienza profonda ». Sonetto fatto per n. Gio. 

V Boocacci : ^ Di foglie d auro m'adorno la fronte ». Sonetto pel 
» maestro Tommaso del Garbo: » rfu'figliuolo del gran maestro Dino 
» (sic) ». Sonetto pel maestro Paolo dell'Abbaco : « 1* fa lo specchio 
T) della iairologia ». 

In fatti nella seconda colonna del rovescio della 
carta 81 del Codice Magliabechiano» Palchelio Ilf n*. 
40 si legge : 

» Son. pelmaestro. paolo, della bacche 

N 6 

» i fu. lospcchio. della istrologia 

(i) Bandita {Ang. Mar,) Caial9gm Codienm Italieonm Bikiioikt^ 
eoe Medieeae Laurentianagf Gaddianat, et Sanelae Crueii^ col. 148 
e 149, Ptuieui XLl.j Codex XXXIF, artìcolo VII, epigramma IX. 

(2) Il Conte Giammaria MaizucheUi {Gli Scrittori d'Italia, vo- 
lume 1, parte I, pag. 388) scrive: « ALDOBRANDINI ( Cosimo) 
» Fiorentino, Poeta Volgare del secolo XV, ha Rime MSS. nella 
» Laurenziana di Firenze nel Codice 4S. della Scansia 41. vt 

(3) BibUografki Pratete compilata per wa da Prato. Prato , per 
Giuseppe Ponleceki 1844, in 8% pag. 4» uauiero 4. Acquithiii G^ 

TARIU. 
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» paghol chiamato, énon trova] inaparj 
)) chefe. già diecimìlia scholarj 
» Ottimj. e^estì. ìngeometria 
)> vissi, pulito, chononesta leggadria 
» merito, star, fi'a^estj. nomj charj 
» miej. cittadiuj. pero, chifu. lorparj 
» dimia. scienza, elloro. dipoetria 
1» Effu. tanto, dotato, dapprudenza 
)> chife. lasperiènza inun bacino 
» delfine. Mio. acchi fii. imia ^esenza 
» allor. mosti*aj. chiebbj. ilchapo. chino 
)> effedel. mente, chongran revereza 
» passaj. chontrito. almio. singnor divino 

» Elmio. chorpo. meschino 
T» Giace, infirenze chongrande. vmilta 
)> Drento. alla chiesa della trinità ^ ». 
Il Codice Magliabechiano contrassegnato Pal- 
chetto Ilf n.* 40 è cartaceo, in foglio» di 255 carte, 
228 delle quali numerate nel recto 1-228, sono del 
secolo decimoquarto, e formano un Codice contras- 
segnato Classe VII n.'^ 1010 {Strozziani n."" 640). Le 
altre ventisette carte del suddetto Codice Palchetto 
il. n."" 40, numerate 229 — ^255, sono del secolo de- 
cimonono, e contengono una Dissertazione delF Abate 
Vincenzio Pollini intorno a due poemetti contenuti 
in questo Codice. In principio di questo Codice tro- 
vansi aggiunte trentasei carte non numerate. Dal 
redo della quinta al rovescio della vigesimaquarta 
di tah' carte trovasi una illustrazione del Codice me- 
desimo, che nella prima linea del recto della quinta 
di queste trentasei carte è intitolata OPERVM SE- 
RIE S. In questa OPERVM SERIE S sul recto della 
quinta delle medesime trentasei carte si legge : 

(( 9. Acquattino ( Giovanni da ) 
» Prato. Capitoli, Canzoni, e Sonetti, 
» a fol. 76 recto ad 81. versum. Aquat- 
» tini vel Aqiuitini cognomen non fa- 
ri miliae , sed ipsi proprium ex Sur- 
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)> chieUi EpigrammcUe in edit. anni 
» 1757. fol. 101. adparet » (1). 
A queslo passo deirillustrazione medesima allude 
certamente il Sig. Cesare Guasti dicendo (2): « Do* 
» pò il Giuoco d' amore seguono sei sonetti senza 
» nome d'autore^ quali però il eh. Pollini, che ha il- 
» lustrato questo Codice, ha dato all'Acquettini ». 
Il Conte Giammaria Mazzuchélli scrive (3): « A- 

(i) L^edix ione del 1757 qui citata dal Sig. Abate Vincenzio Pollini 
è in ottavo, di 424 pagine, delle quali 417 sono numerale coi nu- 
meri I.-V1II, 1— XVI, 1^295 1— XX, 3—80, e le altre , cioè le 
prime quattro, la 324.* » e 345.* » e la 346.* non sono numerate. 
Nella terza pagina non numerata di questa edizione si legge; « SO- 
« NETTI DEL BURCfflELLO DEL BELLINCIONI E D' ALTRI 
,, POETI nORENTINI ALLA BURCHIELLESCA IN LONDRA 
» 1757 ». A pagine 101 delia terza numerazione di questa edizione 
si legge : 

ff L*altro sari Giovanni mio da Prato, 
» Che l'apparò insieme col Vannino 
» In Alene, ove a studio fu mandate; 
» E si chiamò in battaglia PAcquatino, 
» Cosi è degno d'esser coronato : 
» E poi pel pili antico Bajardino, ^ 

• Facciasi in San Martino 
> Dal Pisanello il di di San Brancazio; 
» E vedrà poi de*Diavoli che strazio, v 
Le due quartine del sonetto^ al quale questi versi appartengono, 
sono nella pagina 100 della suddetta terza numerazione di 
questa edizione. 

11 Sig. Barlolommeo Gamba nella sua opera intitolata : Serie dei 
testi di lingua^ e di altre opere importanti nella italiana tetteralu- 
ra seritte dal ueolo XIV al XtX^ indica quest'edizione cosi (Serie 
dei tetti di lingua, e di altre opere importanti nella Italiana let- 
teratura Scritte dal secolo XIV al XIX, di Barlolommeo Gamba da 
Bastano Accademico della Crusca ec, ec. Quarta edizione riveduta, 
emendata e notabilmente accresciuta. Venezia, costipi del Gondoliere 
MDCCCXXXIXy in 8** grande, pag. 80, col. 1). 

M 259. -^ Gli stessi, con altri del Bel- 
9» LiNcioifi e di altri Poeti Fiorentini. Lon- 
• dra (Lucca e Pisa) , 1757 , in 8* , Col 
» ritratto del Burchiello ». 
Pid oltre nella sua opera suddetta il Sig. Bartolommeo Gamba, par- 
lando di questa edizione, dice (Serie de'tesli di lingua I. e): « Parte 
« in Lucca e parte in Pisa si fece questa stampa col riscontro di 
» testi della Magliabechiana; e, secondo alcuni, fu apparecchiata dal 
n csin. jlnton Maria Biscioni, il quale mori Panno 1756. Forse, da 
» altri si sarà, co'materiali da lui allestiti, condotta a compimento t*. 

(2) Vedi sopra, pag. 283, Un. 18 — 21. 

(3) Gli Scrittori d'Ilalia, volume I, parte 1, pag. 126. 
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9 cQUETTmi (Giovanni) da Prato, Poeta Volgare» fiori 
» intomo al 1430. » 

Domenico, detto il Burchiello, morto in Roma 
nel 1448 (1), scrìve (2) : 

« Questi, c'hanno studiato il peocorone, 
» Coroniamgli di foglie di radice, 
» Poi che son giunti al tempo lor felice, 
1» Et facciasi per man di Guasparrone : 
» Il primo fia Anselmo Calderone, 
» Che non scriue mai senza vernice 
» Costui esser ben dotto in ciò mi dice , 
D E che fece di Lucca, la canzone, 
» L'altro sarà Giouanni mio da Prato 
» Che l'apparò insieme col Vannino 
1» In Atene, oue a studio fu mandato : 
D E si chiama in battaglia TAcquettino, 
» Così è degno d'esser coronato, 
» E poi pel più antico, Baiardino, 

» Facciasi in Fiorentino 
n'^Dal Pisanello, il di di Malangazio, 
» E vedrà, poi da'Diauoli, che strazio 9. 
Quindi è chiaro che Giovanni Acquettini visse 
mentr*era ancor vivo il suddetto Burchiello. 

Nell'edizione fatta in Firenze nel 1568 appres-- 
90 i Giunii delle Vite de* più ecceUenU pittori^ sctd- 

(i) Domenico Maria Manni attesta cbe in an Codice delia Biblio- 
teca Stroziiana si leggeva «^ Sonetto di Migliore di Loreazo di Cre- 
> sci per la morte del Burchiello 1448. a Roma • (Downinéei Mor 
fiat Mannii De FtoreniiniM ineentis eommintarimm. Smimniimwiuh 
me Beverendiisimo Principi Alexandro jdldobrandimo S, il. E, Car^ 
dittali Ampliisimo^ et Ferrariae de latere Legalo he. dieatmwi, Fer- 
rariaey MDCCXXXl, Ex Typographia Bernardini Pomalelli Jm- 
^eetoris Episeopalii^ in 4**, pag. 88, coji. XLFl)^ ed anche « So- 
n netto di Antonio Maneltì per la morte del Burchiello, che mori a 
» Roma .1448. -n [Dominici Mariae Mannii De FlorenUnie inveniii^ 
pag. 89, eap, XLFI) 

(3) Rime dei BurchieHo Fioreniino CommUaie dal Demi. Et piene 
di capriéei^ (antaeie^ ìtmori^ ttranagante^ grilli^ frenesief ghiribitti^ 
argutie, mollt, e iati. Biloeche da quel che poieua già offendere ii 
buon Lettore. Dedicale al Clariesimo Signor Pietro Oiueiinimmi , 
f'tfrltioftMimo tra ffotiU. In Ficenga, Per gli Deredi di Perin Li- 
brare. 1597. Con lieentia dé^Smperieri^ in 8% pag. 241. 
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tori e urchitetli scritte da Giorgio Vamri si leg- 
g« (1): «e E parimente opera dì Gicuanni in santa TrU- 
» nita dì Fiorenza, la Capella degli scali» e vn'altrat 
» cba è aliato a quella, e vna delle storie di San 
» Paulo accanto alla eapella maggiore dou'è il ie- 
9 polcFp di maestro paulo strolago i» (2). 

(i) l€ vite de'più. eeetHenii Pittori, Scultùri, e ArehittttcH Serillt 
da M. Gior§io Fatati Pittore et Architetto Aretino, Di Nuouo dal 
Medesimo Riuitte Et Ampliate dm i ritratti toro Et con rabattini* 
dette nte de'viui, k de' morti Dall'anno 1550. inHno al 1567. iY<- 
ma^ e Seconda Parte. Con te Tauole in eiaeeun volume. Delle con 
fik Notagli, De* Ritratti, Delle vile degU Artefici, Et de ilMoghi 
dotte sono f opere loro, con Licenza e Priuilegio di N- S. Pio V. 
et del Duca di Fiorenza e Siena, In Fiorenza, Apjpresso i Giunti 
1668, in 4% pag. 194. 

(S) Ciò che %i è detto di sopra dalia linea duodeoima della pogina 
274 fino alla linfsa vigesiniaterza della pagina S86, chiaraiseQle di- 
mostra che il maestro paulo strologo meniionalo nel soprarrecato 
passo di Giorgio Vasari (Vedi la linea sesia di questa pagina 287) è 
Paolo Dagoroari, e non già Paolo Toscanelli (Vedi sopra, pag. 281, 
lin. 3— 15, pag. 882, ìin. 1 — 3). Puossi adanque eoo sicurezia 
affermare che Monsignor Giovanni Bottari andò Inngi dal vero seri* 
vendo in una sua nota a questo passo {File de*piis eccellenti pitto- 
rt, scultori e architetti^ scritte da Giorgio Fasori, pittore e archi- 
tetto Aretino, corrette éa molti errori, e illustrate eon noie. In Ho- 
ma, 1759—1760. Per Niccolò e Marco Pagliarini Stampatori e Mer- 
canti di LiM,con licenza de^ superiori ^ Z volumi, in 4* grande, voi. 
1, pag. 129, nota i): »> Maestro Paolo dal Pozio Toscanelli celebre 
V matematico, e astrologo di quel tempo w. NeU'ediiioDe (stia ia 
Siena dal 1791 al 1794 delle sopraccitate Vite del Vasari, in una 
nota al medesimo passo di quest*autore, si legge {File de*ptu eccellenti 
pittori , sculiori e architetti, scHtte da M. Giorgio \asari , Pit- 
tore e Architetto Aretino, in questa prima edizione Sanese arricchite 
piU che in tutte Vallre precedenti di Rami di Giunte e di Corre- 
zioni per opera del P. M, Guglielmo della Falle Minor Conventua- 
le, Soeio dette RR. Accademie delle Scienze di Torino, e di Siena , 
MI* Istiiuto e BelU Arti di Bologna ee. oc. In Siena A epen de^ 
Pazsini Carli, e Compagno. Con licenza de'Superiorij 1791—1794» 
Il tomi, in 8% t. II, pag. 267, nou 1): « Maestro Paolo dal Pozao 
9) Toscanelli celebre mattematico e astrologo di quel tempo. P^ota 
^ éeWEdiz. di Roma -n. Nella ristampa fatu in Milano di que- 
sta edizione dal 1809 al 1811 si legge in una nota al passo sud- 
detta di Giorgio Vasari (FIU de'più eeceUenti pittori, scultori e or- 
ehitetti, scritte da Giorgio Fasori, pittore e architetto Aretino^ lUU" 
strale con Note. Milano^ Dalla Società Tipografica de' Clauici ItOr 
liani. Anni 1807—1811, 16 volumi, in 8% voi. HI, pag. 210, no- 
ta 1): « Maestro Paolo dal Pozzo Toscanelli celebre matematico è 
» aalrolofto <li quel tempo. Nota éeU*Sdiz.di Roma ». Neirediziooe 
latta io Firenze sotto la direzione del Sig. Giovanni MasaeMi dal 
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Il Padre Michele Poccianti nella sua opera in- 
titolata CcUalagus scrìptorum Fhrenitmrum omnis gè- 
neris scrive (1) : 

« PÀvLvs in geometria , Arithmetica , atque À- 
n strologia vniuerso Occidenti sua tempestate no- 
D tissìmus, cui adeo eis in facultatibus omnia fue- 
» runt aperta, vt nihil apud illas sibi ignotum fuisse 
n referatùr; Et quod mirabile dictu, visuquè admi- 
n rabilius, quicquid de syderibus, ^ coelo loqui, aut 
)» excogitari potest: id etiam proprijs manibus cum 
» instrumentis ad hoc confectis, singulis id spectare 
n noIentibus(sic)demonstrasse;multa sui diuini ingenij 
ìi monumenta reliquit. Quae ^ si ad notitiam non per- 
» uenerunt, hoc tamen Epitapbium in sepulchro in- 
n cisum in aedibusque sanctae Trinitatis Floi'en. no- 
D biliter constructo satis, superquè declarat. 

» Qid numeros omnes terraequè marisquè profundi 
n Per longos tractus dudum sedemquè Tonanlis 
D Signa polij solisquè vias lunaequè reflexus 
» Steliarum cursuSf ^ fixos aetheris ignes^ 
D Et quod Natura potens concesserit aslris 
» Voluerat ingenio viuens hoc marmore tectus 
1» Aetemum recubat Paulus geometra sepuUus 
D Fama tenet clarum nomen^ longumque tenebit 
)> Ac ciuem sumpsisse suum laetatur Olympus. 

IS33 al i838 delle suddette Vite del Vanari, ed in quella che si fa 
ora dal Sig. Felice Le Monnier si legge in vece {Le Opere di Giorgio 
Fatari^ pittore e architetto Aretino. Firenze per David tPassigli e 
Socj ÌSZt — 1838, 2 parti, in 8% parte prima, pag. 179 , Fita di 
Giovanni da Ponte Pittore Fiorentino^ Annotazione (5). — Le vite 
de* piii eccellenti pittori tcuttori e architetti di Giorgio Faeari 
pubblicate per cura di una Società di Amatori delle Arti belle. Fi- 
renze f Felice Le Monnier i846 — i853, 9 volumi, in 4* piccolo , 
▼ol. II., pag. 148): « Paolo dal Pozzo Toscanelli celebre matematico 
» e astronomo. Fu amico di Cristoforo Colombo, ed ebbe con lui 
» comune il pensiero della scoperta di un nuovo mondo ». 

(1) Poccianti 9 Catalogue Seriptorum Florentinorum otmUs generis^ 
pag. 139 e 140* 
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)) Vgolinus pariter eiusdem meminìt cum scrìbit 
» Patdtis, ^ Astronomus, Paulus Geometery ^ idem 
» PhilosophuSj nouitquè omnes doctissimus artes. 

Quindi è certo che il sepolcro di Paolo Dago- 
mari si vedeva ancora nella Chiesa di S. Trinità in 
Firenze nel 1589 , giacché Tedizione del Catalogus 
scriptorum Florenlinorum del P. Poccianti, nella quale 
trovasi il passo di quest'opera riportato di sopra (1)» 
ha la data delPanno M. D. LXXXIX. 

Il suddetto Padre Michele Poccianti in una sua Ope- 
ra intitolata : Sommario delle Chiesey et LiU)gki pij di 
Fiorenza^ scrive (2): « Santa Trinità da cui è denomi- 
)> nato il marauiglioso ponte eretto dal Grà Duca 
» Cosimo è vna delle 36. Parrocchie collegiata da* 
» Reuerédi Monaci di Valombrosa. in questa Chiesa 
» sono molte Reliquie, et ci si troua sepolto in vn Se- 
yi polcro di marmo Paulo Geometra eccellentissimo. » 
Lo scrittore chiamato Vgolinus nel soprarrecato 
passo del Catalogus scriptorum Florentinorum del P. 
Poccianti {3) è Ugolino di Vieri detto il Verino Fioi-en- 
tino, autore di un poema intitolato De illustratione 
Urbis Florentiae Libri tresy giacché nel secondo li- 
bro di questo poema si legge (4): 



(1) Pag. 2S8, lin. 1—25, e pag. 289, lin. 1—3. 

(2) nu de Sette Beati Fiorentini {(mdai&ri del iaero Ordine de' 
Servi. Con vno epilogo di tutte le Chiese ^ Monasteri^ Luoghi pij^ e 
compagnie della Città di Firenxe. Del P. M. Michele Poccianti Fio- 
rentino Seruita. Con la giunta di molte cose notabili circa le vite 
dé'Sette Beati, Chiese, Monasteri, Luoghi pH , Compagnie , e duoi 
Discorsi, vno della ^■obiltà de^ Fiorentini, l'altro della Beligùme de* 
Serui. Et la Tauola delle cose più notabili. Il tutto composto dal 
P. M. Luca Ferrini da Prato deìV Ordine de* Serui. In Fiorenza f Ap- 
presso Giorgio Marescoiti. 1589. Con licenza de* Superiori^ in 8*, pag. 
186. La ediiione citata in questa nota é composta di 230 pagine 
nomerate tutte, salvo le prime otto e le ultime quindici, coi numeri 
1 — 207. Dalla pagina numerata 136 alla pagina numerata 187 di que- 
sta edizione trovasi lo scritto del Padre Poccianti che nelle prime 
tre linee della pagina numerata 136 deiredizione stessa è intitolato) 
« SOMMARIO II DELLE CmESE, ET i| luoghi pij di Fiorenza ». 

(3) Vedi sopra la lìnea prima di questa pagina 289. 

(4) Ugolini Ferini Pottae Fiorentini, de illustratione vrbis Fio- 

19 
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Clarus ^ astronomus Guido de stirpe Bcnalli. 
Patdus ^ astrotwmtis; Pcudus geometery ^ idem 
Philosaphus; nouitque omnes doctissimus artes. 
Questi versi sono stati tradotti nel modo seguente (1): 
» Fu Guido dei Bonatti nella scienza 
» Degli Astri insigne: e Paolo del pari: 
)> Ed altro Paol nella Geometria 
)> Prode; non men Filosofo, e Scienziata. » 
li soprammentovato Ugolino di Vieri» detto il Ve^ 
fino f nacque in Firenze nel 1438 (2) $ e morì 

rentiae^ libri ires. Nune primum in lueem ediii ew dtMtoUbeeo 
Germani Avdeberli Aurelij: euius Mare atque inétuUria miUtae la- 
cunae, quae erant in manuscripio, repletae; ae nmlii loci partim 
corruptif partim vetuttale exesi, rettituii, & restaurati tmU, Lu- 
leiiae^ Apud Mamertum PatHwnium Typographum Beifimm. in of- 
ficina fioberU Stephani. Jd. D. tXXXIIt , in foglio, carU 14, ffcrso 
— Ugolini Ferini Poetae Fiorentini, De iUuslratione Frbis Fio- 
rentiae. Libri tres. Serenissimae principi Fictoriae Fettriae Mag. 
Ktruriae Duci. Seeunda ediiio magis aueta, O* eatiigata. Cumpri- 
tUegiii Summ. Pont. Urb, FUI* et Seren. Ferd, //. Mag. Etruriae 
Dueis. Florentiae^ Ex TypograpHia Landinea MDCXXXVL Supe- 
riomm permiau, in 4*, pag. 39. — Carmina Ulustrium Poetamm 
lialorum: Florenliae 1719 — 1726. Tifpie Begiae CelsUudinis, apmd 
Ioannem Caietanum Tartinium, & Sanetem Franehium , Cum ap' 
probationcy 11, tomi, in 8% t. X, pag. 348. — D^Ugolino Ferino^ 
poeta celeberrimo Fiorentino Hbri tre in versi originali latini de 
lUustratione Urbis Florentiae con la versione Toscana a confronio 
del Poema in Metro Eroico, Terza Edizione. Arricchita di Perpe- 
tue Annotazioni Sloriche ed Analoghe al Soggetto. Parigi ( Siena ) 
MDCClXXXXf 2 tomi, in 4% t. I, pag. HO. Un esemplare mano- 
seri Uo del suddeUo Poema d'Ugolino di Vieri detto il Ferino tro- 
vasi Bel Codice n.** 1450 delll. e R. Biblioteca Riccardiana diFi- 
renae, cartaceo, in ottavo , e del secolo decimosettimo. In questo 
codice trovansi nei redo delia carta vigesimaquinta i tre soprarre- 
òati versi del poema slesso ( Vedi sopra le prime tre linee di que- 
sta pagina 290.) 

(1) X>i Ugolino Ferino, poeta celeberrimo Fiorentino^ HbH ire , 
t. I» pag. 113. 

(2) 11 Sig. Proposto Marco Lastri nel suo Elogio di Fgolino FietU 
detto il Ferino (Serie di ritratti d'uomini iUustri Toscani con gU 
Elogi istorici dei medesimi consacrata a Sua Altezza Beale il Sere- 
nissimo Pietro Leopoldo Prinpipe Beale d'Ungheria e di Boemia^ Ar- 
ciduca d'Austria, Gran — Duca di Toscana &c. &c. hx. Firenze 1766 
-^1773. Appresso Giuseppe AUegrini con approvazione, 4 volami , 
in loglio massimo, voi. IV, carte 42— -43 dell esemplare che trovasi 
del medesimo volume quarto neil*l. e R. Biblioteca Riccardiana di 
Firense (Àcofafe A, Palchetto Ili, n.' 9921 (*) --Elogi degli uomini 

(*) il •«^raccilalo estmplare Riccanliano del volume quarlo della 5ène di 
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in età di sessantotto anni ai 10 di Maggio del 

illusM Totcani. In Lucca^ 1771—1774/ 4 tomi , in 8% LlU, pag. 
LXXX — LXXXIV della seconda numerazione. — V JEtruria Dot' 
fa, osiia raccolta à*elogi di Toscani iUuttri nelle belle lettere ^ e 
métte teienu. firenxe^ 1783—1786. Nella Siamp. di Pietro Mie- 
fffini atta Croce Riusa Con jipprovaxione , sei Deche^ in 8**, Deca 
yi^ pag. 23— '27) scrive (Serie di ritratti d'aomini illustri Tosca- 
ni con gli Elogj storici dei medesimi , voi. IV , carta 42 V€r$o 
del sopraccitato esemplare Riccardiano di questo volume quarto. 
— Elogi à* uomini illustri Toscani^ t. IH, pag. LXKXI). — rE- 
truria Dolta^ Deca FI^ pag. 24): « Nacque Ugolino, come è già 
» detto, da Fieri iTUgólino di Fieri^ e dalla Barlolommea ò\ Michele 
» di Benedetto Petcioni l'anno 1438 ». Ni$iredizione fatta in Firen- 
ze dal 1766 al 1773 degli Elogi d'uomini illustri Toscani, e nel- 
la ristampa di questi Elogi fatta in Lucca dal 1771 al 1774, il sud- 
detto Elogio di Ugolino Fieri^ detto il Ferino ba nel Hne le iniziali 
M< /•> ( Serie di ritratti d'uomini illustri Toscani con gli Elogj isio> 
rici dei medesimi, t. IV, carta 43 recto del sopraccitato esemplare 
Riccardiano di questo volume quarto. — Elogi degli uomini illustri 
Toscani^ t. III^ pag. LXXXIV). In un Avvertimento di Giuseppe Atee- 
grini editore che trovasi nella prima edizione di tali Elogj si legge : 
(Serie dì ritratti denomini illustri Toscani con gli Elogj istorici dei 
medesimi voi. I, carta 165 ed ultima non numerata recto dell' esem- 
plare che trovasi di questo volume primo nelTLe R.Bibtioteca Riccar- 
diaaa di Firenze {Scaffale A. Palchetto Iir^n.'' 9918) (*).) <« Per rendere 
» i dovali ringraziamenti a quelli, die si sono interessati a fevorire In 
» mia impresa, ed insieme perchè abbia la giusta lode chi per senti - 
» mipn\m di gratitudine si è affaticato ad illustrare le azioni gloriose,ed 
9 i meriiidi quei grandi Uomini, ai quali la Toscana è debitrice del 
» tuo maggior lasiro, è un dovere della mia riconoscenza il far noto, 
» dbe fra gli Autori di questi Elogj si è modestamente nascosto sot- 
» to le lettere G. P.il Signor GIUSEPPE PELLI Patrizio Fiorenti- 
» iMH Segretario di S. A. R. nel Consiglio, e Pratica Segreta per 
9 gli Affiiri di Pistoia, e Pontremoli ec.j coll'M. L. il Signor Dottor 

ritraiti d'Uomini illustri Toscani è composto di 189 carte namtrate tutte, 
■ahro le prime otto e le ultime otto, nel recto coi numeri 1-1.75: Due etem- 
plsri io carta diftiota del medesimo volume» uno de'quali è nella fìiblioteca 
Corsìoiaoa di Roma (Scsotia 37, Lettera K, n.** ij),e l'altro nella I.eI\.Bv> 
hlioteca Magliabechiaoa di Firenze (Stanza aa^ ScaiTale G, Palchetto 1) , 
aoD hanno questa numerazione di cairte. 

(*} Il sopraccitato esemplare Riccardiano de) volume primo della Serie di 
Estratti dUomiai illustri Toscani è composto di 174 «'arte numerate tutte, 
salvo le prime yndici e le ultime quattro^ nel recto coi numeri 1-161. Due 
esemplari io carta distinta de) medesimo volume primo, uno de*quuli è nella 
fiìMiotecs Corsiniana di Roma (Scansia 37, Lettera K,n.'* 8), e l'altro nella 
L eR. Biblioteca Magliabechi ana di Firenze (Stanza iQ, Scaffale G, Palchet- 
to L), non contengono questa numerazione. In ciascuno di questi esemplari 
il si|d4e^to Av^erliinanto di Giuseppe Allvgrini editore trovasi interamente 
■al recto della carta nona dei medesimo volume primo. 
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1516 (1). 

Stefano Rosselli , illustre antiquario fiorentino 
del secolo decimosettimoy compose un' opera intìto* 

» MARCO LASTRl Piovano della Pieve di S. Gio. BalisU, e S. Lo- 
» renzo a Signa, di cui è ancbe la Prefazione ». Nella seconda E- 
dizione (di Lucca) degli Elogi tf vonUni illustri Tateani , si legge 
{Elogi d'uomini illustri Toseani^ l. 11, pag. Ili della prima nume- 
rat ione): 

» Spiegazione delle Cifre indicanti i 
^ » Pfomi dei Signori Eitemori dei 
• presenti Elogj. 
» M. L. Il Sig. Dottor Marco Lastri Pievano 
» della Pieve di S. Gio. Batista, e S. 
» Lorenzo a Signa. » 
Una ristampa fattalo Firenze dal 1783 al 1786 di sessanta dei so- 
praccitati Elogi ^^ uomini illustri Toscani è intitolata V E trutta 
dotta ( Vedi sopra, pag. 291, lin. 3'^7). In questa ristampa il sud- 
detto Elogio di Ugolino f^ieri^ detto il Ferino^ è intitolato: Elogio 
di Ugolino Fieri ^ detto il Ferino Del Sig. Dott. Marco Lastri Propo- 
sto di S. Giovanni di Firenze (VElruria dotta^ Deca FIj paig. 23). 
(1) Il Padre Abbate D. Eugenio Gamurrini Monaco Benedettino 
Cassinese morto in età di settant*anni ai 2 di Giugno del 1692 (Bi- 
MiotKeea Benedietino^-^Casinensis sive Seriptorum Casinensis ComgrÉ- 
gaiionis aiias S. Juslinae Patavinae Qui in ea ad kaee u$qu€ tem- 
pora floruerunt Opemm, ac Gestorum nolitiae. Auetore Reverendii' 
Simo Patre D. Mariano jirmellini Ejusdem Congregationis S, Petri 
de Mfisio Jbbale. Assisii Annis 1731 — 1733, 3 parti, in fog. pars 
prima^ pag. 158) nella sua opera intitolala Istoria genealogica delle 
famiglie nobili Toscane^ et Umbre^ scrive {Istoria genealogica delle fa- 
miglie nobili Toscane^ et Umbre Descritta dal P. D. Eugenio Gasnur- 
rini Monaco Casinense^ Nobile Aretino^ Accademico Apatista^ Abate^ 
Consigliero^ & Elemosiniero Ordinario della Maestà Cristiamissima di 
Lodovico XIF. Re di Francia^ e di jyavarra\ Teologo^ e Familiare 
dell'Altezza Serenissima di Cosimo III. Principe di Toscana. Con- 
Hcrata alla medesima Altezza. In Fiorenza^ 1668—1685, 5 vo- 
lumi, in fog., voi. V, pag. 217. FABOGLLA DE'VIERI O VERINI): 
« Della morte di questo nostro famoso letterato si piglia grid* 
» errore, che seguisse Tanno, che Papa Leone X. venne in Pio- 
li renza ; perche costa chiaramente , essere venuto in Fiorenza 
9 detto Pontefice il giorno di S. Andrea di Nouembre del 1515. 
» ritornando a Roma alli 19. di Febraro del 1516. in giorno di 
» Martedì; e questo nostro Vgulino mori alli 10. di Maggio del sud- 
» detto anno 1516., come bene apparisce al libro de*Morti, che si 
» ritroua nelP Oifizio della Grascia di questa Città di Fioreuta a 
» car. 360 , U è descritto come segue con il contrasegno d' vna 
» mano in margine, dentro la quale vi è scritto POETA Ser Vgoli- 
« no di Vieri di Vgolino di Vieri» mori adi 10 di Blaggio 1516. ripo- 
a sto in S. Spirito. E tutto ciò si dice per conuincere qualche Scrii- 
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lata : « Sepoltuarìo Fiorentino , ovvero Descrizione 
)> delle Chiese, Cappelle^ e Sepolture Loro Armi, ed 
)) Inscrizioni della Città di Firenze e Suoi Contomi 
» Fatta da Stefano Rosselli neirAnno 1657 )> (1). In 

» iore al tutto ignoto della Patria, della famìglia^ della nascita, e 
» della morte, come ogni leggente vedrà da nostri documenti la 
m pura e sincera verità ». Nel suddetto Elogio di Ugolino di Fieri^ 
detto il Ferino del Sig. Proposto Marco Lastri, si legge {Serie di ri- 
traiti d*uomini illustri Toscani con gli Elogi istorici dei medesimi j 
voi. IV^ pag. 100, e 101 non numerate. — Elogj d'uomini illustri 
Toscani^ t. ili, pag. LXXXll, e LXXXIIl. — VEtruria Dotta, De- 
ca FI, pag. 26): « Morì (Ugolino Vieri detto il Verino) a di 10. di 
» maggio 1516. e fu sepolto in 5. Spirito nella Sepoltura della Pa- 
li miglia 9. Quindi è chiaro che errano il P. Negri (Istoria degli 
Scrittori Fiorentini La quale oMìraecia intorno à due mila Au- 
tori , che negli ultimi cinque Secoli hanno illustrata co i loro 
Scritti quella Nazione , ' in qualunque Materia , ed in qualunque 
Lingua , e Disciplina : Con la distinta nota delle lor' Opere , così 
Manoscritte, che Stampate, e degli Scrittori, che di loro hanno con 
lode parlatOi o fatta menzione: Opera postuma del P. Giulio Negri 
Ferrarese della Compagnia di Gesù dedicata all' Eminentissimo , e 
Reverendissimo Principe il Signor CardincUe Tommaso Rufo Fesco- 
vo di Ferrara, E Legato a Latere della Città, e Contado di Bolo- 
gna. In Ferrara, MDCCXXII. Per Bernardino Pomatelli Stampatore 
Fescovale. Con licenza de^Superiori, in fog. pag. 520, col.2) affermando 
Ugolino Verino essere morto in età cii anni 75, ed il Sig. Miger di- 
cendo in un suo articolo intorno ad Ugolino Verino inserito nel- 
la Biograpkie universeUe ancienne et moderne del sig. Micbaud(^io- 
graphie un(vef<f</e, ancienne et wkodeme, ou histdre, par ordre al' 
phabétique, de la vie pubUque et privée de tous les hommes qui se 
soni fait remarquer par leurs icrits, Uurs actions, levrs talents, leurs 
vertus ou leurs crimes. Ouvrage eutièrement neuf, redigi par une 
^iciité de gens de lettres et de savants. A^ Paris, chez Miehaud frè- 
res, imprim, — libra{reìf,rue det Bone — Enfants, i^.<>34, 1811 — 1828. 
58 tomi^ in 8.% t. XLVIII., pa^. 212, col. 2, articolo VERINO (Uoo- 
uirj — Biografia universale antica e moderna, voi. LX, pag. 362, 
col. 2, articolo VERINO (Ugoliuo), che Ugolino Verino mori nel 
1505 in età di settantatre anni. 

(1) Un esemplare manoscritto cartaceo, in foglio, del sopracci- 
tato Sepoliuario Fiorentino di Stefano Rosselli con notabili aggiun- 
te di Giovanni di Poggio Baldovinetti é ora posseduto dal Sig. Pie- 
tro Bigazzi di Firenze. Questo esemplare, scritto sul finire del se- 
colo decimosettimo, è composto dì 1284 pagine. Le prime cenfoqua- 
rantaset pagine di questo manoscritto non sono numerate, e le altre 
sono tutte numerate coi numeri 1 — 1138. 11 Sig. Pietro Bigazzi ha 
acquistato questo manoscritto dagli eredi del Sig. Canonico Domeui- 
eo SI oreni. Un altro esemplare del medesimo Sepoliuario Fiorentino 
trovasi nella Biblioteca Magliabechiana di Firenze, diviso in tre tomi. 
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questa opera si legge (1): « E uerisìmilm.' che nella 

n uecchia Chiesa (essendo situata nella più belk parte 

» della Città,e nel mezzo a gli AUturì di molte nobili, 

)» e antiche famiglie) fossero molte memorie;le quali» 

» come segue, nella rinnouazione di quella douessero 

» perire. Come conuiene che sia modemam/ seguito 

» del Sepolcro dì Paolo Geometra Eccellentìssimo, 

yt che, secondo fra Michele Poccian ti Semita nel Trat- 

y> tato, che scrisse delle Chiese di Firenze era se- 

» polto in q^iesta Chiesa in un Sepolcro di Marmo, 

» del quale al pnte non si uede alcun vestigio , 

TI si come è ancora seguito di molt' altre antiche 

» Memorie , che erano in questa Chiesa , le quali 

» per essersi estìnte le Famìglie, che n'erano Pà* 

» drone hanno ceduto, o alFauarizia de Monaci, 

» airambizìone de moderni. Io anderò descriuendo 

» con la maggior breuità, e chiarezza possibile quelle 

» che nel corrente Anno 1655 ci restano, secondo 

» r ordine , che da me fin qui nella descrizione 

» delFaltre Chiese è stato tenuto , cioè prima le 

» Cappelle, ed Altari, e doppo le Sepolture, ed altre 

» Memorie, che ui saranno.» Quindi è certo che fra 

il primo de*quali, contrassegoato Clone XXFI- n.* 22, contiene 614 
carte numerate nel recto co'numeri i — 614^ il secondo contrasse- 
gnato Cìatu XXFL n.* 23 contiene 266 carte numerate tutte 
nel recto coi numeri 617— 9S2 , ed il terzo contrassegnato Claue 
XXFI. n.* 24. contiene 621 carte, delle quali le prime 448 sono 
numerate nel recto coi numeri 983 — 1277^ 1288 — 1413, 1415-» 
1441, e le altre non sono numerate. Il Sig. Canonico Domenico Mo- 
rente ita questo esemplare wivxs tuAo (Bibliografia itorico^^^CLgiw^a 
della Toscana^ t. II, pag. 269): 

» Rosselli Stefano, Fiorentino. 
» Sepoltuario Fiorentino. MS. 

» E assai famoso in Firenze, ove ne sono più copie, tra le quali uni nelb 
D Magliabechiana alla Clan, XXVI. Codd. 23. e 24. in fogl. » 

(1) Esemplare manoscritto posseduto dal Sig. Pietro Bignasi del 
Sepoltuario FiorenUno di Stefano BoseeUi^ pag. 659,e 660.— Codice 
Magliabechiano Cla$H XXFI^ %!" 23, carU 859, vtreoj e 860^ fO^. 
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il 1589, ed il 1655 il Monumento di Paolo Ddgomari 
ch^era nella Chiesa di S. Trinità in Firenze deve 
essere stato distrutto o nascosto. 

Il Trattaéo delle Chiese di Firenze menzionato nel 
passo testé riportato del Sepolhmrio FiorenUno di 
Stefano Rosselli è il Sommario delle Chièse et lAtoght 
fij di Fiorenza del Padre Michele Poccianti, giacché 
in questo Sommano si legge , come sì è veduto di 
sopra (l), trovarsi nedla Chiesa di S. Trinità il se- 
polcro di Paolo Geometra. 

Giovanni Cinelli Calvoli, nato in Firenze ai 26 
di Febbrab del 1625 (2), e morto ai 18 di Aprile 
del 1766 (3)9 ndla sua opera intitolata La Toscana 
Letteratay dopo aver riportata Tiscrizione s^»olcraIe 
di Paolo Ikgomari che trovasi nel soprarrecato passo 
dd Cakdogus ScripiorumFhrentinorum{i) del V. Poc^ 
cianti) soggiunge (5) : a Ho registrato qui TEpitaffio 

(1) Pag. 289. lìo. 7—14. 

(2) Nella fita di Qiùvanni CinelH CatvoU Medico JFVormttno, 
seritta da Dioniéio Andrea Satneassani, e preines«a alla Biblioteca 
Foianie del medesimo Cinelli nella edizione seconda di questa Biblio- 
Uea si legge:* Nacque dunque Giovanni in Firenze li 1KÒ. di Febbrajo 
t» deU' anno 1625. di Ser Domenico di Gio. dnelli , e di Fran- 
» eesca di Antonio Lazzeri ambi onestissimi Cittadini, e di onorevoli 
9 pnreoudi. » {La BibiioUea Foiante M Gio: CinHU CaivoH conti- 
nnuUa dal DoUor Dionigi Andrea Sancassani^ edizione eeeondat in 
miglior forma ridotta^ e di varie Aggiunte^ ed Osservazioni arric- 
dkila. in Fenesia^ 1734—1747. FreMO GiambatUta Albrixii ^. GÌ- 
rolamoj 4 tomi, in 4% t. 1, pag. ciii). 

t8) Nella sopraocitaU Fila di Giovanni aneUi Calvoli, scritta 
da Dionisio Andrea Sancassani sì legge: « 11 fatto sincero si ècbe 
» in Loreto di non lungo male, ma grave assai se ne mori (Gio- 
» Tanni Cinelli Calvoli) li 18. di Aprile del 1706. munito di tutti 
» i santi Sagramenti della Chiesa in età di ottantun* anni » ( d' 
neUi — CalvoH, La Biblioteca volante^ edizione seconda^ t. 1 , pag. 
gxxxt). 

(4) Vedi sopra, pag. 288, lin. 16 — 27. 

(5) La Toscana letteratay o vero storia degli Scrittori Fiorentini 
€ Toscani di Giovanni Cinelìi Calvoli Patrizio Fiorentino^ Fortive- 
ne Lucchese^ Accademico Gelato^ Dissonante^ Concorde^ Incitato^ 
0i MfonMOi Parte prima, volume secondo , Codice della Biblioteca 
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» del suo sepolcro citato dal Poccianti, per ch*auendo- 
)» ne fatta diligenza più che grande, non solo non The 
)> saputo trouarcyma ne anche auer notizia o barlume 
» che ui sia stato: forse per la restaurazione della 
» Chiesa perito, o da gli eredi trascurato ; Essendo 
» bene spesso adusato da persone indiscrete con 
» diligenza asinina levar via Tarmi, ed i Pitaffi con 
)> danno grandissimo e dell'antichi tà, e delle famiglie 
» che Tune, e gli altri vi collocarono:» 

Il Codice della Biblioteca Magliabechiana dì Fi- 
renze contrassegnato Classe XXXVIL n."* 348 ha nel 
recto della prima carta il titolo seguente: « Notizie 
yi [storiche di Varie Chiese di Firenze raccolte da 
» Ferdinando Leopoldo del Migliore originali di sua 
» mano delle quali si è servito il Padre Giuseppe 
)) Richa per Ustoria delle Chiese di Firenze da esso 
» fatta. Tomo Terzo.» In questo Tomo T^rzo sotto 
« S. Trinità » a carte 177, versoj si legge: 

tt Nella Cappella deF Vsimbardi era in arca di 
)> Marmo al muro, il corpo di quel Paol Geometra, 
» cosi dotto nelle Misure deirArimetica (sic) et Astro- 
» logia che di lui uolò la fama per tutto il Mondo, a 
» dispetto degl'ingnoranti, a quali poco importò re- 
» staurandosi la Cappella, che uilmente fusse nasco- 
» sta la sua Memoria nel fondo d' una cantina di 
» queirConuento, dove si trova con queste lettere.» 

19 • • • • • m, •• • 

W «.. • • • » • .11 la 

Corttìniana di Roma, contraMegnato Scansia 31. Afano$eriHi^ Let- 
tera D, carta 351, recto^ articola Paolo Geometra, Codice della bi- 
blioteca MagNabfciiia.iia di Firenze , conlra.'saegnalo Classe IX. n.* 
67., pag. 1432. 

(1) Queste Ire linee di punti trovanti nel sopraccitato rovescio 
della carta 177 del Codice Magliabechiano, Classe XXXFU, n.* 348. 
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Paolo Dagomari per la sua somma perizia nelP 
aritmetica e nella geometria, fu comunemente chia- 
mato Paolo deir Abbaco e Paolo Geometra. 11 Conte 
Giammaria Mazzuchelli ciò avverte scrivendo (1) : 
« ABBACO (Paolo deir) Fiorentino, insigne Geome- 
i> tra, Astronomo, e Poeta Volgare fioriva nel 1350. 
» Scrive Filippo Villani {Vite (T uomini illustr. Fio- 
» rent. pag. 77), ch'egli nacque nella Terra di Pra- 
)> to della nobile Famiglia de^ Dagomari. Fu tutta- 
» via comunemente soprannomato Paolo delT Abba- 
ia coj sia Paolo Geometra per la singolare perizia 
» sua neirAritmetica e nella Geometria.» 

Nell'/fUrodiutone istorica del Padre Leonardo Xi- 
menes alla sua opera intitolata del vecchio e nuovo 
Gnomone Fiorentino si legge (2): 

« Non appartiene a me di ragionar lungamente 
» sulVidentitàf o distinzione di moki PaoUy che si tro^ 
» vanoj ma io non posso lasciare senza qualche cri- 
ni tica quegli scrittori^ che di un soloj e medesimis-- 
» Simo Paolo , cioè il Geometra, e cleU^ Abbaco, ne 
» hanno fatte due diverse persone. Cosi ha fatto il Poe- 
» ciantiy il Verinij ed il Padre Negri, il quale non 
» due, ma tre Paoli distingue, due de' qiudi in arti- 
n coli separati , egli appella Paolo dell'Abbaco » ed 
» U terzo Paolo Geometra ("). AUa stessa divisione 
» de' Paoli, par che inclini U Signor Conte Mazzuc- 
9 cheUi , il quale aUa nota (') alla vita di Paolo 
» Geometra non si accorda coW opinimie del Signor 
» Domenico Maria Manni (*),c/ie fa nascere Paolo Geo- 

(1) GU Scrittori if Italia, voi. I, parte 1, pag. 16. 

(2) Ximenei^ Del vecchio e nuovo Gnomone Fiorentino , e delle os- 
servazioni astronomiche^ fisiche^ ed architettoniche fatte nel veri^ar- 
ne la costruzione^ liltri /f , pag. LXV e LXVl^ Introduzioni istori- 
«a, parte 11, { 6. 
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» metra da Ser Pieri deirAbbaco, e sospetta, che il 
» Èlanni non bene V abbia confuso con Paolo dettAh-- 
» baco (''). Vi sono documenti assai forti, die wm 
D d lasciano dubitare delV identità ili ^sU due Pao* 
Hi U. Di questi documenti il principale si è il testa-- 
» mento , che si è trovato ài Paolo alt Anno 1366 , 
)i il quale incomincia. Clarissimae famae Yir Ma* 
» giQter Paulus olim Sei* Pieri popoli S. Fridiani 
D de Fiorentia , qui volgariter nomine nominatutr 
n Maestro Paolo dell'Abbaco, Arismetieae» Geome- 
» triae » ac Astrologiae , seu Aetrcmomiae Magister 
» probatissttn^s fecit.)» 

» (a) Utmia lie'FioTenUni $eriUori^ pag. 144, e poi ^. 146. 

» Ib) ManHÌ d$ Florentinit inventii al cap. XXVIU. pag. 62. 

» (e) Le vite di uomini iUusiri Fiorentini scritte da Filila FU- 
» lani eoUe annotazioni dei Conte Gio^ Meuria MasjmelMt etcea- 
» demieo detta Crusca. Venexia 1747. » 

L'Abate Lorenzo Mehus nella sua Vita AmbrosU 
Traversarii Generalis Camaldulensiumy scrive ( 1 ): « Pauli 
» autem Dagomarii nomen Inter Astrologos, Geome- 
» trasy atque Arithmeticos maxime pervulgatum est. 
» Summum enim earum facultatum gradum tenebat 
D Dagomarius. Quo factum fuit, ut a Philippo ^ Vil- 
» lano insignis Astrologusj Geometra^ ^ Arithmeticus 
» diceretur. Hunc manu-scripti nunc Paulum Geo- 
» metram, nunc Paulum Astrologum^ nunc Paulum 
» Arithmeticum vulgo delVAbbaco adpellant. » 

» (5) De Paulo insiani Astrologo^ Geometra^ O ArithfMtico, » 

Nel testo latino della vita di Paolo Dagomari 
scritta da Filippo Villani, che di sopra (2) si è detto 
trovarsi manoscritto nel Codice dell'L e R. Bibliote- 



(1) Ambrosii Tranerswrii gem/traUs CamMMensium cAiofumque 
cA Ipmm, ci ad oUm de eodtih Ambroeio latinae £pistolaef t. 1 , 
pog CXCIV. 

(2) Pag. 2779 Ilo. 
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ca Mediceo-Laurenziana dì Firenze contrassegnato 
Pluteus LXXXIX, Infer. Cod. XXIII. si legge (1): 
AstTonomiam profexus est paulus Est (sic) eie terra 
prati orivndnsj stirpe noèilium de da gomaribus (sic), 
tantunqìjbe in ea proffedt sciendaj vt nemo ad iamdiu 
doctior haberetur. Hic geometria màximus et arismetice 
peritissimus fuit, et ea propter in adequacoibm antiquos 
et modemos ceteros antecessit. Et si in ludidis eque 
vcdtiisset sine dubio antiquorum omnium famosa studia 
superassety per instrumenta siquidemjque certis locis de- 
fixa locauerai ut inde prospiciens consideraret, et octaue 
spere motum acutius metiretur motusque siderum^ que 
artem ignorantibus fixe arbitrantur^ eo quod eorum latr- 
tens tarditas inperpessibiUs sine diutumitate temporis 
est. Cum annis centum gradnm vnum in primo mMU 
centra signi forum celum motu contrario operante yCon-- 
ficianty que a doctrinis antiquorum plurimum discrepa'- 
banty et proinde pleraque inorte^ que magnos gigne^- 
bant errores correxit. Is enim moius qui con menssurac- 
donem tradissimam apud antiqtios in censsibUe videba- 
tuTj eo presertim docente, censsibUis factus es, eo ferme 
contuitUy quo longissimo temporis interuaUo cadentem 
perpendimus gutam lapidem durissimum perforare, 
nel per aluuionem lattenti incremento agrum cressere. 
Hinc obseruator diligentissimus siderum et motus celi 
toUetanas tabulas ostendit modemis temporibus breui 
aut nullius esse momenti, ipsasque regis alphons (sic) 
monstrauit uarietate cencibili in aliquo uariare, ex quo 
ostenssum est instrumentum astrolabii semi (sic) toUeta^ 

(1) Codice deiri. e R. Biblioteca Mediceo^-Laarenziaiia di Firen- 
le contraMennato PMeìU LXXXIX. Infer, Cad, XXJII^ carU 67 , 
verto, e 68 recto — Philippi FUlani^ Uber de CivitatU Fiorentiae fa- 
motti eUfifm$ ex codice Medieeo-Lanrentiano nunc pHiimiii editus > 
pi^. 89 dcHa «ecooda munerazione di pagine. 
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1105 tabtdas menssuratam^ qua frequanter (sic) vtimur ab 
astronomie regulis declinare ^ atque astrologos decipiy 
qui deinde artis mutuuerint argumenta (1). Questo 
passo di Filippo Villani ci mostra che Paolo Dago- 
mari, illustre aritmetico e geometra, fu anche va- 
lente astronomo. 

Nel recto della prima carta del Codice Barberi- 
niano n."" 898 si legge: 

Dni Filippi Villani Solilarij De origiìie CiuÙ€Uis 
florenliej et de eiusdem famasis Ciuibus ad illustrem 
Dominum fUippum de aleconio Episcopum hostiensenh 
Romane ecclesie Cardinalem Uber primus féUcUer 
Incipit. 

Nel rovescio della carta 49 del suddetto Codice 
Barberiniano n."" 898 si legge: 

PhiUppi ViUanj Solitari] De origine CiuitaUs fio- 
rentie , et de eiusdem famosis Ciuibus ad illustrem 
dominum PhiUppum de Alenconio episcopum ostien-- 
semy Romane ecclesie cardtnalemf Uber primus feU- 
citer explicitj et secundus de illustribus florenUnis fé-- 
liciter incipit Proemium. 

11 Cardinale Filippo d' Àlen^on > menzionato in 
questi due passi del suddetto Codice Barberiniano 
n." 898 , era vescovo d'Ostia fino dal 1387 (2) , e 

(1) Il teslo latino della suddetta Vita di Paolo Dagomart scritta 
da Filippo Villani che ho detto di sopra (pag. 277, lin. 10 — 18) 
trovarsi manoscritto nel Codice n.' 898 della Biblioteca Barberina 
di Roma , sarà riportato intieramente in un* Appendice a questo 
Scritto. 

(2) 11 Cavaliere Abate Girolamo Tiraboschi scrive {Storia della 
Ulteratura italiana^ seconda edizione modenése, t. V, parte 11^ pag. 
42f, noia (a), libro 11, capo 11, paragr. \\ì, edizione di Milano de' 
Clanici Italiani, t. V, pag. ùìo, nota (a), libro 11, cap. Il, paragra- 
fo XVl). a 11 Card. Filippo d'Alen^on dovea essere vescovo di O- 
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morì ai 15 d'agosto del 1397 (1). Quindi è da cre- 
dere che il testo latino della vita di Paolo Dagoma- 



D stia fin dal 1387, come ci mostra un Breve di Urbano VI, del 
» decimo anno del suo Pontificato pubblicato dal P. de Rubeis 
» {Monum, E ed. Aquileiem. , col. 979. 980.) ». In fatti il Padre 
Giovanni Francesco Bernardo Maria De Rubeis Domenicano , nel- 
la sua opera intitolata Monununta Eeele$iae jiquile}en$i$ commen- 
tario hisiorieo^chronologieo — critico illustratay riporta un Breve 
di Urbano VI , ( Monumenta EceUHae Aquileiemis commentario 
hiitorico-'-'cronologico — critico iUuitrata cum appendice In qua 
vetusta Aquilejentium Patriarcharum , rerumque Forofutiensium 
Chronicat Emendatiora quaedam^ atta nunc primmn, in lucem prò- 
deunt. Auetore F. Jo. Fran, Bernardo Maria de EuMi Ordinie Prae- 
dieatorum. Argentinae^ ciò idcc jrx, in fog., col. 978, C — 980, D, 
caput CJIf paragr. II). Questo Breve ha la data seguente (De Bu* 
M<, Monumenta Eccletiae AquUejemii^ col. 980, D) : Dat, Perutii 
y. Kat. Decembris Pontificatili nostri anno decimo^ cioè: « dato in Pe« 
rugia ai 27 di novembre del 1^87 ». In questo Breve si legge {DeBu- 
beiSj Monumenta Ecclesiae AquUeJensiSy col. 979 f C) : noe Vem, 
Fratrem nostrum Phitippum Ostiensem^ tune Sabinensem Episcopum^ 
elusdem Eeeleeiae AdwUnistratorem in spirituaWms et temporaìUmi 
usque ad beneplaeitum nostrum auctoritate Apostolica duximus 
deputandum, 

(1) L'Abate Don Pietro Moretti, Canonico della Basilica di S. 
Maria in Trastevere, nella sua opera intitolata Notitia Cardinalium 
Titutarium insignis Basilicae S. Mariae Trans T^berim , parlando 
del suddetto Cardinale Filippo d*Alengon, dice {Notitia Cardinatium 
Titutarium insignis Basilicae S, Mariae Ttans Tgberim a Petro Mo- 
retto ejusdem Canonico ex impressisi et mss. monumentis colìecta. Bo- 
wsai9 MDCCUL Ex Tgpographia AnUmii Fulgonii apud S. Eusta- 
ckium, Praeeidum faeuttate, in fogl., pag. 14, col. 2, e pag. 15, col. 
1, paragrafo XXXV]: Tempus obitus, quem magna opinio sanetitatis 
defuneti est consecuta^ dies fuit 15. non 16. Augusti^ quod legitur 
in Additionibus Ciaeconianis^ anni 1397. non 1402. vel 1403. sicuti 
nommtU plaeuit. Quandoquidem diem, annumque illum perquam 
diserte testatur genuina tedio epitapkii varia ex didis annotane 
iis^ proptereaque infra iterum deseribendi. Più oltre il Cano- 
nico Moretti nella sua opera soflraccitata scrive (Notitia Cardina- 
Uum Titutarium inHgnis BaHlieae S. Mariae Trans Tgberim a 
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ri, che di sopra (1) ho detto trovarsi manoscritto 
nel suddetto Codice Barberiniano n."" 898 sia stato 
composto da Filippo Villani non più tardi del gior- 
no 15 d'Agosto del 1397. 

Gioyaopi Villani morto nel 1348 (2) nella sua 

P€ko Mor0Uo ^iiu4€m Canamieo em impressU e$ wu$, momnwmUU 
eoUeeta, pag. iS> col. 1, 2, paragrafo XXXV): 

4eHp$ ««uà inMioraliim «fKtopMtim. 

FRANCORUWr GBNITUS KEGUBf DB STIRPE PHILIPPUS 
ALENCONtADES HOSTIAE TITULATUS AB URBE 

bcclesìas cardo TAITTA VIRTUTE RELUXIT 

UT SUA SUPPLICIBUS CUMULENTUR MARMORA VOTÌS 

Aimo MILLENO CUM C QUATER ARDE SED I TER 

occuBurr qua luce dei pia virgoque matbr. 

NalU crociera della Baailìoa di S. Maria in Traiilevere, a eortm 
EffOn^Hii deirakare dei Santi Filippo e Giacomo, Tcdesi ani maro 
OQ BMa n a ie nto sepolcrale eretto ali* anzidetto cardinale Filippo 
d*AleDQOQ. L'iscrizione della quale parla il Canonico Don Pietro 
ttote^i ne^dve pasti soprarrecati della aoa opera aoddetCa trovasi 
toolpita in marmo sulla parte inferiore di questo monanento nel 
—do aegoente: 

PIANGO^ . eBNITVS . RBilV . BK . STUIP8 . PHILIPFVS ; ÀLBIfCONUDfS . HOSTIB . TirTIULTYS . AB / 
BGGLBSIB . G4BD0 . TANfÀ . YIBTTfB . BBLTXIT ; YT . STA . SVPPLIGIBVS . GYlHFLBNT . MABIfOBA . 
ANIfO . MILLBNO . GTM . G . QVATBB . ABDB . SBD . 1 . TBB ; OGCVBYIT.QYA.LYGB.DBI.PU . YIBOOQ) . ì 

(i) Pag. B77, Un. 10—12^ 

(%} Giovami Boccaccio nato nel 1313 (AftusucAtlU, Gii Svrii' 
tari é'ftcUith voi. U, parte Ut, pag. 1315. — Fila diGiavamU B^e- 
eaeei seriUa dal Cmh CHo. Batista BalMU^ Socio Mk Rh. Ao- 
OMlKifiia Fiof99kti;aa4t € M IStforao^< di Férenie: Membro étUa Società 
CotomttariOi Avoademieo deli' Etruiea d^ CorUmm , e di qmUe^ ài 
Pa4o9a: Mtoeiato estero deWjieoademia di MairtiUa^ e del MAoeo 
di FaMUueaii Promotore soiMranmuwmrarlo dell^Jceademia Intronaia 
di Siena. Firenze 1^66. Appresso Carli CiardeiH e Oomp. con ap* 
provatione^ in 8^ pag. 3, Hbro priwuh paragrafo II, e pag. 3TO , 
■SommoHe eronologieo della vita del Boeeaocio s^nao 1313), e morto 
ai 31 di Dicembre del 1375 ( JUa^suekem , Gii seHttori d' ItaHa 
vol.ll^ parte 111, pag. Ì32S ^ BaldelU^f Fila di Giovanni Boccacci^ 
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Cronica scrive (1): «Nell'anno 1345, dì 28 di Marzo, 
» poco dopo Torà di nona, secondo l'adequazione di 
» mastro Pagolo figliuolo di ser Piero, grande maestro 
)) in questa scienza d'astrologia, fu la congiunzione 
» di Saturno e di Giove a gradi venti del segno dell' 
» Aquario coirinfrascritto aspetto degli altri pianeti.)) 
Il maestro Pagolo qui menzionato è quel medesimo 
Paolo dell'Abbaco del quale si è detto di sopra (2) 
trovarsi nell'Archivio de'Contratti di Firenze un testa- 
mento fatto ai 19 di Febbraio del 1367, giacché in 



paq. 212, libro ierxo^ paragrafo XLIX, e pag. 387, Sommario detta 
Fita del Boceaeeio anno i37tf) scrive {Opere volgari di Giovanni Boc- 
eaccio eorretlesu i tesli a penna. Edizione prima. Firenze» 1827 — 
1834, 17 volumi^ in 8% voi. 1, pag. 8 e 9): « Dico adunque, che già 
» erano gli anni della frutti fera Incarnazione del figliuolo di Dio 
» al numero pervenuti di milletrecentoquarantotto , quando nella 
» egregia città di Fiorenza, oltre ad ogni altra italica bellissima , 
y*' pervenne la mortifera pestilenza, la quale per operazion de^corpi 
» ftoperiori, o per le nostre inique opere, da giusta ira di Dio a no- 
» atra correzione mandata sopra i mortali , alquanti anni davanti 
» nelle parti orientali incominciata, quelle dMnnumerabile quantità 
m di viventi avendo privata, S4*nza ristare, d*un luogo in un altro 
9 continuandosi, verso l'Occidente miserabilmente s'era ampliata ». 
Biatteo Villani fratello del sopramroentovato Giovanni Villani, nella 
sua Cronica, parlando di questa medesima pestilenza, dice {Cronica 
di Matteo Fillani (e di Filippo Villani) a migliar lezione ridotta 
eolVaiuto de'testi a penna^ Firenze, per il Magkeri, 1825 — 1826, 
$ tomi, in 8*, t.l,pag.4. Cronica di Matteo FiUani, libro prima, capo 
I): « Nella quale mortalità avendo renduta l'anima a Dio l'autore della 
if cronica nominatala Cronica di Giovanni Villani cittadino di Firen- 
» se, al quale per sangue e per dilezione fui strettamente congiunto, 
n dopo molte gravi fortune, con più conoscimento della 'calamità del 
M mondo che la prosperità di quello non m*avea dimostrato, propuosi 
» neU^animo mio fare alla nostra varia e calamitosa materia comin- 
» ciamento a questo tempo, come a uno rinnovellamento di tempo 
«• e secolo, comprendendo annualmente le novità che appariranno di 
» memoria degne, giusta la possa del debole ingegno, come più ccr- 
» ta fede per li tempi avvenire ne potremo avere. » Più oltre il 
MMletimo Matteo Villani, parlando della durata di questa pestilenza, 
dice (Cronica di Matteo Fillani a miglior lezione ridotta colCaiuto 
de'tetti a pernia, t. 1, pag. 8, lib. 1, cap. Il) « Nella nostra città 
» cominciò generale (la pestilenza) all'entrare del mese d'aprile gli 
» anni Domini 1348 , e durò fino al cominciamento del mese di 
» setteoibre del detto anno ». 

(i) Cromica di Giovanni Fillani a miglior lezione ridotta coli* 
«info detesti a penna, t. VII, pag. 105, libro XIL cap. XLl. 

(2) Pag. 142, lin. 14—36. 
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questo testamento si legge (1): Bine est quod insignis 
oc clarissime fame vir Magister pavlus cìim ser fieri 
popuU s. frid. de flor.j qui wdgari nomine vacaiur Mae^ 
Siro pagolo delabachOf Arismetrice^ Geometrie j oc astro- 
logie, seu astronomie, magister probatissimuSf per gra» 

tiam yhesu Xpi sanus et conpos mente et inielleciu^ licet 
corpore languens, suarum rerum, et honorum omimnit 
dispositionem per presens nuncupatinum testamenium 
quod dicitur sine scriptis in hunc modum facere pro^ 
curauit, et fecit. Vtdelicet.i^ Seguono nel testamento 
stesso le disposizioni del Maestro pagolo qui men- 
zionato. 

Giovanni Boccaccio nato nel 1313 (2), e morto ai 
21 di Dicembre del 1375 (3),nel secondo capitolo det 
Tottavo libro della sua opera intitolata De genea- 
.logia Deorum libri quindecim, scrive (4): Magnus ati- 
tem annus is est secundum Aristotelem, quem Sol ^ 
Luna c^terique planetae in eundem puncium tmde 
iuncti omnes discesserint inuicem redeuntes confiduni^ 
ut si omnes sint in principio arietis, ^ inde cursum 
coeperint , quandocumque contingat eosdem in prin-' 
cipio arietis inuicem reperiri , annus tunc magnus 
erit perfectus. Hoc fieri diuersimode putauerunt an-^ 
tiqui , ut idem Censorinus ostendit. Dicit enim 
Aristarchum putasse hunc annum confici ex annis 
uertentibus Ài. Mcccc. Ixxxiiii. Arethem nero Dgr- 
rhacinum ex .v. M. d. Ili. Heraclitum, ^ Linum ex 
.X. M. dece. Clionem ex. x. M.dcccc. Ixxxiiii. Orpheum 
ex. cxx. M. Cassandrum ex tricies sexies centum mil^ 

(t) Archivio de 'Contratti di Firenze. Lettera D., fascio 75, Vo- 
lume 1, carta i, recto. — Vedi sopra, pag. 143, lin. 5. 
(8) Vedi sopra, pag. 302, noU (2), lin. 26—35. 

(3) Vedi sopra, pag.302, nota (2), Un. 35 e 36, e le linee 13 e 14 di 
questa pagina 304. 

(4) ioannit Bocatii vtpl yntc^oyittq deorum, libri quindeeim, eum 
annotatùmibus iacobi Micylli, Eiusdem de moiUtum, sylvarumy fon- 
ttum, lacuum^ fluuiorum^ stagnorumy k tnarium nominibug. Liber 
I. Nuc accessit rerumt b fabularum scitu dignarum copiom* index. 
Basileae apud Io. Hervagium mense Septembri anno M. D. XXXIt^ 
in fog., pag. 201, /oannt« Bocatii De genealogia Deorum^ Itd. ^///., 
eap. II. 




f 
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libus. haec ille. TuUius qtUdein arbitrari uidetur ex 
.XV. M. annis confici. Sei Seruius ex .xii. M. dcccc. 
liiii. Senex autem uenerabilis Andato ^ Paulus geo-- 
metra Florentinus astrologi ambo insignes ex .xxxvi. 
M. expleri dicebant (1). 

Nel capitolo sesto del decimoquinto libro del 
suddetto trattato De Genealogia Deorum di Giovan- 
ni Boccaccio si legge (2): Similiter ^ Paxdum Gaeome-- 
tram (sic), eonciuem meum^ quem tibi rex indyte fama 
notissimum scioj ad haec assumendum aliquando rattts 
swnj eo quod nouerim niUli ìisquam alteri tempestate 
haCf adeo sinum Arithmeticamj Gaeometriam (sic), ^ 
Astrologiam aperuisse omnem, uti htdc aperuere, in tan- 
tumy ut nil arbitrer apud iUas itti fuisse incognitum, ^ 
quod mirabile dictUj etiam ^ visu longe magis quic- 
quid de syderibus atU coelo loquitur. Confestim prò- 
priis manibus instrumentis in hoc confectis oculata fi- 
de demonstrat spectare uolentibusy nec est hic tantum 
patriae aut Italis notuSj longe quidem studiorum suo- 
rum Parisiìis fama clarior esty quam apud stios sit^ 
sic ^ apud Britannosy Hispanosque^ ^ AphroSy quos 
peties haec in predo sttulia sunt. SiqtUdem felix ho- 
mo erat iste^ si animo erat ardentior^ aut liberaliori 
secìdo natus (3). 

(1) H passo soprarrecato dell'opera di Giovanni Boccaccio inti- 
tolata : Ve Genealogia Deorum Utri quindeeim^ trovasi manoscritto 
nd Codice o.* 870 delll. e R. Biblioteca Riccardiana di Firense a 
carte 127 verso, col. 2.*, ed a carte 128 recto» col. 1.*, e nei Codici 
dell'I, e R. Biblioteca Mediceo — LaurcnYiana di Firenze Pluteus LIL^ 
Cedex IX.y carta numerata 85, versoy col. 2*, e carta numerata 86» 
reetOf colonna i, Pluteus LìL^ Codex AT^X.^carta numerata 44.ver#o, 
col. 2*^ e carta numerata 4tt, recto^ col. 1*, Pluteus XC Sup, Codex 
XCFIL i.**' carta numerala 49, verso, col. 2.*, Pluteus XCSup. Codex 
XCFU.tJ** carU numeraU 160, reelo, Atdilium Florentinae E cele- 
Hae codex CLXXFI. carU numerala 48, recto, col. 1«, Bibliotheea 
Mediceo — Fetulaua Codex CXCI, carta numerala 82, recto, col. 2«, e 
carta nomerata 82, versOf col. 1*. 

(2) ioannis Bocatii w9piyn§aKoyiaq Deorum^ liltri quindecimy cum 
amuotationibus lacobi Mieylli, pag. 390. 

(3) Questo passo dclFOpera di Giovanni Boccaccio intitolata: De 
Genealogia Deorum libri quindeèim , trovasi nel Codice, n.* 870 
dellM. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenie a carte 194, reclo^ col. 

20 
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. Nel capitolo docimoterzo del libro decimocfUin» 
io del suddetto trattato De Genealogia Deorum dì 
Giovanni Boccaccio si legge (1): Tu nosti rex opti'' 
rnCy quoniam me renitente atque tergiuersante j Do-' 
nini militis lui suasionibus precibusque in uoium 
tuum dednctus sum, ut scilicet hunc laborem suHremi 
nec non labentibua annis factum est, ut Bechinus Bel^- 
lintionus familiari^ tuus £^ conciuis meus è Cgpro 
ueniens apud Rauennam urbem me conueniretf et posi* 
quam placidis verbis clementiam atque gratiam eebt- 
tudinis tuae erga me immeritum monstravit ^ mirii 
eùdiortationibus, ut aiebat^ te sic imperante semiso^ 
tum circa hoc opus ingenium meum irriumit. Aequo 
modo dileclissimus tibi Paulus Gaeometra (sic) tiamum- 
quam ostensis literis sigillo maiestatis tue signatis, m 
quibus ad me iussa inserehaniut ttia^ sollicitum red^ 
didit. Nouit deus ^ tu scis, quia nec unqtmm pre- 
minentiam tuam uidi^ nec tu me uidisse potuisU^ his 
mandatis credidi, ^ onus humeris meis praegrande sih 
biui. Si le ignaro liaec acta suntj per iam dictos de^ 
ceptos (sic) sum^ et sic hos faleor esse ueridicas^ qui as' 
serunt non tuo iussu compositum. Verum non crimine 
meo^ nisi me in hoc peccasse quis diceret, quia non 
dixerim me faclunim^ si luis literis ad me directis «i- 
sciperem. Sed hoc mi hi supcrhum uisum esty quod Do- 
ninum imigncm militem non miniis ueridicum arbitra* 
rer. Doninus aulcm ut andini^ co fere anno^ in quo 
me primo couuenerat dicm clausit, ^ ob id non eius fi- 
dem hmocarc possimi j niidl Bechinus^ ^ Paulus Gaeo-- 
melra (sic) uiuitj hos ego ^c regiam fidem tuam ueritaiis 

2.*, e verto, co\. ì *, e nei Codici Mediceo— Laurenziatii delU medesi- 
ma ciUà, PluteusLll.^ Codex IX. {c&rt» numerata 157, ver«o« col. 1.* 
e 2».), Pluteus LI/. Codex XXX. (carta numerata 79, reeio^ col. f •.), 
Pluleui XC. Sup. Codex XCFII. 1."' (carta numerata 88, Vfrn»» col. 
t*.), Plutcus XC. Sup. Codex XCII, 2.«", (carta numerata 303, vffno^ 
e carta numerata 304^ recto), ^edilium Florentinae Ecttéiiaé Coéex 
CLXXn. (carta numerata 90, i'er«o, col. ì*.)y Bit>liotheea Medieeo^^ 
Ffsutana Codex CXCI. (carta numerata 155, remo, col. 1*. e 2*.) 
( 1 ) Ioannis Boctatii ntpC ytvtm)<9yUi deorum^ Hàri quinde€Ìm^ c«« 
àmnotationibui laeoti Mit^Uù pajj. 399. 
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hìdus iesies in terris habea, ie igitur cum ittis iniiocOf 
hmm hunc si necessitas exigai^ laborem esse oppor- 
tunum estr oppugnaiiani sdticet kuic obsisierty et no- 
men meum à tam illecebri nota ueritatis affirmatiené 
purgateci). Il principe al quale Giovanni BoGcaeck) qui 

(1) Questo passo dell'Opera di Giovanni Boccsceio intitolata: 3$ 
Genealogia Deorum Hkri qumiicimf iroYasi nel Coificc Riccar^iano 
n.* 870 a carie 199, r«cto, col. 2.*, e vtrfo, col. l.>, e nei Codici Me- 
dìceo— Laurenziaoì PluteuM Lli.f Codex IX. (carta numerata 16l,t;erM>» 
col. S.*, e earU numerata Ì6S, r«rlo, col- 4.*), PMeUi LiL^ Còde» 
XXX. (caru numerala 8i, reetOy col. i,% Plutem XC Smp. Codec 
XCFIL 1.*^ (carta numerala 90,ver«o, col. 2.^), Piut€Ui XCSup. CiUx 
XCni.T"* (carta numerata 312, oeffo, e caria numerata 343, rè- 
cto), AedUium flortntimae Eeeksime n.* CLXXVI (carU numerata 99, 
reeio^ col. I.* e 2.*)^Bibiiolkeca Aiedieeo — Fesulana Codew c;irci.(car> 
ta numerata 159, versOf col. 2.*, e carta numerata 160, recto^ col. 1^) 
il primo dì questi Codici Mediceo — Laurenziani , cioè quello 
contrassegnato PMeui Lll^ Coéex IXy è oMsmbninaceOf in fo^ìo, éÀ 
centoaessaotadue carte, scritte a due colonne , e nuiaerate tutu 
nel recto ^ coi numeri ì^^xefi ; il secondo ( Pluieue LiL ^ Codex 
XXX) è cartaceo, in foglio, di carte notrantasei, scritte a due colon- 
ae^ e numerate tutte nel rrelo, coi oumerì 1—81, 94 , 94—107; 
il terzo {Pluteus XC-Sup. Codex XCFIL !.«') è caruceo» in foglia^ 
dì centotre carie scritte a due colonne, e numerate tutte, salvo la 
prima , nel recto, coi numeri 1 — 102 s <l quarto ( PMeuS X€ , 
Sup, Codex xeni' 2.*^] è cartaceo, in foglio, di treceotoventiéue 
carte numerate tutte, salvo le prime otto, coi numeri 1»-314 nel 
recio'i il quinto contrassegnato BiòHotheea Jedilium florentinae 
Eccleeiae Codex CLXXFI^ è cartaceo, in foglio , di centoventicin- 
que carte, numerate tutte nel redo , salvo la prima, coi numeri 
1—99, 101—124; il sesto ( Ai 5<io/4eca Medieeo-^Feiulana Co- 
dex CXCI) è membranaceo, in foglio, di centosessantasette carte nu- 
merate tutte, salvo le prime sette, nel recto^ coi numeri t — 160. 
Di questi sei Codici Mediceo — Laurcnziani , i primi quattro tro- 
vansi descritti dal Canonico Angelo Maria Bandini nel suo Cotalogui 
CoMeum Latinorum Bibliothecae Mediceae — Laurentianae (t. II. col. 
553. Pluteus HI. Codex /X., col. 569, Pluteus HI. Codex XXX.; 
t. 111. col. 678—679. Pluteus LXXXX. Sup. Coéieee JtC^//. 1 « 
XCFIL 2.)\ e gli altri due dal medesimo Canonico Angelo Maria Bu- 
dini nella sua Bibtiotkeea Leopoldina Laurenliana { RiMotheca 
Leopoldina Laurenliana seu Catalogue Manmeriptorum qui Hseou 
Petti Leopoldi Arch. Juslr. Magni EIr. Dueis mume Au^uetieemi 
fmperatoris Germ. Hung» et Boiekemiae Begis eie. in iavrenlto- 
nam Irantlati sunt qwie in singulis Codieilms eontinentur ad fuotf- 
tis liiteraturae genus spectantia sicturatissime deserilmfUur edita 
eupptenlur et tmendantur Jngelus Maria Banéhdus S. C. M. Re- 
gine Bibtiotkeeae Praefectus recensuit Ulustravii eéidit, FìorenHoè 
4791—1793. Praeeiéie(u$ adnuenti^us. S tomi, in foglio) \.\fio\, 48^^ 
490. Bibliothecae JtàUvum fkifem^me Eeeiesiae Coéeee CLXXFi. 
et t. Ili, col. 139. BiMotkeeae Meèkeoe teeukame^ Cgéetp tXCL ^ 
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parla è Ugo IV. re di Cipro e di Gerusalemme (1). 
Certamente il Paolo Geometra^ menzionato io 
questi passi del Boccaccio, è quel medesimo Paolo 
Dagomari detto deWAbbacoj di cui si è parlato di so- 
pra (2), giacché Domenico Maria Manni, parlando del 
trattatole genealogia Deorum di Giovanni Boccaccio, 
dice (3): « E nel fine del Libro decimoquinto nomi* 
» nato viene un tal Becchino Bellincioni Cittadino 
» Fiorentino familiare del medesimo Re di Cipro» 
» ed ancora vi si parla di Paolo dair Abbaco, uomo 
» famoso, i quali tutti, siccon^e viventi, chiama ivi 
» per tastimonj di non so qual verità dicendo: Ah 
» ninus autenìy ut audiuij eo fere annoj in quo me 
» primo conveneraty diem clamiti ^ ób id non eius 
» fidem invocare possum^ vivit Bechinus^ ^ Paulus 
» Geometra viviti hos ego ^ regiam fidem tuam ve* 
» ritatis huius testes in terris habeo » (4). 

Il Sig. Conte Giovanni Battista Baldelli nel suo 
Sommario cronologico della vita del Boccaccio seri-* 
ve (5) : 
» Si divulga la Genealogia degli Dei. 1373 

9 % à^ notare cbe probabilmente dal suo ritorno io Fi • 
» renzc nel 1363 sino a quesl^anno compilò le quattro 
» grandi opere latine della Genealogia degli Dei; de^Fiu- 
9 mi, de'Monti ec, i| libro delle Donne Illustri, e quello 
» degrillustri Infelici. Non si divulgò per altro V opera 
» della Genealogia degli Dei , che in quest* anno , men" 
» tre era in Napoli, come ei lo racconta a Pietro di Moo- 
y> teforte (Cod. San. ep. il.) » 

Quindi è. chiaro che Topera di Giovanni Boccac- 
ci) Baldelii, Fita 4i Giovanni Boccaccio^ pag. 175 — 179, libro 
terzOf paragrafo XXI — XXIII. 

(2) Vedi sopra^ dalla linea prima della pag. 133, alla linea deci- 
masesta della pag. 144, e dalla linea duodecima della pag. 274, alla 
linea duodecima della pag. 304. 

(3) istoria del Decamerons di Giovanni Boccaccio^ scrina da Do- 
menico Maria Manni^ in 4o, pag. 68, parte I, cap. XXII. 

(4) Il Conte Giammaria Mazzuchelli, parlando di Paolo Dagoma- 
ri, dice {Gli Scrittori d'Italia^ voi. I, parte I, pag. 17, articolo AB- 
BACO (Paolo dell') ): u Anche il Boccaccio, che fu suo contempo- 
fi ranco ed amico, ebbe molta stima di lui, e sovente ne fece mea- 
yy zione onorevole nella Genealogia degli Dei ». 

(6) Baldelliy FHa di Giovanni Boccaociy pa g. 385, 
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ciò intitolata De Geneahgia Deorum libri quindecinij 
della quale tre passi sodo stati riportati di sopra (1), 
fu da lui composta fra il 1363 ed il 1373) ma non 
fu divulgata che nel 1373. 

Zenone Zenoni da Pistoia in un suo poe- 
ma intitolato Pietosa Fonte , e da lui composto 
in occasione della morte di Messer Francesco 
Petrarca avvenuta ai 18 di luglio del 1374 (2), 
scrive (3) : 

(1) Vedi $opra , dalla Unea decimaterza della pagina 304, alla 
linea quinta della pagina 307. 

(2) Galeazzo Cataro Padovano nella sua opera inlitolata: Cranica 
della Nobile Ciltà di Padova, scrive {Muratori, Reruti^ Italicarum 
Scriploret ab anno Jerae Christianae q^ingentetif^o ad milletimum 
quingentesimum, t. XVII, col. 213., B ): « Nelli anni del Nostro Si - 
» gnor Messer Gesù Cristo MCCCLXXIV. alli XVIII. di Luglio pia- 

• eque airAltissimo Dio di richiamare a se I' anima benedetta del- 
» rÈccellentc corpo di Messer F'rancesco Petrarca laureato Poeta ». 
Il suddetto Galeazzo Gataro morì ai 9 di Agosto del 1405, come 
attesta Andrea Gataro suo figliuolo nella sua Cronica di Padova sot- 
to Tanno 1 405, scrivendo (3fuf atort, Berum IlalicarUm Scriptoret 
t. XVIU col. 922, C e D): « Alli 9. del mese d' Aeosto del detto 
» Millesimo mori dello stesso male con un segno alla coscia la bao- 
» na memoria <fi mio Padre Messer Galeazzo de' Gatari Scrittore 
n sino a questo tempo della presente Istoria disceso anticamente 
I» dalla Città di Bologna Madre degli Studj, come in Camera del 
n Comune di quella veramente appare delTAnno 1201. del Qaar- 
w (iere di Porta Stieri, e della Cappella di San Fabiano, & anco 
•n appare nella Matricola degli Avvocati del Commone di Padova , 
o ove tutti i Dottori sono scritti al Collegio del 1262. 1864< e 1266. 
n II quale Messer Galeazzo nacque di Messer* Andrea Figliuolo di 
» Messer Montino de*Gatari, e venne da Bologna ad habitare a Pa- 
» dova nell'Anno 1229 e mentre che visse, cne fu anni 61., scrisse 
jt la maggior parte dell'Istoria presente, &c a me Andrea suo Fi- 

• gliuolo diede materia di scrivere il restante fino al fine, come ti 

• vede, a consolazione d'ogni spirito, che si degnerà leggere la 
I» verità di tutti i /atti in essa descritti », 

(3) Delieiae eruditorum seu veterum mÉiiorwi opuscUlorum colle- 
cianca io, Lamiut Collegity iUustravil^ edidit, fìorenliae, 1736 — 
1769, 18 tomi, in 8% t. XIV, pag. XLII, e XLIII, della quarU nu- 
merazione. Il tomo decimoquarto dell' opera del Dottore Giovanni 
Lami» intitolala Delicùu Eruditorum, è composto di 365 pagine nu- 
merate tutte, salvo le prime quattro, la decimasettima, la 241.*, e 
la 242.-, coi numeri V— XVl, 2—224, III— XXXII., I— LXXXXII. 

In un Codice delll. e R. Biblioteca Mediceo-^Laurenziana di Fi- 
renze contrassegnato Pluteui LXXXX. Sup. Codex 139» cartaceo» 
in foglio, e del secolo decirooquarto» trovasi dalla carta i%f recto ^ 
alla carta 46» recto, il poema dt Zeoone Zenoni di Pittoia inlitokUo 
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» Ma quella fu al coi' pungente spinaf 
» figliuol di Saturno, della moi'te 
Y> Di quel che sempre mi fia disciplina; 

Pietosa Fonte. In questo Codice a carte 28, verto^ e 29, reciOy sì 

« Ma quella fu alcor puo^enie «pina 
» o figliuol ditaturno della morte 
» di quel cbe «empre mi fu disciplina 
» Lo qnale aperse lecelesti porte 

» chogloccbi della mente tanto adentro 
v> chclle cose superne vide scorte 
» O qual più tbolomeo seitò del eentro 
yì geometriebo dicho cbe fé larte 
n di questo cbe cercbò difuori -e dentro 
n Eudoio e Posidonio che gran parte 
91 delsol conoLon per astrologare 
» el sommo Aracbo che le stelle parte 
» Più non cognobon decorpo solare 
9) odeglaltri pianeti o di quel moto 
M cbel suo intellectiuo speculare 
9 Lttltimo di a questo si fu noto 
y, pronosticando lora ebel nuintaebo 
» della suo uita fu del fiato voto 
» Maestro pagol decto fu del abacbo 
m ispecchio vniuersale aglaltrj uirj 
» cbanno adoctrina lontellecto exantacho 
a Morte non lasso mai senza marti rj 
» la uita mia ma di miglor sempre 
n uuol cbe per lor uertu mecbo sospiri n. 
Il sopraccitato Codice Mediceo— Laurenziano contrassegnato Ptu- 
tiUi LXXXX, Sup. CodiX 139, è cartaceo^ in foglio, e di quarauu- 
sei carte, numerte tutte nel recto^ coi numeri 1 — 46. 

In un Codice della I. e R. Biblioteca Magliabecbiana di Firenae, 
contrassegnato Classe FU-t n.* 12 i 2, cartaceo, in foglio, di carte 34 
numerate nel recto 1 — 34. , della seconda metà del secolo XI V^ dalla 
carta numerata I,t7ef50, alla carta numerata 34, rec/o, trovasi il sud- 
detto Poema di Zenone Zenoni da Pistoia intitolato: Pieiosa Fonte, 
A carte 12, verso, e i3^ recto, di qucHto Codice si legge : 
», Ma quella fu al cor pungente spina 
» O figliuol di saturno de la morte 
t» Di quel cbe sempre mi fu disciplina 
» Lo quale aperse le celesti porte 

» Coglioccbi della mente tanto adentro 
m Cbelle cose superne uide scorte 
» O qual più Tbolomeo scisto del centro 
» Geometrico dico cbe fé larte 
m Di questo cbe cercò di fuori e dentro 
n Euiodo {sic) e posidonio cbe gran parte 
» Del sol conoben per astrologare 
m Ei sommo aiìocho (eie} -cbe le stelle parte. 
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» Lo quale aperse le celeste porte 
)) Con gli occhi della mente tanto addentro, 
» Che le cose superne vide scorte. 

» Più non ooaoben deloorpolare (He) 
» o degliallri (kie) o di quel moto 
•>^ Chel »uo inli;llectiuo speculare 
» Lullimo dì a quello si fu noto 

n Pronosticando lora che il manthaco 
a Della suo Ulta l'u dui Hato noto 
» Maestro paolo decto fu dellaoibaoo 
• Specchio umuersale aglialtri uirj 
» Cbanuo adoctrina looteliecto exantaco 
yi Morte non lasso may sema aarliri 
j» La uita mia ma di miglior sempre 
^ Vuol che per lor uirtu meco sospirj 
Il Codice Magliabechiano, contrassegnalo Palchetto t.n.* 93.» è ora 
formato di due Codici riuniti insieme^ uno dei quali, cioè quello 
contrassegnato Classe Fll.y n.** 1212, testé citato, altro non contiene 
che il suddetto Poema di Zenone Zenoni. Il secondo di questi due co- 
dici, contrassegnato Classi FUI-, n," 34., eartaceo, ia quarto, di cen- 
tonove carte, numerate tutte, salvo la prima e l'ultima, nel reelo, co* 
numeri 1-^108, contiene una miscellanea di varie antiche traduzioni. 
11 Canonico Domenico Moreni nella sua Bibliografia Stoneo-ra^ 
gionata della Toscana* (Tomo secondOt pag. 481.), scrive : 

Zenone da Pisloja. 

j> Pielosa Fonte, Poema ( io XIII. Capitoli ) in morte di Fran- 

» Cesco Petrarca composto nel 1374. eoo aoDotazioni di Gio. 

» Lami. In Firenze 1743. nella Stamperia della SS. Nunziata in 8. 

», Il riprodusse l'istess« Lsroi ael T. XIV. delle Delieiae Erudii. , e rillustrò 
»• con note, e con an Glossario di foci sfitiche, e con OMervssioni soprs l'Au- 
tore, e con ysiisnti Lesioni. La Magliabecbiaos acquiilò nel iBoi di questo 
Poema un'antico Codice, per messo di cui potrebbesi f^ce una nuova edisioae, 
e riempirne le lagune. In questo Poema, cbe none altrimeoli in latino, come 
per errore ha detto il Salvi nelle Pompe Sanesi TU pag. iZ5 (*),fingeil Poeta 
di federe gli onori fatti al Petrarca dopo morte nel Concilio degli Dei, e con 
quest'occasione tocca molti articoli d'Istoria si letteraria, cbe civile, ma egli 
si però mostra in esso ben lontano dall'elegansa di colui, di cui pianse la mor- 



»» 
• • 



te. 



»» *e» »» 



(*) Per isbaglio qui trovasi Pompe Saneti in Tece di Hiil9rie di Pistoia e 
Fazioni d'Ilalia-j giaccbè il Padre Micbelangelo Salvi Pistoiese dell'Ordine 
de'Servi di Maria nella sus Opera intitolata Delle Hitiorie di Pistoia a 
Favoni d'Italia. Tomi tre, sotto Tanno l5^5, scrive (Delle Historie di Pi- 
stoia € Fazioni d^ Italia. Tomo secondo Doue con distinto e copioso rac' 
conto di quelle di Roma , narrandosi non pia tnliti e stupendi successi , 
gran lume ad tdtre historie si porta. Con due copiose Tauole in fine, yna 
delle cose più notabili, e VaUra delle Città, e loro qui nominate Fami- 
glie, Alfeterna Memoria del Card. Fortiguerra vero Padre di sua Pa- 
tria, e 4^1 praticano Propugnatore Queste memorie deuoto & humiU con» 
saera MtcMangelo SaWi. In Pistoia, per Pier* Antonio Fortitnfitf. H. 
DC. Lyil. Con licenza de' Superiori, in 8,* pag. t55 della seconda nume- 
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» qua] più Tolomeo sesto del centro 
» Geometrico dico, che fé Tarte 
» Di questo» che cercò di fiiori e dentro. 

Il Codice Magliabeehiano qui menzionato dal Canonico Moreni è 
certamente quello stesso contrassegnato C/OMe f7/., n.* 1212., giac- 
che nelle prime otto linee del redo della terza carta aggiunta in 
principio del suddetto Codice Magliabeehiano Palchetto /., n."" 93, si 
legge : « 1. Emit prò Bibliotheca (Scil. Nnmm. 1. 2.) Julius Perinias 
» Biblioth. Vice-Praefectus die IS. Septembris iSOO. a P. M. Con- 
» htantino Battinio Fivizanensi Ord. Sertrorum in Coenobio D. Ad- 
» nunciatae, pretìo libri impressi duplic. scil. Statntorum Ordioit 
n Carthnsìensis edit. Basileae 1510. in fol. » 

Nelle ultime sette linee della sesta carta aggiunta in principio del 
Codice Magliabeehiano Palchetto /., n.* 93, si legge: 

» Fuit Cod. 1. (scil. Numm. 1, 2} 
» Biblioth. Mareh. de Stupha 
Vi Vgonis de Stupha Sigismundi Senat. 

j> filii postremi Biblioth. possessoris et 
» Tenditori» 
» Josephi Molini Bibliopolae Biblioth. em- 
« ptoris. » 
In no Codice delfl. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze, con- 
trassegnato n.* 2735, trovasi dal rovescio della prima carta nomeraU 
nel recto 139, ver$Of alla seconda colonna del rovescio della deciaui- 
quarta carta del Codice medesimo, numerata nel recto 153, il poema 
di Zenone Zenoni^ intitolato Pietosa Fonie. r<iella prima colonna del 
rovescio della sesta carta, numerata 145 di questo Codice, si legge: 
ji Ma quella fu alcor pnngiente spina 
» O fìgliool di saturno dellamorte 
» di quel che sempre mi fìa disciplina 
n Lo quale aperse le cieleste porte 

» chogliocchi deliamente tanto adentro 
» delle Cose superne vide scorte 
» qual più tolomeo sesstò delcientra 
9 gieometricho dicho cheflPe larte 
» di questo cbeciercho di fuorj e dentro 
» Evdosyo e posidonio chegran parte 
n del sol conobon per astrologare 
» El sommo Cierco chelicstelleparte ' 
» Pia non Conober delcorpo solare 
» Odcglj altripianeti. O di quel molo 
» che il suo intellettiuo e specholare 
» L vllimo di a questo si fu noto 
n pronosticando lora che II mantacho 
» dellasua vita fu delfìato voto 
» Maestro paolo detto fu dellabacho 

raiione): „ Fioriua in questo tempo M. Zelone Zeloni Dottor di Legge, e 
„ Poeta celebre ■ que'teinpi, il quale stampò io ? erso latino Tn Poema heroico 
Pi intitolato Pia Fons „. 
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» Eudosso e Posidonio, che gran parte 
» Del sol coDobbon per astrologare» 
» E '1 sommo cerchio che le stelle parte» 

» specchio vniuersale a tanlj vìrj 

» channo adottrina lintelletto etsastacho 
» Morte Non laiHiiò maj senza marlirj 

)> La vita mia. Ma demìglior scopre 

19 \ruol che per lor virtù mecho sospirj ». 
Il suddetto Codice Riccardiano n.** 2735 é cartaceo, in foglio» e 
composto di sessaotasei carte numerate tutte, salvo le due prime e 
le due ultime, nel recto, coi numeri 139 — 190. 

Nel catalogo dc*Codici manoscritti deiri. e R. Biblioteca Medi- 
ceo — Laurenziana di Firenze, pubblicato dal Canonico Angelo Ma- 
ria Bandini, il Codice di questa Biblioteca, contrassegnato Pluteus 
LXXXX. Sup. Codex CXXXIX., è descritto così (BandinU Catalogua . 
Codicum Italieorum Bibliothecae Mediceae Laureniianae, Gttddianae^ 
H Sanctae Crucis^ col. *09^Plut, LXXXX. Sup, cod. CXXXIX): Codex 
ehartae. Ms, in fol. min. Saee. XiF. cum titulis &c initialUms ru- 
brieatiSy antiquitus num. 436. detignatut. Constai foliis tcriptit 46. 
Nel Catalogo dei manoscritti dell'I, e R. Biblioteca Riccardiana 
di Firenze^ pubblicato dal Dottore Giovanni Lami, il Codice di que- 
sta Biblioteca, ora contrassegnato n." 2735, è indicato cosi {Lami, 
CataloQUB codicum manuscriptorum jjui in Biàliotheca Riccardiana 
fìorentiae adservaniur, pag. 380): 

ne. La pietosa fonte. Poemetto in terza rima in lode del Petrarca suo Maestro (i). 
lU. Codex chartac. in fot. n. XXL 

) Titnlnt habet: Capitoli sopra la pie- Petrarca fatti dopo la sua morte in $ua 

a font* per la morie del nostro illustris- laude per un suo valentissimo discepolo del" 

no ejamosissimo Poeta Messer Francesco io Zenone ec. » 

Nell'/fiven^arto e stima della Libreria Riccardi (pag. 54, col. 2) il 
sopracciuto Codice n." 2735 della suddetta L e R. Biblioteca Ric- 
cardiana è indicato così : ti 2735. Zenone, la pietosa fonte, canzoni 
» diverse di Dante, Fazio liberti. Luigi Pulci ec. Cod. cart. in fol. 
» Sec. XV. j» 

11 Dottor Giovanni Lami nella sua Prefazione al suddetto poema 
di Zenone Zenoni intitolalo Pietosa Fonte, parlando di questo Poe- 
ma, dice (Xamt, Deliciae Eruditorum, t. XIV, pag. Ili , IV dell» 
terza numerazione) : f Pure quale egli si sia, questo Poema è, co- 
» me io dissi, pregevole, e ne ho voluto arricchire la nostra lin- 
» eoa col pubblicarlo, tanto più che sono stato confortato a ci6 
rt nre da Monsig. Giuseppe Luigi Esperti^ di Molfetta, Prelato Ro- 
m mano eruditissimo, il quale mi ha comunicato un Codice MS. in 
» carta Pergamena di questa operetta, scritto per quanto pare del 
» sec. XV. e corretto ancora e ritocco in molte parti da mano pò- 
m stcriore^ stato già della Casa Zenoni, da cui per linea femmini- 
ii> na questo Prelato discende; per quanto appare dall* Arme di qael> 
9 la famiglia, dipinta nella prima pagina, che è tre Pine d*oro, e^ 
» nna Stella, io campo azzurro. Per buona fortuna oe ho trovata 
» noa copia MS. ancora nella famosa Libreria Riccardiana, e ahei 
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» Più non conobber del corpo solare 
)) degli altri pianeti» o di quel moto 
)) Ch'il suo intellettivo è speculare. 
» L'ultimo dì a questo si fu noto 
» Pronosticando Torà che il mantaco 
» Della sua vita fu del fiato voto; 
» Maestro Paolo detto fu del Tabaco 
» E perch'io universale a tanti viri» 
» Ch'anno adottrina Tintelletto esastaco* 
» Morte non lasciò mai senza martiri 
» La vita mia, ma di migliori sempre, 
* Vuol che per lor virtù meco sospiri. » 
n Paolo deW Abbaco qui menzionato è quel mede- 
simo Paolo Dagooiari del quale Filippo Viliani scrisse 
la vrta (1). Il Dottore Giovanni Lami ciò avverte 
scrivendo (2): « Paolo Geometra, e Paolo deìT Abbaco 
» essere il medesimo s'indica pure dallo stesso . Ft/- 
n lanù quando lo chiama Geometra grandissimo , e 
» peritissimo Aritmetico; e apertamente si dichiara da 
)i Zenone Zenoni nella Pietosa Fonie al Gap, VI. se- 
» condo Tedizione fattane dal Sig. jLami nelle De- 
li Uciae Erudiiorum. Imperciocché Zenone, che a qne* 
» tempi vivea, afferma , che Maestro Paolo t detto 
» deWAbbacoj fu queirinsigne Geometra ed Àstroio- 

» è delio fttoMo tecolo, scrìtta cioè intorno al MCCCCXLIII. in 
a carta bcHobicina; e eoa Taiuto di qneati dve Codici ho fatto la nìa 
li edizione, nella quale ho per lo più ridotto Tantica, scorretta , e 
» confusa ortofpraHa, alla maniera bella e gastigata deiretJi nostra ». 
CeKamcnte il Codioe Riccardiano qm mensionato dal Dottor Gio- 
vanni Lami è il n.<* 2735, del qnale si è parlato di sopra (Vedi ao- 
pra, pag. 312, lin. 22-^6, e pag. 313, lin. 4 — 11). — La saddetta 
Prefaiione del Dott- Giovanni Lami alla Pietosa Fonte di Zenone Ze- 
ninni è contenuta nelle pagine numerate III-— XVII della tersa mi- 
meraxioiie del sopraccitato decimoquarto tomo della sua opera in- 
tiaolata Delieiae Eruditorum. Questa Prefanone nella pagina Ill.della 
numeraùone stessa è intiiolaU ^ GIOVANNI LAMI Al Lettore 
» benevolo. » 

(ì) Vedi sopra, pag. 133, noU (1), lin. 15 -35, pag. 276, lin. 
S«-^7^ pag. "277, lin. 1—^2, e pag. 27S, lin. l— 9 , e nota (1), e 
pag. 27^, Im. 1-^6, e note (1), (2) e (3). 

<2) Ifopeiie LHternrie pu^Ucate in unente Vanno MDCCXLFIIh 
toao Villi, oal. B46» e 947, nmm. 22. 
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» go, che secondo lai uguagliò Eudossoj PoMoniOj 
» e Tolomeoy attribuendo ad esso la scienza, che il 
)) nostro \illani gli attribuisce. Di più Zenone^ che 
» scriveva nel 1374. non parla se non degli illustri 
» Fiorentini morti XX. anni innanzi; nel qual tempo 
» non morì degrinsignt Geometri e Astronomi a Fi*- 
» renze» se non Paolo deW Abbaco >> (!)• 

Franco Sacchetti, del quale si e parlato di so- 
pra (2), compose una Camone in versi italiani, in oc-* 
casione della morte di Messer Giovanni Boccaccio (3) 
avvenuta ai 21 di Dicembre del 1375 (4). In questa 
Canzone si legge (5): 

(1) Dal 1740 al 1769 fa pubblicata hi Fìrenxe sotto hi direzione 
del Dottore GioYanni Laoii una raccolta, intitolata NoveUe If Mirane, 
e eomposta di trenta tomi, in quarto (Vedi sopra, la nota (3) del(a 
pag. 188). De^aoprarrecati Trersi dì Zenone Zenooi, i primi dician- 
nore si trovano riportati nella colonna 347 del totoo nono di que- 
sta raeoolu, intitola u : Novelle letterarie pvMlicaU tm Pireme l'anr 
no MDCCXLFUL Tomo Fllil, In Firenze, MDCCXLVIIL Nella Stam- 
peria della SS. Jnnumiata. Con Licenza de* Superiori. — Il CaYalie- 
re Abate Girolamo Tiraboschi, parlando di Paolo delPAbbaco, dice 
(Storia (iella letteratura italioMo^ ueonda edizione Modenese^ tomo F. 
Parte Prima^ pag. 222, libro 11, cap. 11, paragrafo XXIV, edizio- 
ne di Milano de* Classici Italiani, t. V, pag. 387, e 328, libro li | 
cap. 11, paragr. XXIV) : < Finalmente un aolo Paolo Geometra e 
• Astronomo banno riconosciato e Giovanni Villani ( Lib. XU. e. 
a XL) e Giovanni Boccaccio (Loc. cit.), e Zenone Zenoni Scrittore 
a esso ancora contemporaneo, di cui il Ch. Dottor Lami ha pub- 
m blicato un Sonetto in lode di Paolo [Novell, LetUr. 1748, p. 347 )« 
» nel quale lo uguaglia a Eudosso, a Possidonio, e a Tolommeo ». 
Ciò che si è detto di sopra dalia linea quinta della pag. 309 alla 
linea settima di questa pagina 3ifi, dimostra che il Tiraboschi er- 
roneamente qui chiama Sonetto i suddetti diciannove versi di Zeno- 
ne Zcnoni, ne 'quali questi uguaglia Paolo dell* Abbaco a Eudosso» a 
Possidonio, ed a Tolomeo. 

(2) Vedi sopra, pag, 151, lin. 19^20, 30—35, pag. 1&2— 160, 
pag. 161, lin. 1 — 19, pag. 276 , lin. 3 — 48, pag. 277 , Un. 8— » 
60, e pag. 278, lin. 10—40. 

(3) Mannif Istoria del Decamerone di Giovanni Boccaccio, pi^ 
131, parte I, cap.XXXV. Vedi sopra,pag. 276,nota (2), Lin.l4«-24. 

(4) Vedi sopra, pag. 302, lin. 35 e 36 , e pag. 304, lin. 13 e 14. 

(5) Manni, Istoria del Decameron^ di Giovanni Boccaccio , parte 
1, cap. XXXV, in 4% pag. 132, parte 1, cap. XXXV., Codice Ma- 
gliabechiauo Classe FU., n.^ 852, pag. 235. , Codice E. 5. 3. 45 
deiri. e R. Biblioteca Palatina di Firenze, p^ 241, lio. 21— 24 (Ve- 
di sopra, pag. 276, Un. 21 — 24). — Nella linea undecima della pagina 
235 4el Codiflc Magliafaiecblano Gialle f7/^ii.* 852t« «cUa linea vige- 
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D Paolo Arìsmetra ed Astrologo S0I09 
n Che di veder giammai non fu satollo 
» Come le stelle, e li pianeti vanno, 
» Ci venne men, per gire al sommo polo. 
Domenico Maria Manni avverte che il Paolo Arì- 
smetra qai menzionato è Paolo dell'Abbaco (1). 

Nella Cronica di Piero di Giovanni Minerbetti^ sot- 
to r anno 1387 si legge (2) : « Era questo Turco 
)> (il Moratto Bai) molto savio, e aveva seco molta 
)> gente d'arme, tantoché aveva seco allora più che 
D sessanta migliaia d'uomini, e tra loro assai Cri- 
» stiani , ma suoi soldati. Costui perchè non cre- 
» deva in Cristo, però crudelmente facea contro a' 
» Cristiani. Molti Astrologi aveano detto, e massima- 
li mente il Maestro Paolo, che li Cristiani in questi 
» tempi doveano essere oppressati in molte parti da- 
ìf gllnfedeli, e nimici di Cristo » (3). Sembra potersi 
con sicurezza affermare che il Maestro Paolo menzio-^ 

simaprima della pagina 245 del tette citalo Codice Palatino E- tf . 3. 
46., il primo de*quattro soprarrecati versi della Canzone composta 
da Franco Sacchetti in occasione della morte di GioTanni Boccaccio 
ha e in vece di ed (Vedi sopra la linea vigesimapriom della pag. 276, 
e la linea prima di questa pagina 316). Nella linea doodecima della 
pagina 245 del suddetto Codice Magliabechiano CUUieVll.y n.* 852, e 
nella linea vigesimaseconda della pagina 245 dei suddetto Codice Pa- 
latino E. 5. 3. 45., il secondo di tali versi ha giamai in vece di: 
fgiammai (Vedi sopra la linea vigesimaseconda della pag. 276, e la 
linea seconda di questa pagina 316). 

(1) Marmi, istoria del Decamerone, nou 2 della pag. 132. 

(2) Berum Haliearum Seriptares ab anno aerae Christianae mil- 
ieiimo ad milletimum sexcentesimum quorum potissima pars nunc 
primum in lueem prodit ex Florentinarum bibliotheearum codici- 
bus, Florentiae 1748 — 1770, 2 tomi, in fog , t. Il, col. 154 D, E, 
e col. 155, A. Cronica di Piero di Giovanni Minerbelti. Anno 
MCCLXXXVII, cap. L. 

(3) In un Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo — ^Laiirenziana dFi 
Firenze, contrassegnato: Bibliotheca Mediceo — Palatina Codex CC- 
XXXIX f trovasi manoscritta dalla prima colonna della carta nume- 
rata 1 alla prima colonna della carta numerata 160, verso, la sud- 
detta Cronica di Piero di Giovanni Minerbetti. Nella seconda co- 
lonna del recto della carta numerata 23 di questo Codice trovasi il 
soprarrecato passo di questa Cronica (Vedi le linee 7.* — 17.* di que- 
sta pagina 316). 11 sopraccitato Codice della Bibliotheca Mediceo - 
Palatina Codex CCXXXtX. cartaceo, in foglio, e di carte ccntosessan- 
lisei numerate tutte neF redo, salvo la prima e le ultime quattro^ 
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nato in questo passo della Cronica di Piero di Gio- 
vanni Minerbelli sìa Paolo Dagomari; giacché questi 
fu chiamato grande maestro in questa scienza d'' astro- 
logia da Giovanni Villani (1), Astrologo solo da Franco 
Sacchetti (S), e paulo strologo da Giorgio Vasari (3). 
Matteo Palmieri morto in Firenze in età di set- 
tanta anni nel 1475 (4), in una sua Cronica inti- 

coi numeri 1 — 1.60, trovasi descritto dal Canonico Angelo Maria 
Bandini nella sua Bibliotheea LtopoUHna-Lol^rentiana (t. 111., col. 
482—485). 

(i) Vedi sopra, le linee terza e quarta della pagina 303. 

(2) Vedi sopra, la linea vigesìmaprima della pagina 276, e la li- 
nea prima della pagina 316. 

( 3) Vedi soprat ^^ ^inesL sesta della pagina 287. — É da credere che 
il suddetto Piero di Giovanni Minerbetti vivesse nella seconda meiÒL 
del secolo decimoquinto , e forse anche prima , giacché Domenico 
Maria Manni nella sua Prefazione alla soprammentovata Cronica di 
Piero di Giovanni Minerbetti , scrive (Rerum Italicai^m Seripto- 
rei ab anno Aerae christianae milleiimo ad millesimum iexeen- 
tesimum , t. 11, pag. 76): « Al che fattasi da alcuni intendenti 
9 riflessione , è stata giudicata la nostra Opera componimento di 
» quel Piero creato Cavaliere a Spron d*oro da Sisto IV. l* an- 
9 no 1471. come appare dalle Riformagioni; essendo stato Amba- 
• sciadore altresì a Sua Santità, ed anco a Pisa al Conte d' Ur- 
> bino; ed era figliuolo di Giovanni d'Andrea di Niccolò di un 
n altro Andrea Minerbetti. Egli sedè de'Signori nel 1452. nel 1461. 
I» e nel 1474. giungendo col suo ultimo godimento del Gonfalo^ 
9 nierato di Giustizia al 1479. ed il primo fu nel 1469 s.il Ca- 
nonico Moreni scrive {Bibliografia storico — ragionata della Tosea^ 
jia, t. //, pag. 82, articolo Minbrbbtti Piero di Gio. Fiorentino) : 
« Questo MS. era già del Can. Salvini, e meritava la pubblica lu- 
» ce per racchiudere non ispregievoli notizie di cose, le quali ac- 
» caddero anche fuori di Firenze ai tempi deirAutore, che è veri- 
» simile esser quel Pietro Minerbetti , che fu Gonfallonierc di Giu- 
li stizia nel 1469. e 1479., quantunque io pensi diversamente, sem- 
» brandomi , che il principio della Storia dichiari esser di uno , 
» che vivesse assai prima, e che nel 1385 non potesse esser nella 
» fanciullezza », 

(4) Bartolommeo Ponzio nella sua opera intitolata: Annalei tuo- 
rum ttmporum^ scrive (£amt, Catalogus codicum maniiscrtptortim qui 
tit Bihliotheea Biccardiana Floreniiae adservanturt pag. 196» col. 1. 
— - Philippi P'illanit Liber de Civitatis Florentiae famosis civUms ex 
codice Mediceo Laurentiano nunc primum editus et de florentinorum 
litteratura principes fere synehroni scriptoret denuo in lucem pro- 
deunt cura et studio Gustavi Camilli Galletti, pag. 157 della se- 
conda numerazione): « 1475. Matthaeus Palmeriue LXX. aetatis an- 
» no Florentiae obiit: funus honorifice elalnm est. Laudavitesug- 
» gestu insigni eum oratione funebri Alamannus Binuceinut in 
» Sancti Petri Maioris Aedc.n Questo passo della suddetta opera di 
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tolata: Uber de Temporibus^ sotto Tanno 1 372, sciv 
ve (1): Pcndus Geometra Florentiae bo^ltcr msigPiis. 
Il Paulus Geometra qui menzionato è qud medesìnM 
Paolo Dagomari dotto delV Abbaco^ che nell*edizio* 
ne fatta in Basilea nel 1532 optfcf Ioannem Herva^ 
gpttim deiropera ^i Giovanni Boccaccio intitolata De 
Genealogia Deorum libri XV. (2) è chiamato Paulus 
geometra (3) » e Paulus Gaeometra (4). Domenico 
Maria Manni ciò avverto scrìvendo (5): « Verum eoim 
» vero cavendum, ne quis, quum Geometram Floren^ 
» tinum nominarim Vivianium, eundem hunc existi- 
» met esse, qui Geometra itidem Florentinus appella- 
» tus nomine Paulus, Matthaeo Palmerìo teste inChro- 
» nico ad annum 1372. Florentiae habetur insignis. Is 
li enim (ne occasionem nactus opportunam declarandi 
» quanti is faciendus sit elabi sinam) a Petro natus 
» Ser Pieri deWAbbacoy tantam sibi famam conci- 
la liavit, nedum apud coaevos (enituit autem circa 
» annum 1360.) verum etiam ^ apud posteros, ut in 
)» Geometria, Àrithmeticà, Astrologia universo occi* 
D denti notissimus, a Mìchaele Pocciantio celebretur, 

BartolofDmeo Ponzio, nel roTescio della carta numerata 214 del Co- 
dice Aiccardiano n.* 1 172, leggesti così : Il soprarrecato paMo dell' 
Opera di Matteo Palmieri, intitolata: Liber <ie temporibus^ trovasi nel- 
la linea duodecima del redo della caru numerata 73 del Codice 
Riccardiano n.* 1197, e nei Codici Mediceo — Laurenziani, Pltileiu 
LXF. Codex XLIF» (carta non numerata 60, verso), Ptuteus LXF. Co- 
dex XLFl. (caru nou numerata 73, rec(o), Pluieus LXK Codex XLP'II, 
(carU non numerata 89, recio)^ PMeus LXXXIX, Inf Codex XiF l"*. 
(carta non numerata 73, verso)^ Plutem LXXXIX. Inf. Codex XIF. 2«". 
(caru numerata 138, verto)^ Pluteus LXXXIX linf. Codex XLF- (caru 
non numerata 129, recto). Il suddetto Codice Riccardiano n.* 1197 
ècarUceo, in quarto, e di ottanU carte numerate tutte nel recto coi 
numtfri 1 80. 

(1) Rerum Italiearum Seriptores ab anno aerae Ckristianae miiUe- 
ftffio ad miUesimum sexeentesimum^ t. 1, col. 224 , C. Questo passo 
degli Annatet suorum temporum dì Bartolommeo Ponzio trovasi nel 
rovescio della carta numerata 213 del Codice Riccardiano n."* 1172. 

f2) Vedi sopra la noU (4) della pagina 304. 

(3) Vedi sopra, pag. 305, Un. 3---4. 

(4) Vedi sopra, pag. 305, lin. 8 — 9, pag. 306, lin. 14. 

(6) Dominici Mariae Mannii, De Florentinit invenliSf Commenta- 
ffum, pag. 62| cap. XXVllI. 
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)» atqiie a Verinio 

)i ■ Paulus geometer^ ^ idem 

» Philosophus; nonilque omnes docUssimus artes. 
» Vincit Arithmeiids Nilum Florentia chartis; 
n Assyriaeqtie caput Babylon iam cessit Hetruscis. 

Filippo Villani (1), il Signor Guglielmo Lì-^ 
bri (2), ed il Sig. Cesare Guasti (3) affermano^ che 
Paolo Dagomari morì nel 1365. 

Domenico Maria Mann! scrive (4): « Questo pe* 
)» rò è certissimo ette circa Tanno della morte di 
)) Maestro Paolo non si può credere al Villani es* 

(1) Nel testo latino della vita di Paolo Dagomari ucrltta da Filip- 
po Villani, che trovaci ftianoscritto nel Codice delFl. e R. Bibliote- 
ca Mediceo— -Lanreniiana PMeus LXXXiX. infer, Co4> XXI II , ti 
legge a carte 67, veno, di questo Coò'ice: Deeeait (pauiu$ de dago- 
maribus) anno etatis sue ....(*) gratiae vero MCCCLXV (Codice 

dell'I, e R. Biblioteca Mediceo - Laiirenziana di Firense contras- 
segnato Pluieus LXXXIX, Infer. tod. XXI 11^ caru 67, verso. —- Nel 
testo latino della vita di Paolo Dagomari, scritta da Filippo Villani, 
che trovasi manoscritto nel Codice n.* 898 della Biblioteca Barberi- 
na, si legge a carte 70, recto, e verso di questo Codice : DeeesHt 
(Paului) anno aetatU «noe . . • (**) gralie vero Millesimo trecentesimo 
eexagesimo quinto. — Nella traduzione italiana delle File di uomini 
illustri Fiorentini scritte da Filippo Villani, pubblicata dal Conte 
Giammaria Maxzncbelli si legga (Le vite d'uomini illuttri Fiorentinif 
icritte da Filippo Fillanif Ora per ta prima volta date alla luce 
colle amnotaxioni del Conte Giammaria Maxxuchelli Accademico 
della crusca^ pag. LXXVII. — Le vite d*uominl illustri Fiorentini 
serate da Filippo Fillani colle annotatiani del Conte Giammaria 
Mazxuchellif Edizione seconda, pag. 45 non numerato. — Le vite 
di uomini illustri Fiorentini, scritte da Filippo Fillani colle an'- 
notazioni del ctmte Giammaria AlaztucheUif ed una cronica inedi- 
ta, con illustrazioni del Cavaliere Frane. Gherardi Dragomanni , 
pag. 45): « Mori (Paolo Daffomari) nelfanno della Grazia MCCCLXV » . 

(2) Il Sig. Guglielmo Libri scrive (ffistoire dee sciences mathénuz- 
tiques en Italiesi t. \h P^g- ^7^: « Dagomari mourut en 1365 ». 

(8) Il Sig. Cesare Guatiti scrive {Bibliogralta Pratese eompiUUa 
per un da Prato, pag. 1, oon numerato): 
» 3. ABBACO (dell') Paolo. 

» Nato verso il 1281 di ser Piero Dagoffiari, morto In Firenae 
» nel i365| fu seppellito nella Chiesa di s. Trinito con epigrafe 
» che or non v'è più •». 

(4) Osservazioni istofiche di Domenico Maria Jlfannt, sopra i Si- 
giai antichi dé'Secoli Bassi^ t. XX, pag. 57, e 58. 

(*) Que»la lacuna trovasi oel sopraccitalo Codice Mediceo — Laurensisno 
Pìuieus LXXXiX. Injer, Còdtx XXIIL 
■ {**) Questa lacuna trovasi nel sopraccitato Codice Bsrberiaiaiio d.*8^ 
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» sere stato il 1365. senei 1366. di Febbraio, che 
» alia maniera antica Fiorentina tornava il 1367. 
» dello stil d'oggi, egli fece il suo Testamenta da 
» me ora avuto sotto Tocchio per togliere i dubbj i». 
Il testamento qui menzionato dai Manni, incomincia 
così(l):/n Nomine domini Amen. Anno sue Jncamaiionis 
Millesimo trecetUesimosexagesimo sextOy IndictUme quén- 
tùy die decimo nonoy mensis februarìi. Actum floreniie 
in populo Sanati frid. in domo habitcUionis infrascripU 
festatoris presentibm lestibus aS hec vocaUsj et ab m- 
frascripto testatore rogatis domino luysio nerij de lanfi^ 
glazzisy Giraldo Paidij et bene Spinelli^ omnWus popìuli 
S. Trinitatisy Gherardo forerispop. S.fridjtomasiotohan'' 
nis coreggiario populi s. felicis in piazza Bartolo St- 
monis pop. S. pauli de fior. Michele Stefani de- 
lavia del fiore populi S. marie de verzaria , guiUel^ 
mino lippi linaiuolo populi S. minatis inter turres , 
GuiUelmo fratris Guidonis dicti populi S. trinitaiis. 
francischo michelis vocato tassello pop. S. frid. , ei 
maffeo s. franeisci pop. S. appoUin. de flor....supphema 
hominum iudicia quibus et anime suffragiis et tpral. 
cure patrim (sic) post uite presentis eodtum provider 
tur languente corpore dum tamen in mente possi-' 
deal ratio legiptime disponuntur^ hinc est quod insi- 
gnis ac clarissime fame vir Magister paubis oUm fer 
pieri populi S. frid. de ftorentia, qui uulgari nomine 
uocatur Maestro pagolo delabachojarismetrice^geometrie, 
ae astrologie y seu astronomie magister probatissimus per 
gratiam yKu xpi sanusy et conpos mente ^ et inteUectUy 
licet corpore languensy suarum rerum et bonorum om^ 
nium dispositionem per presens nuncupativum testa- 
mentum quod dicitur sine scriptii in hunc modum far 
cere procuravit, et fecit. Videlicet. 

Quindi è chiaro che questo testamento fu fatto 
ai 19 di Febbraio del 1366, secondo lo stile Fio- 
rentino di quel tempo, cioè ai 19 di Febbraio del 

(i) ArchÌTÌo de'Gontratti di Firenze, Lettera D, Fascio 75 , vo- 
lume I» carta U teeto. 
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1367) secondo Io stile comune (1). Per ciò Paolo 
Dagomari non può essere morto nel 1365 f2V. 

È da credere che Paolo Dagomari detto deiTAb^ 
baco morisse nel 1374, o prima; giacché dai soprar-^ 
recati versi del poema dì Zenone Zenoni intitolato 
Pietosa Fonte j e da lui composto nel 1374 (3) appa-^ 
risce che Paolo dell'Abbaco era già nK)rto quando 
questi versi furono composti. 

Il Conte Giammaria Mazzuchelli scrive (4): « Chi 
» sa ch'egli ( Paolo dell' Abbaco ) non morisse nei 
B 1 372. sotto il qual anno ne fa menzione nella sua 
D Cronica Matteo Palmieri ? » . Sembra per altro inve^ 
risimile che Paolo dell'Abbaco morisse nel 1372» giac^ 
che nel 1373 fu divulgata l'opera di Giovanni Boccac- 
cio* intitolata De Genealogia Deorum (5), nella quale si 
legge (6): Patdus Geometra uitUt. Quindi è da credere 
che Paolo Dagomari detto deWAbbacoy morisse nel 
1373, onci 1374. 

Un indice pubblicato dal Dottoris^ Giovanni La^ 
mi (7) dei capitoli della Pietosa Fronte di Zenone 

(i) Vedi sopra, pag. i42, lin. 23 — '36, noU (S). 

(%) Nell'articolo intorno a Paolo deirAbbaco che trovanti nefro- 
pera del Conte Giammaria Maziuclielli, intitolata Gli Seritiori d'i- 
taiia, ai legge (GH SeriUori d^Italia, voi. 1.,- parte I., pag. 17): «^ In 
» qnal annib morisse (Paolo dell'Abbaco)" non è ben nolo, il Villani 
n pone la sua morte nel 1365. ma s'egli è vero che facesse testa- 
ir mento nel 1366. come riferisce il Sig. Domenico Maria Manni 
» {SigiUi jinliekiy voi. XXIV. pag. 28), conviene alquanto posporre 
n la sua morte. Egli è certa tuttavia che questa segui prima di 
» quella del Boccaccio, che mori a'20. di Dicembre del 1975 >. In 
una nota a questo passo del suo articolo suddetto^ il Conte Manu- 
chelli avverte che Tessere morto Paolo dell'Abbaco prima di Giovanni 
Boccaccio, chiaramente apparisce da una Canzone di Franco Sacchetti 
composta in morte del medesimo Giovanni Boccaccio (MaztuekeUif Gli 
Scrittori d'Italia, voi. I, parte I, pag. 17, noU 12). In prova di ciò 
il medesimo Conte Mmuchelli cita i qnattro versi di questa Cantone 
riportati dì sopra (MaxtucheUi, 1. e. Vedi sopra, pag.316, lin. i— 4). 

(3) Vedi sopra, pag. 309, lin. 5—0, 12—37. 

(4) MaxxMcheUif 1. e. 

(5) Vedi sopra^ pag. 308, lin. 18 — 30, e pag. 300,lrn. 1 — 4. 

(6) Vedi sopra, pag. 306, liu. 29— -30. 

(7) Lami, Dtliciae rrudilomm, t. XIV, pag. XXX— XXXll della 
terza numerazione. 

21 
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Zenoni da Pistoia è intitolato (1): « INDICE || de^ga- 
» piTOLi II co*LORo ARGOMENTI || Siccome SÌ trovano Be* 
» Codici MSS. Il Riccardiano, e dì MonfiigmNrejjEflper- 
» té ». In quest'Indice si le^e (2): a Cap. vi. || Doto 
» tratta come Firenze si lamenta a Gio- || ve di ciìh 
)» que ttomini morti da XX. anni {j in qua ». I vea- 
ti anni menzionati in qaesto titolo del capitolo se- 
sto suddetto 9 sono quei ohe corsero dal 13S4 
al 1374 ; {pacche nel 1374 Zenone Zenoni. com- 
pose il suo poema sopraccitato (3). Nel medesimo 
capitolo sesto trovansi i soprarrecati Tersi di que- 
sto poema (4)^ Quindi è certo che Paolo dell'Abbaco 
moli fra il 1354 ed il 1374. 

Paolo Dagomari detto deW Abbaco fu uno deTrio- 
ri di Firenze ne'mesi di Maggio e Giugno del 1363 
pel quartiere di Santo Spirito. Ora si mostrerà es- 
ser ciò chiaramente provato da vari Prioristi. 

Il Padre Leonardo Ximenes scrive (5): « Non è 

(1) Lamij Delicia$ emditorum, t. XIV, pag. XXX, della tena 
Dameraitone. 

(2) Lami, DeHeiae emdtlofiim, t. XIV» pag. XXXI» della lena 
numerazione. Nel recto della carta 2S del topraccìlato Codice Medi- 
ceo— Lati renziano Pluteui LXXXX. Sup, Codex 139 (Vedi fopra,pag. 
309—310, 313, n. (3) della p.309) il capitolo setto della Pietosa FwUé 
di Zenone Zenoni è intitolato : « Capitolo VI.** dooe tratta chome 
» Firenze »i lamenta a gioue di Cinque hnomini morti da venti anni 
M io qua 9). Nel roveacio della carta numerata il del sopraccitato Co- 
dice Magliabechiano CUuee FIL n^ 1212 (Vedi sopra» pag. 310^—312, 
n. (3) deUa p. 309) questo capitolo è intitolato : « Cap.* VJ. doae tra- 
» età come firenze silamenta a Gioue di Cinque huomìnj morti da .ix. 
» anj in qua ». Il r#clo della carta numerata 139 del sopraccitato Co- 
dice Riccardiano n.** 2735 (Vedi sopra» pag.3 12 — 314» n.(3) della pag. 
309) contiene un Indice della Pietoea Fonte di Zenone Zenoni. In que- 
st' Indice il sesto capìtolo della suddetta Pietosa Fonte è indicato 
colle parole seguenti: « Sesto, doue tratta. Come firenze si lamenta 
9» Agioue di Cinque buominj morti da venti anni in qua. .. «i 

(3) Vedi sopra» pag. 309* lin, 5—9 , 38 — 48» pag. 310—313 , 
314, Un. 1—12, 25—37. 

(4) Vedi sopra, pag. 310,lin.1 — 3,6— 29,39— 50,pag.311»lin.1 — 15, 
pag. 312, lin. 1 — 3, 28 — 16, pag. 313, lìn.1~8, pag 314,lin.1 — 12. 

(5) Del vecchio e nuovo gnomone fiorentino, pag. LXVl» e LXVII. 
Introdutione istorica. Parie 11, $ 6. 
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n fuor di proposilo Vaggiugnere su questo Paoh un^al" 
» tra notizia. In un raro Prioristaj che conserviamo 
» nella nostra Libreria di Collegio^ il quale incomincia 
» daJTanno 1282, e finisce nel 1621, aWanno 1363. 
n al titolo^ Priori dell'Arte entrati a dì 1 di Marzo, 
)) e finiti al dì ultimo d'Aprile 1363, io vi trovo il 
» primo Maestro Pagholo di Ser Piero dell'Abbaco. 
D Dal nomCj e dalla congruenza del tempo non si può 
» dubitarcj che questi non sia lo stesso Paolo Geome- 
» trUj di cui si è finor ragionato^ e che morì due, o tre 
» anni dopo il suo Priorato ». 

Nel libro nono dell'/stona Fiorentina di Marchion- 
ne di Coppo Slefam, scrittore Fiorentino del secolo 
decimoquarto,trovasi un Catalogo di Priori di Firen- 
ze del 1363 (1). In questo catalogo i Priori de'mesi 
di Maggio e Giugno sono indicati così (2) : 

i> Maestro Pagolo di Ser Piero dell* Abbaco. 

D Bartolommeo di Niccolò di Clone Ridolfi. 

» Spinello di Donato, Pianellaio. 

)i Ridolfo di Lorenzo, Calzolaio. 

» Simone di Ser Gianni Sìminetti. 

» Francesco di Ser Benincasa. 

Uè Cecco di Cione, Ritagliatore. 

)) Miglioi*e de'Guadagni. « 

(i) P.Ild€fan$o di San Luigia Delixie deqU eruditi Toicanit t. 
XlV {iilwria Fioreniina di Marehionne di Coppo Stefani pubbtieaia 
4 di amméationi e di antichi monumenti accreeeinia ed iUueirata da 
Fr, Itdefomo di San Luigi Carmelitano Seaiwo detta Provincia di To- 
scana Accademico della Crusca, In Firenze, 1776 -1783. Per Gaet. 
CamMaffi Slampator Granducale. 11 volumi, in 8% voi. Vili.), pag. 
45—48. 

(2) P. ndffonso di San Luigi, Delizie degli eruditi Toecani, t. 
^IV, pag. 46. 
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» Niccolaìo di Iacopo degli iUberti Confai, di 

» Giusi, quart. S. Croce. 
» Ser Francesco di Ser Piero Nucci lor Not. 

» quali;. S. M. Novella. 

Nel Priorista Fiorentino islorico pubblicato e illu— 

strato da Modesto Rastrelli si legge (1): 

D PRIORI. Primo Maggio 1363. 

» Maestro Paolo di Maestro Piero deir Abbaco. 

)> Bartolommeo di Niccolò di Cione Ridolfi. 

» Spinello .di Donato PianeUajo. 

)> Ridolfo di Lorenzo Calzolajo. 

» Simone di Ser Giovanni Siminetti- 

» Francesco di Ser Ben incasa detto Scar&. 

» Cecco di Cione Rilagliatore . 

» Migliore di Vieri Guadagni. 

» ccccxxvi. Niccolò d'Iacopo degli Alberti Gonf. 
» Ser Francesco di Maestro Piero Nucci Not. 

A pagine CIX del sopraccitato Priorista Fioren^ 

tino di Giovanni Buondelmòhti (2) si legge : 

» 1363 

» Maggio M.* Pagolo di m.' Piero dell'Abbaco 

n e Bartolomeo di Niccolò di Cione Ridolfi Q.'^' S. Spirito 

» Giugno Spinello di Donato Pianellaio 

D Ridolfo di Lorenzo Calzolaio Q.**' Santa Croce 

D Simone di ser Giovanni Siminetti 

» Francesco di ser Benincasa da Altomena Q.*"' Santa M.Novellì 

» Cecco Cione Ritaglìatore 

» Migliore di (3) Guadagni Q.*^ S. Giovanni 

» Gonf.*^' Niccolaio di Iacopo delli Alberti Q. Santa Croce 

» Ser Francesco di m/ Piero N.* 

(1) Priorista Fiorentino istorico pubblicato e illustrato da Mode- 
sto Rastrelli FiorentinOj voi* II, pag. 90. 

(2) Vedi sopra, pag. 233, lin. 20—25, pag: 234, lin. 1—19, e le 
note (1 ) (2) della pag. 235. 

(3) Questa lacuna trovasi nel sopraccilato Priorista Fiorentino dì 
Giovanni Btiondelmonti. 
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II Dottore Giovanni Lami pubblicò nel 1739 un 
Priorista Fiorentino, ovvero elenco di tutte quelle 
famiglie ch'ebbero Tonore del Gonfalonierato o del 
Priorato nella repubblica Fiorentina (1). In quest' 
elenco si legge (2) : 

» Maestro Paolo di Ser Piero deWAbbaca^ 

D 1363 ». 

L'Abate Giuseppe Maria Mecatti diede nuovamente 
in luce quest'elenco medesimo nel 1754, nella terza 
parte della sua Storia genealogica della nobiltà e cit" 
tadiìianza di Firenze. \n questa terza parte si legge (3): 
D Maestro Paolo di Ser Piero deW Abbaco. 
» Fu Priore nel 1363 ». 

Tutto ciò che si è detto di sopra dalla linea 27 
della pagina 276 alla linea 1 3 di questa pagina 325 
dimostra che il maestro pagholoj di cui Fautore del 
suddetto trattato di praticha darismetricha dice tro- 
varsi le ossa in santa trinità (4) è Paolo Dagomari 
soprammentovato delVAbbacoj matematico ed astro- 
nomo illustre, che visse nella prima e nella secon- 
da metà del secolo decimoquarto. Per ciò dal passo 

(1) iMmij Delieiae eruditorum, t. Vll»pag. 84^801. 
(8) Lami, Delieiae erwUtarumy t. VII, pag. 238. 

(3) Storia genealogica della nobillàf e eittadinanxa di Firenze , 
Diviea in quattro Parti, Tomo primo Contiene le Famiglie Nobili 
Fiorentine, tanto oggidì esistenti in Firenze^ che altrovcy il Sena- 
torista, e il Priorista Fiorentino. Opera raccolta, e ordinata dalV 
Abate Giuseppe Maria Mecatti Protonotario Apostolico, Cappella- 
no d'Onore degli Eserciti di S. Af. Cattolica » Accademico Fioren- 
tino, Apatista, e Pastor Arcade^ e da esso dedicata aU* Illustrissi- 
mo Signore il Signor D. Giovanni Colombo. In Napoli, Presso Gio- 
vanni di Simone, MDCCLIF. Con licenza de^Superiori, in 4*, pag. 
373 (Parie lerxa). 

(4) Vedi sopra, pag 875, Ilo. 19—80. 
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deiropera medesima riportato di sopra nelle prime 
ventuno linee della pagina 276 si deduce 1/ Che 
Paolo Bagomarì detto deW Abbaco compose on^opera 
intitolata trattato delle quantità chontinue (1). 2/ Che 
nella seconda parte di questo trattato Paolo Dagomari 
scrisse nuUà potersi fare senza la prima parie del 15* 
capitolo di lionardo (2), cioè senza la prima parte del 
decimoquinto ed ultimo capitolo del Uber Abbad di 
Leonai*do Pisano. 

In fatti il decimoquinto ed ultimo capitolo del 
medesimo Liber Abbaci incomincia così (3) : 

Incipit capituhim quintmndecimum de soltUione 
questionum geometrie pertinentium (4). 

Partes huius ultimi capiiuli sunt tres quorum pri- 
ma erit de proportionibus trium^ et quatuor giiaitlìto- 
tiifìì (5) ad qnas multarum questionum soluiianes redi'' 

(i) Vedi sopra, pag. 276, Iìd. 11—13. 
(1^) Vedi sopra, pag. 276, lin. 11—15. 

(3) Codiee L. ir, 20 dt*IIa Biblioteca Pubblica Comaiiale di Sie- 
na, carta 195, neto. — Codice Palatino n.* 1343 della Biblioteca 
Vaticana » carta 143, verso j col. 2, e carta 144, rteto, col. 1. •— 
Codice Magliabecliiano contrastegnato Conventi Soppressi, Scaffale 
C. Palchetto /, n «2616, Badia Fiorentina^ n.* 73, carta 177, verso- 
— Codice Magliabechiano, Classe Xlt ti.* 21, carta 239, recto, — 
Libri y Ilistoire des seiencrs mathémaiiques en Italie, t. Il, pag. 307. 

(4) Nel Codice Palatino n* 1343 della Biblioteca Vaticana (1. e] 
si legge: Incipit capitulum qìtintum deeimum de reguUs geumetrie 
pertinentibus et de qutstionibus algebre mucafbare. Il Codice Maglia- 
becliiano contrassegnato Conventi Soppressi, Scaffale C, Palchetto I, 
n.^ 2616, Badia Fiorentinn, n.** 73, ha in vece (I. e): Incipit capitfS- 
Hcifi quintum dedmum de regulis geometrie pertinentibus, et de gne- 
stionibus aliebre et almuchabile. 

(5) Nel Codice Magliabechiaiio Classe XI, fi.o21 leggesi qui qua- 
drincitarum in vece dì quantitatum (Codice Magliabechimo Classe 
XI. n.** 21, I. e. — Libri y Histoire des sciences mathéfnati<[nes en 
Italie, I. e.) Il Codice Palatino n.' 1343 della Biblioteca Vaticana 
ha in vece (1. e.) quadraturarum. 
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guHlur. Secmda eril de solutione quarundam quesito^ 
num geomelrichalium. Teriia erit mper modum alge- 
bre et almuchabale (1). 

Incifdt pars prima. 

Questa pars prima è certamente quella medesi- 
ma jprima parte del\5^ capitolo di Leonardo Pisano 
citata da Paolo Dagomari nel soprammentovato passo 
del suo trattato delle quantità chontìnue (2), e dall' 
autore del suddetto trattato dipraticha darismetricha 
nel passo di quest*opera riportato di sopra a pagine 
276 (3). 

P^olo Dagomari oltre il suddetto trattato delle 
quantità eìumtinue compose varie altre opere» delle 
quali si parlerà in un Appendice a questo scrìtto. 

Nel trattalo di praticka darismetricha, che tro- 
vasi manoscritto ne] Codice E. 5. 5. 14 dell' I. e 
R. Biblioteca Palatina di Firenze, si legge (4) : 

)i Capitolo i."" della quarta parte de detto trat- 
» tato che chontiene il modo di chonsolare. 

i> Acciò che di questa parte o vogliamo dire 
» questo Chapitolo sabbia lontendimento saldo et 
» intero .è. ame necessario a quello ohe soriue nella 
n pratica di L. p. nel chonsolare, et benché il no- 
» stro Maestro antonio nel suo trattato del chonso- 
» lare dicha anpiamente. Niente di meno elnostro L. 
» disse chon larghezza. E Maestro Antonio disse 
» chon quasi aguntione. Adunque pigliando el detto 
» dire, et al modo di firen^e diremo in questo modo. 

(I) 11 Codice Palatino o.<» 1343 della Biblioteca Vaticana (I. e.) ha 
qoi algebre mMcalbale in vece di crebre et almuchabale, 
{%) Vedi sopra, pag. 276. lin. li — 13. 

(3) Vedi sopra, pag. 276, lin. 9—11. 

(4) Codice £:. 5 5. 14 delH. e R. Biblioteca Palatina di Firenze^ 
carta 70^ verso. 
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L'undecimo capitolo del Liber Abbaci di Leo- 
nardo Pisano è intitolato : Incipit capittdum unde-- 
cimum de consolamine monetarum (1). E da credere 
che Fautore del suddetto trattato dip^aticha darisme- 
tricha intendesse di parlare di questo capitolo di- 
cendo (2) : a quello che seriue nella pratica di L. 
» p. nel chonsolare ». 

Nella quarta parte del suddetto trattato di pra-- 
ticha darismetricha si legge (3) : 

» Capitolo ottano della 4/ parte dì questo trat- 
» tatOt che chasi (sic) sopra chompagnie. 

» Avengha che leonardo pisano nel .10. chapitolo 
» dimostri molte quistioni date e apartenenti a que- 
» sto Capitolo. Niente di meno molti più chasi sona 
I» scritti e mostri per maestro gi*atia frate dellor- 
» dine di Santo Aghostino. E però in questa parte 
» quello seguiremo. E però inanzi si uengha a chasi 
D .è. da chonsiderare latto della proportione, inpero 
» che sanza nulla iarei .e. ponendo e chasi daremo 
» el modo a soluergli ». 

Il decimo capitolo del Uber Abbaci di Leonardo 
Pisano è intitolato (4) : 

Incipit capitulnm decimum 
De societatibus factis inter consocios. 

(1) Codice L.IF. 20 della BiMioleca Pubblica Comunale di Siena 
carta 64, Virso. — Codice Ma^liabechiADO co ni rassegnato Cwwinli 
Soppressi^ Scaffale C, Palchetto /, n.* 20 i 6, Badia Fiorentina^ ti.* 
73, carta 09, verso. 

(2) Vedi sopra, pag. 327, lin. 22 - 1$. 

(3) Codice £. 5.5. 14 del 11. e R. Biblioteca Palatina di Fireiue, 
carta 118, recto» 

(4) Codice £. IF. 20 delb Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 60, verso, - Codice Magliabechiano, contrassegnato Con- 
venti Soppressi, Scaffale d Palchetto /, n^ 2616, Badia Fiorentina, 
n.* 73, caria 56, recto. 
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Questo capitolo» nel quale Leonardo Pisano tratta di 
molti problemi relativi alle chompagniejè il 10/ cìia- 
pUolo citato nell'ultimo de'soprarreeati passi del sud- 
detto trattato dipraticha darismetricha (1). Nel mede- 
simo trattato di praticha darismetricha si legge (2) : 

« El primo chapitolo della quinta parte di que- 
» sto trattato di chasi di chauagli mangianti orzo. 

» E chasi che sanno a scriuere in questo cha- 
» pitolo sono chasi che facilmente per lo dire pas- 
si sato si potrebbono a soluet*e. Ma perchè Leonardo 
» pisano nel 9**. chapitolo solamente gli scriue mi 
» pare necessario in questo chapitolo scriuergli. E 
» però starai atento. 

Nel nono capitolo del Liber Abbaci di Leonardo 
Pisano, si legge (3) : 

ExpUcit pars secunda noni Capittdi. 

Incipit tertia de equis qui comedunt ordeum in 
propositis diebus. 

A questa terza parte, nella quale Leonardo Pisano 
tratta vari problèmi relativi a cavalli che mangiano 
orzo, allude certamente Tautore del suddetto trattato 
di praHcha darismetricha dicendo (4) : <c Ma perchè 
» Leonardo pisano nel 9."* chapitolo solamente gli 
» scriue )>. 

Nel medesimo trattato di praticha darismetricha 

(1) Vedi sopra, pag. 328, lìn. 12—14. 

(2) Codice E. 5. 5. i4 dell*!, e R. Biblioteca Palatina di Firenze, 
carta 132, recto, 

(3) Codice L. IF. 20. della Biblioteca Pubblica Comonale di Sie- 
na, carta 59, vtr$o. — Codice Magliabechiano contratsegnato Con- 
venti So^preni^ Scaffale C, Palchetto i, n* 2616, Badia Fiorentina^ 
n.* 73, carta 54 , reno. 

(4) Vedi le linee 10 e il di questa pagina 329. 
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che trovasi manosqrUto nel Bopraccitato Codice Pa- 
latino £. 5 5. 14 9i legge (1) ; 

)) El quarto chapitolo ^lla quinta parte di qu^ 
)) 8to trattato il quale ohontiene chasi duohoofiuiii 
» (sic) che anno danari. 

» Cha^i as9aì piaceuolì e ehonteneuti (sic) questo 
» chapitolo et ragioni di atti gentili et di grandi 
tt intendinienti. E perchè Leonardo pisano molto al- 
» ta mente ne dicie quello quasi in tutti 1 ehasi 
)) imiterò. E però chol nome di Dio in questo modo 
>i diremo. 

Leonardo Pisano nella terza parte del duodecimo 
capitolo del Liber Abbacij tratta di alcuni pn^lemi 
relativi a due , OTvero a tre » o quattro uomini » 
che hanno danari (2). A questi paasi adunque del 
medesimo Liber Aìéod è probabile che alluda Fau- 
tore del suddetto trattalo di praUcha darismetrichOf 
scrìvendo (3) : « E perchè Leonardo pisano molto 
» altamente ne dicie i>. 

Nel trattato di pralicha darismetricha sopraccitato 
si legge (4) : 

» El sexto Capitolo della quinta parte di que- 

(i) Codice E. 5. 5. 14 delll. e R. Biblioteca Palatina di Firenxe , 
carta 160^ redo. 

(2) Codice L. IF, 20 della Biblioteca Pubblica ConiiiDale di Sie- 
na dalla carta 8J, ver$o alla carta 90, rerjQ. — Codice Palatilo n.* 
1343 della Biblioteca Vaticana, dalla prima colonna della carta 72, 
ftetOi alla prima colonna della carta 78, recto, — Codice Magliabe- 
chiano contrassegnato Conventi Sopprtsii^ Scaffale C, PQiehetto I, 
ti.* 2616, Badia Fiorentint^, n.* 73, dalla carta 79, r«r«o, alla carta 
85, recto* — Vedi sopra la nota (1} della pag. 269. 

(3) Vedi le linee 8 e 9 di questa pagina 330. 

(4) Codice E. 5. 5. 14. delll. e R. Piblioteca Palatina di Firenxe, 
carta 204, recto. 
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» sto trattato <Ioue si mostra la soliitione achasi 
» duuomìnj (sic) trouanti borse. 

» Di Tutti quelli che anno detto sopra questa 
» parte leonardo pisano ampiamente gliauanza. E però 
» in questo chapìtolo intendo quello seguire in que- 
» sto modo. E però starai atento. 

La parte quarta del Capitolo duodecimo del Id'^ 
ber Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata : Incipit 
pars Quarta duodecimi Capituli de Inuenlione bursa-- 
rum (1), e tratta di molti problemi relativi alla me- 
desima inventio bursarum. A questa quarta parte al- 
lude adunque probabilmente Fautore del suddetto 
iraUato di praiicha darismeiricha dicendo (2) : « Di 
» Tutti quelli che anno detto sopra questa parte leo- 
» nardo pisano ampiamente gli auanza ». 

Nel medesimo trattato di praiicha darismeiricha 
si legge (3): 
» El settimo capitollo della quinta parte di questo 
» trattato proposto sopra huominj che conprano 
» chauagli. 

» Debbasi iq questo chapitolo volendo secpive 
» lordine dato dimostrare alchunj chasi proposti so- 
» pra huomini nolenti chonperare alchuna chosa e 
n per che per uso di uulghare diciamo sopra huo- 
» mini nolenti chonperare chauagli. Pigliando lor- 
» dine di Leonardo pisano preso, e posto nella 

(1) Codk« L, IK 20 Mia Bibliotect PobMiea C^manale di Siena, 
carU 94, neto. — Codice Palatino n.* 1343 della BibKoleea Tali- 
e«M, «arU 81, ^tmo, eoi. I. — Codice lUf^ iabeoliiaiio eontratia- 
S«iAe CenvfiiH 5ioppriMl, SeafàU C» PaiehHto f, n.* 26i6, Baéi^ 
FiarmMnay n.* 73, carta SS, r#rio. 

(2) Vedi le linee 3 e 4 di qaetla pagina 331. 

(3) Codice S, 5. 5. 14 detfl. e R. Biblioteca Palatina di Firenie , 
carta 119^ ri€io. 
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» quinta parte del 12. chapitolo del suo grande 
» uilùme, e però adunque aprire lontelletto .è. di 
» bisogno. Inperò che quelli mostra per foi*za di pro- 
» portione. 

La quinta parte del duodecimo capitolo del Li- 
ber Abbaci di Leonardo Pisano nel Codice L. IV. 20 
della Biblioteca Comunale di Siena è intitolata: /it- 
cipit par (sic) quinta de emptiane equi inter duos 
homines (1). 

Nel Codice Palatino n.' 1343 della Biblioteca 
Vaticana (2) questa quinta parte è intitolata: /net- 
pil pars quinta de emptiane equorum inter con$ocios. 

Nel Codice Magliabechiano contrassegnato Con-- 
venti Soppressi, Scaffale C. Palchetto I. n."" 261 6, fia- 
dia Fiorentina n^ 73 (3) si legge: Incipit pars quinta 
de emptiane equorum inter consados secundum datam 
prapartionem. 

È da credere che questa pars qiUnta nella quale 
Leonardo Pisano parla di molti problemi relativi alla 
compera di cavalli fatta da più soci, sia quella stessa 
quinta parte menzionata dall'autore del suddetto trat- 
tato di praticha darismetricha neirultimo de*soprarre- 
cati passi di questo trattato (4). 

In questo trattata si legge anche (5) : 

(1) Codice £. IF. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale dì Siena, 
caria 102, recto. 

(2) Codice Palatino» n.** 1343 della Biblioteca Vaticana , carta 86, 
verta, col. 2. 

(3) Codice Magliabechiano contrassegnato Conventi Soppreui^ Seaf- 
faU C-, Palchetto I, n." 2616, Badia Fiorentina n." 12, carU 96, recto. 

(4) Vedi sopra, pag. 331, lin. 25—26, e le prime tre linee di 

questa pagina 332. 

(5) Codice ^.5. 5. 14 delfl. e R. Biblioteca Palatina di Fireiue , 

carta ZÌO, verso. 
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« La settima parte di questo trcUlato la quale 
D chontìene loperatione della reghola de .2. false 
» positioni e prima la diffinitione, e la diuisione di 
» detta parte. 

» Lo chatain Sechondo Leonai*do pisano .è. nome 
)> arabicho cioè parlare darabia .e. in nostra lingua 
» .è. a dire 2. positioni bugiarde. E però reghola del 
)> chatain si dicie reghola di 2. false positioni i». 

Il decimoterzo capitolo del Liber Abbaci di Leo- 
nardo Pisano incomincia così(1): El Chataym quU- 
demArabicei latine duarum falsa rum positionum re- 
gtda ifUerpreiattir. A questo passo del Liber Abbaci 
di Leonardo Pisano j allude certamente Tautore del 
suddetto trattalo di pratiche darismetricKajdicendo (2): 
tt Lo chatain Sechondo Leonardo pisano è nome ara- 
)» bico, cioè parlare darabia, e in nostra lingua è a 
i> dire 2. positioni bugiarde ». 

Nella parte decima del medesimo trattato si leg- 
ge (3): tt Molti si sforzano di diffinire questi nomi cioè 
» algebra almulchabala ma il mio leonardo ne da 
» questa che tanto .è. a dire reghola dalgebra almu- 
» chabala quanto reghola di ristoramento .e. dop- 
» ponimento imperochè le parti sopponghono cho- 
» me negli essenplj vedrai ». L'autore dell* anzi- 
detto trattato di praticità darismetricha allude qui 
certamente al titolo della terza parte del decimo- 
quinto ed ultimo capitolo del Liber Abbaci di 
Leonardo Pisano ; giacché questa terza parte nel 

(1) Vedi sopra, pag. 266, liii.l5— J6, e le noie (1), (2), e (3) della 
nedetima pagina 266. 

(2) Vedi sopra^ le linee 5^ 6, e 7 di questa pagina 333. 

(3) Codice E. 5. 5. 14 deiri. e R. Biblioteca Palatina di Firenie, 
carta 391^ recto. 
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Codice PalaUno n.' 1343 della BiMioteea Vatica- 
na ò intitolata così (1): IndpU pan tertia de so 
sòluUcne quartmdam questionum secundum modum air- 
Igebre mucalòalej scilicet appositianisj et reskiuraiianis. 
Nella decima parte del suddetto iraUaio di pra-- 
Ucka darUmetricha si legge (2) : 

» El quinto e Utimo chapitolo della la (sic) diecinia 
» parte di questo trattato. El quale cbontiene ehasi 
» absoluti per reghola dalgdimi chome ordinatamente 
» per gli auctori si manifesta. E prima la diuisione 
» di detto chapitolo. 

» Acciò che questo diapitolo sia bene ordinato 
» E perfectamente inteso mi pare necessario dire 
» alchuna chosa di ciò che .è. stato per gli presi au- 
n etori detto. E benché ciascuno per se solo fosse 
» atto a maggiore opra, niente di meno piglierò al- 
» chuni chasi di ciaschuno . Ghonciosia chosa che 
» quasi uno medesimo dire sia di ciascheduno. Ma io 
» potrò e dmsi e quali necessario uedrò alla pre* 
» sonte opera essere. Vero è che fopera Del Leonardo 
» pisano po^ta nellutima parte delìutimo diapitolo 
» sia tutta seritta.E i chasi se non sia forza non sieno 
» ano medesimo ovaro simili, ìnperò die indamo 
» mi pttTfebbe scriuere. E anchora de chasi di Mae- 
» stro gratta pertecto Arismetrico non scrinerò ri- 
» serbando quelli allopera geometricale. Adunque 
)> diremo chasi Lionardo Pisano , Maestro Anto- 
i> nio. Maestro giovanj, Domenico uajajo, maestro 
» luchk. E perchè domenicho vajaio scriue in uno 

(!) Codice Palatino n.o J343 della Biblioteca ¥«lioMa, «aria ISt , 
veno^ col. 3. 

(2) Codice E, tf. tf. 14 delIX e ^. Bibliotaoa PaUliaa^ Pìmm, 
carta 410, recto. 
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I» suo trattato chasi quasi sopra le regole, passate 
)» proposte» uo^o in nella prima parte »50. de suoi 
» chasi mostrare. E nella seconda parte scriuere 
» quello che L. p. nel suo gran uilume mostra. E 
» nella terza parte scriuerremo .50. ragioni di Mae- 
9 stro lucha. 

Ciò che qui è chiamato a gran uilume di L. p. » 
ò ertamente V opera di Ldonardo Pisano* intitolata 
Liber Abbadf e divisa in quindici capitoli, Tultimo 
de* quali nella sua parte terza contiene un trfattato 
d^algebra. La terza ed ultima parte di questo capitolo 
è quella che Fautore del irattaio di praHcha darisme- 
incka cita dicendo (1 ) « nell^utima parte dellutimp 

» capitolo ». 

II Codice manoscritto deiri. e R. Biblioteca Pa-* 
latina di Firenze» contrassegnato E. 5. 5< 14.» è car- 
taceo» in foglio» di 493 carte, numerate tutte nel re- 
do» salvo le due prime e Tultima» coi numwi l-*-491 * 
N#l recto della prima carta non numerata di questo 
Codice si legge: 

» Adsit principio virgfao maria meo. » 
Pie sotto nel medésimo recto si legge : 

« q/ libro è dj. dom/* di marcho bellacj. » 
Nel rovescio della carta numerata 491 penultima 
i questo Codice si legge : 



)) Mcccc Lx 
» a di xxij daprile. 
» Questo libro è di Girolamo di piero ój 
» chardinale rucellaj cittadino flove- 
» ntino e de suo propio. 
Questo libro è di domenicho di marcho bellaccj citt.n<> fior.»'» 

(1) Vedi sopra, pag. 334, lin. 21 — 22. 
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11 Sig. Avvocato Luigi Passerini si è compia- 
ciuto di rilasciarmi il seguente attestato : 

» I. e R. Deputazione 
» Della nobiltà e cittadinanza 

» di Toscana 
» A dì 27 Settembre 1853. 

TI Attestasi da me sottoscritto , nella mi» «nia- 
» lità di Segretario della I. e R. Deputazione sulla 
» Nobiltà e Cittadinanza, che da diversi Alberi ge- 
li nealogici, dai Libri delle Approvazioni di età, da- 
D gli spogli genealogici di Pierantonio DairAocisa, 
9 dai Libri delle consorterìe dei Cittadini Fiorentini 
» e dai Ruoli dei Gonfalonieri di Compagnia e dei 
» Buonomini raccolte da Michelangelo Biscioni, Co- 
» dici tutti esistenti neir Archivio di questa Depu- 
» taauone, apparisce come 

i> Girolamo di Piero di Cardinale Rucellaì na— 
» eque da Lisa di Bernardo Manetti neldì2&Mag- 
» gio 1436: che fu de'Dodici Buonomini nel 1478; 
» de'Sedici Gon&lonierì di Compagnie nel 1479» e 
» del Consiglio dei Settanta nel 1480 : che mori 
» senza prole, abbenchè due volte congiunto in ma- 
il trimonio » la prima con Elisabetta di Piero Ba- 
» roncellì, e la seconda con Manetta di Francesco 
» deTazzi. 

» Risulta ancora che 

» Marco di Tinoro Bellaccit nato nel 1 6 Dicem- 
» bre 1468, fu de'Sedici Gonfalonieri nel 1499» nel 
» 1503 e nel 1507, e che sedè tra i Priori nel 
» 1506, e nel 1522: 

nf Risulta infìne che 
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» Domenico di Marco di Tinoro Bellacci nacque 
il nel 3 Agosto 1515. 

)i In fede di che appongo alla presente attesta- 
li zione la mia firma ^ ed il sigillo di questo I. e 
n R. Dipartimento. 

» L. Passerini Segretario ». 

Il Girolamo Rucellai menzionato in questa atte- 
stazione (1)^ e il Domenico di Marco Bellacci ram- 
mentato più oltre nelPattestazione medesima (2), so- 
no probabilmente i possessori del Codice £.5.5.14. 
deiri. e R. Biblioteca Palatina di Firenze menzio- 
nati neMue passi di questo Codice riportati di so- 
pra a pagine 335 (3). 

(I) Vedi sopra, piig. 336, Un. 17 — 25. 

(S) Vedi la linea prima di questa pagina 337. 

(3) Vedi sopra, pag. 335, Un. SI — 31. In un cartellino in carta 
di colore arancione incollato sul dorso dello slesso Codice E, 5. 5. 
14. dein. e R. Biblioteca Palatina di Firenze si legge: « Trattato 
p di Arimmetica Cod. Gart. con Miniature del 400. N.<» 1S3 •. ll'nu- 
mero 1S3 che qui trovasi è quello col quale il suddetto Codice Pa- 
latino JS. 6. 6. 14. era coutrasbcgnato nella Biblioteca Guadagni di 
FirMise, che fb Hcinlta alll. e R. Biblioteca Palatina della mede- 
tidiÉ cittì. 1)1 questa ritinione parla il Big. Dottore Federico Blu- 
meì^ nel suo ÌUr ttalieum dicendo (*) : « Mollo importante è una 
» May» Biblioteca Palatina, formata nel Palazzo Pitti, dal Granduca. 
» motto nltimameiite, di circa 1400 Manoscritti, la maggior parte 
n deirei*edità di Pter del Nero , e della Biblioteca della famiglia 
» Gdadagni ». Il Signot* Avvocato Francesco Palermo si è compia- 
ciuto di farmi sapere che nel lSi9 Ferdinando 111. Granduca di 
Toscana acquistò dagli eredi del Signor Gaetano Poggiali una ricca 
éoUeiione di manoscritti già posseduti dal medesimo Gaetano Poggia- 
li, e della qudle facevano parte molti manoscritti già appartenuti 
Alla Biblibteei Guadagni di Firenze. Questa collezione fu posta dal 
Granduca Petrdinando 111. nelll. e K. Biblioteca Palatina, ov'essa an- 
cora si conserva. Il medesimo Sig. Avvocato Palermo ciò attesta nel 
ino DUeoriò Proemiale all' Opera intitolata: / Manoseritti Palatini 
ài Firenie ordinati ed espoeti da Ftaneeteo Palermo (Voi. 1, pag. 
Vn., Vin., Dieeoreo Proemiale, 11), scrivendo: « E cosi per rispetto 
ji della favella: anzi una parte de'codici palatini, essendo i medesimi 
li già posseduti da Pier del Nero, passati, per eredità, a'Guadagni, in- 
n di al Poggiali, e da questo alla Palatina; e alcuni adoperati già da 

(*) a, Sfaer bedeuteod iste eine ueaere, Ton idem lesi Tentorbenen 6ro- 
tf shersog gegrundete Scblossbiblioihek im Palatt Pitti, niit elwa 1400 
M Hdss.» meist aus dem Nachlat dea Pier del Nero, uod der BiU. dea 
„ Hauses Guadagni,, {Blume^ Iter Italicum, i. IV, p. ai 3.) 

22 
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ÌB un Codice deiri. e R. Biblioteca Palatina di 
Firenze, contrassegnato E. 5. 5. 18, trovasi mano- 
scritta, dalla carta seconda numerata 1 recto^ alla car- 
ta 242/ numerata 241 recto, un'opera in lingua ita- 
liana intitolata tractalo di pralicha di geometria se- 
chondo L. pisano e molti altri. 

Nelle prime undici linee del recto della seconda 
carta numerata 1 di questo Codice si legge : 

» Inchomincia eltractato dipraticha di geome- 
)i tria secbondo .L. pipano, e molti altri chome per 
» esso chiaro appare. E prima la diuisione. Mostran- 
» do la/^hagione di detto vilume. 

» Ogni (1) Auctore. delquale sitruoua alchuno 
» tractato darismetricba, sitruova ancbora di quello 
D trattato di geometria, e questo cbiaro apare per 
» euclide cbe fecie de 15. librj .5. di numeri. E Uo- 
» nando pisano fatta V opera darismetricba fecie la- 
» praticha digeometria in sulla quale opera questa 
» .è. fondata » (2). 

» Buo Del ^oro, e imche da altri dopo, in servizio della Gmiea e della 
yt favella; abbiam creduto necessario non solo notar questi codici» e 
m con la numerazione Guadagni» ma talvolta esaminare anche alcuna 
» cosa delle lor vicende, e dell' uso che ne fu fatto ». Quindi è 
chiaro che nel iSi9 il codice ora Psilatino E» 5. 5. 14., e tutti gli 
altri manoscritti ch*erano della Biblioteca Guadagni, e che ora sono 
nelPI. e R. Biblioteca Palatina di Firenie, furono posseduti dal Si- 
gnor Gaetano Poggiali , e dopo la sua morte nel 1819 entrarono 
nell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze. 

Il suddetto Ferdinando III. Granduca di Toscana mori ai 18 di 
Giugno del 1824 {Zobi, Storia CMU della Toteana dai MDCC- 
XXXFlh al MDCCCXLFJIl, tom. IV., lib. X., cap. Hi., $. 9, pag.296. 
Per ciò è quegli il Principe, di cui parla il Blume, nel passo del suo 
Jter Ilalieum riportato di sopra in questa nota, dicendo (Vedi sopra, 
pag. 337, lìn. 24 — 25): «» formata nel Palazzo Pitti dal Granduca 
^ morto ultimamente » giacché al medesimo Ferdinando IH. imme- 
diatamente dopo b sua morte, succedette nel reggimento del Gran- 
ducato di Toscana il regnante Granduca Leopoldo II. (ZòM, Storia 
Civile della Toteana dal MDCCXXXFtL al MDCCCXLFIIL, tomo 
IV, lib. X, cap* III, $. 9, pag, 206-^02, Appendice di DocuwìetUi^ 
Nr XXXFUL pag. i6S. 

(1) La parola Ogni nella quarta linea del reelo della carta nume- 
rata 1 del suddetto Codice Palatino j&. 5. 5. 18. manca dell'iniziale O. 
Trovasi pt>r altro nel medesimo rtelo^ presso alle linee 4 — IO, uno 
ipazio vuoto destinato certamente a contenere questa iniziale. 

(2) P<*lle due opere di Leonardo Pisano qui menzionate , una , 
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Più oltre nel medesiino recto della carta seconda 
numerata 1. del suddetto Codice E. 5. 5. 18. si 
legge: « E chome dicìe. L. pisano nel principio del 
» suo trattato darìsmetricba mostrando che damen- 
» dunj e non duna sta bene a dire chosi diciente: 
» Et quia artimetrica et geometria fiunt connexe et 
» sufragatorie sibi ad inuiceniy non potest de numero 
» piena tradidi (sic) docirina nisi interserantur geo- 
» metrica quedam, vel ad geometriam spectantia etc.yi 
Il passo latino qui riportato leggesi nella lettera 
dedicatoria sopraccitata di Leonardo Pisano a Mi- 
chele Scoto (1). Fu mostrato di sopra (2) che que- 
sto passo è anche riportato nel trattalo di praticha 
darismetricha che ho detto (3) trovatasi manoscritto 
nel Codice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Co- 
munale di Siena. 

Il suddetto trattato di praticha di geometrìa è di- 
viso in otto distinzioni, l'ottava ed ultima delle quali 
finisce nel recto della carta numerata 241, del so- 
praccitato Codice E. 5. 5. 18. dell'I, e R. Biblio- 
teca Palatina di Firenze colle parole seguenti: a Po- 
li trej altrj molti chasi porre Ma questi sono aba- 
» stanza. Adunque laudare sie di bisognio idio che 
y> a chonceduto sia finito e pero diremo senpre deo 
)> gratias. » 

Il rimanente della medesima carta numerata 241 
è bianco. Le carte seguenti numerate 242 — ^251 del 
suddetto Codice Palatino E. 5. 5. 18. sono anche 

cioè \* opera darismetricha, è il Liber Abbaei' com^o^io i\di Leonar- 
do Pìsiano nel 1202 (Vedi sopra, pag 247, Un. 3 6, 14—27) , 
e Taltra, cioè la praticha di geometria , è la Pratica geometriae 
composta dal medeHitno Leonardo nel 1220, o nel 1221 (Vedi so* 
pra, pag. 217, lin. 7—8, 28 — 34. 

(1) Vedi sopra, pag. 129, lin. 15—26, 29—32, (note (2), (3)) , 
pag. 130, lin. 1—16, pag. 249, liu. 4—16. 

(2) Vedi sopra, pag. 248, lin. 23—25, e pag. 249, lin. 1-^*16, 

(3) Vedi sopra, pag. 139. lin. 1 — 9. 
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interamente bianche. Nel recto della carta nmne- 
rata 252 dì questo Codice si legge: 

» DEBILE E iaperfetta sarebbe lopera passata^ 
» se sanza questa fusse (1). in però che al presente 
p io intendo dire alchuna cosa della natura de'numerj 
» quadrati. In però che a questi d\ mi fu proposto 
» vna certa quistione apartenente a numerj quadrati. 
» La quale dicieua truoua vno numero quadrato che 
» postovi su .6. sia quadrato, e trattone .6. sia qua* 

1 

» dratOy e non voglio che quel numero sia .6 -jr-(2). 

1 

» In però che 6 -^ è quadrato* chella sua radicie è 

4 

1 1 1 

» 2-^ , al quale .6 -7- agunto .6. fanno •12-t- , la cuj 

1 1.1 

» radicie è 3 -75- . E tratto .6. di .6. -7- rimane -7- 9 

Z 4 4 

» che .è. quadrato, e la sua radicie .è. -^ (3). Doue 

(f ) Colle prime parole {DeMe e inperfetia) di questo passo del 
suddetto Codice E. 5. 5. 18. ÌDComincia il recto della carta 252 di 
questo Codice. 

(2) 11 problema che Taulore del suddetto trattalo di praJieka di 
geometria qui dice essergli stato proposto può esprimersi cosi : 

trovare «n numero x diverto da 2 4- — , e tale che i numera 

z 

ap> 4- 6 , apa — 6 
siano quadrati. 

(3) Siano opa, y^yS* tre numeri quadrati tali che abbiasi: 

op» 4- 6 e=^ y> , ap> — 6 = x«. 

Ponendo 

i 



^=24--- . 



sì avrà : 



'' = (*-*-?)'-• + 7 



Soaiituendo 6 -4- — in vece di x^ neirequaaione 

opa 4- 6 :^ V* » 
questa equaiione diviene : 
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» per asolutione della detta quistione è di bisognio 

» scriuere el trattato di lionardo pisano fatto sopra de 

» numeri quadrati. E perchè questo trattato è apar- 

» tenente chosì a geometria chome al numero, mi 

)> panie chosa assai chondecente a scriuere quello 

)i in questa parte. E chol nome di dio inehomin- 

» ciando diremo, lasciando la corretione degli er- 

» rori alla tua clementia. 

» Il detto trattato voglio dividere in 5. chapi- 

» toli, benché insieme sieno leghati, de quali quello 

» che in essi si chonterrà la rublicha loro il dimo- 

» strerrà.E prima che io dia opera ad alchuno cha* 

» pitelo debbi sapere secondo che per euclidc si 

e qui odi 

1 i 1 /l \^ 

ya = 12 -4- ^ «= 9 -f. 3 4- - "■ ^* "^ *• ^- y ■+* \J ; 



donde: 



» = s + i.. 



Sostituendo C -f- r- in vece di x^ nell' equazione 

4 



si ha 



cioè 



quindi 



xa — 6 ss «2 , 



1 



r ='^' 



1 
' * 2*' 
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» manifesta. Cbe quando tìio munafo quadrato à 
» HittltipliGltt par faa numero quadrato» quello che 
» fiinDo aie numero quadrato» ehoma dieiaido 4 Tie 
» 9 fiinno 36, ehe è quadrato» ehonoioaia ahoaa die 
» 4 et 9 aleno ciaaehuno quadrato ». 

ìkifù aveve kidicato aleune proprietà de^uraeii 
quadrati V autwe del suddetto Irodolo ili jiralw&a 
di geometria soggiunge (1) : 

< Perchè Maaiolo da pervgia huomo aaaai exper^ 
» to in dette s(si«uve si sforai di dimoatraore dhelle 
» quistioni date Wfm de maneri quadrati aieno ca- 
» nate laaolutk>m dallo intelletto» cioè per vìa di 
» porre , e questo mostra m yno trattato doue e 
» manda 1 ragioni a giovanni de bieci de medici» 
» le quali il detto giQvanni per lo tenpo passato (^ 
» aueua chieste, per darle ad alchuni valenti che 
T» er^no a quel tenpo dimostratori » cioè teneuano 
» ìq qnevta città schuola» e in quelle 10 ragioni ve 
» vna risposta a vna chessi propone di truouare vno 
» numero quadrato^ che agunto, overo trattone yno 
)> numero rimangha quadrato. Niente dimeno faV 
» nardo pisano chiaro dimostra e' numeri quadrati 
» auere certe nature per le quali lasolutioni delle 
» quistioni sopm quelle trouate prestamente sanno, 
» e in questo modo dicie. 

» Io o chonsiderato sopra lorrigine di tutti e nu* 
» meri quadrati, e o trouato quella uenire dalla or- 
» dinata asciensione de numeri inpari. In però che 
» unità è quadrata, e di quella è fatto el prìmo qua- 
li drato, cioè vno, al quale agunto 3 fanno el sechon- 

(1) Codice jF. 5 5. IS delPI. e B. Biblioteca PalaUna di Firenie, 
carie 252, ver$Oy e 253 recto. 
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B do quadrato, cioà 4, la cui radicie è 2.f al quale 
» quadrato 6e sagugnc el terzo numero iopari, cioè 
^ 5y si auerà el terzo numero quadrato} cioè 9, del 
» quale la radicie è 3. E ohosi senpre per la or-^ 
» dinata chonguntione de numeri inpari ne proviene 
D lordinatione de numeri quadrati. Onde quando vor-* 
B remo trouare due numeri quadrati de quali lo agu- 
» gnimento faccia numero quadi*ato, torrò qual vorrò 
il numero inpari quadrato» e quello arò per voo do 
» 2 detti quadrati. Laltro trouerrò per lo agogni^ 
» mento di tutti e numeri inpari che sono da vno 
n infino a quello numero quadrato inpari. Exenpli 
» gratia piglierò 9 per vno de detti due quadrati^ 
» laltro arò per lo agugnimento di tutti e numeri 
p inpari che sono di sotto a 9, cioè de 1/ 3l 5. 7.« 
» de quali la somma è 16, che è quadrato, el quale 
» agunto chon 9 fanno 25, che è quadrato. 

» E se vogliamo geometrichalmente dimostrare* 
» Toglipsi alquanti numeri inpari inchominciando 
» da vnità per ordine, e sieno ab. ed* de. ef, , e 
» si^ ef. quadrato, e perchè ef. e ae. sono quaflrati, 
il perchè e spno f^tti dalla aguntione de numeri in- 
m pari inchominciando da vno per ordine ascienden^ 
» do, cioè ab. bc. ed. cfe., e tutto af. è simigliante- 
)> mente quadrato. E chosi de due quadrati ae. et 
1^ ef. è fatto el quadrato af. 

T> Anchora altrimenti toiTÒ alchuno quadrato pari 
il lo cui mezo sia pari, chome è 36, del quale la metà 
)> è 18. E di quello leuerò 1.**, e arò 17, e quello 
» 1." agugnerò al 18, e aremo 19. E chosì aremo 
1» 17 e 19, che sono inpari e chontinui, choncio sia 
n chosa che ninno inpai*i sia iq quel mezo, e della 
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% loro aguntioae si cria 36, che è quadrato» e della 
» aguntione di tutti glinpari che sono di sotto a 
t 17, si cria 64, che è quadrato, de quali 2 quadrati, 
t cioè 36 e 64 si fanno 100, che è quadrato, et è 
t fatto dello agugnimento de numeri inpari da vno 
» inflno a 1 9. » 

Nel testo latino del liber quadratorwn di Leonardo 
Pisano subito dopo la soprarrecata (1) lettera del 
medesimo Leonardo airimperatore Federico II d'Ho- 
henstaufen si legge (2): 

Consideravi super originem omnium quadraiorum 
numerorum, et inveni ipsam egrcdi ex ordituUa inpa-- 
rium ascensione. Nam uniias quadrata est, et ex ipsa 
efficitur primus qtuidratus, scilicet ununij cui uniiati 
addito ternario facit secundum quadratum^ scilicet i, 
ctatis radix est 2, cui eHam additioni si addatur tcrtius 
inpar numerus^ scilicet 5, tertius quadratìis procreahi- 
turf scilicet 9, ctUus radix est 3, et sic semper per or- 
dinatam inparium collectionem ordinata consurgit et se- 
ries quadratorum (3). Unde cum volumus IL""' quadra- 

(1) Vedi sopra^ pag. 26, Ho. il — 31, e pag. 27, lin. 1 — 6. 

(2) Codice Ambrosianro £ 75, Parie Superiore , carta 19 redo 
e verso 

(3) Sìa a il primo termine ed r la ragione di una progressione 
aritmetica. Se »i chiami S la somma de* primi n termini di questa 
progressione, sì a?rà : 

S=a -f- (a -f-r) H" (a H" 2r) -H (a-H 3r) -4- . . . . 4- (a •+- {n'^ì)rì 

f2a -+-(»— l)r]n 

2 

Questa equazione, ponendo 

a = 1 , r = 2, 
darà: 

S=l-h3-h5H"7-f.. . . 4-(2n— I) 

l2.4 H- (n— l)2jti 
=. = n» . 
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tos nnmeros invenire quorum addilio faciat quadra- ^v .. 
tum Humerumy accipiam qualem voluero quadratum in^ « 

paremj et habebo ipsum prò uno ex duobus dictis qua-- 
draliSf reìiquum inveniam ex coUectione omnium in- 
parium qui sunt ab imitate usque ad ipsum quadra- 
tum inparem. Verbi gratia accipiam 9 prò uno ex 
dictis duobus quadratis; reUquus habebitur ex coUectio- 
ne omnium inparium qui sunt sub 9, scilicet de\y et 3y 
et 5, et l^qtunwn summa est ÌQ^qui est quadratus^quo 
addito cum 9» egredientur 25» qui numerus est quadra-- 
tus (1). Et si geometrica uii volumus demonstratione. 

Pouendo soccessivamente : 

n «= 1. 
Il = 2, 
n = 3, 

n = 4 ec., 
neireqoaiìone 

i ^z -f- 5 -H 7 -h . . . -H (2ti — i) = n», 
questa equazione dà 

ma = ia= 1, 

ma = 2» = 1 -h 3, 
ma => 3a e 1 4- 3 4-5, 
ma = 4» = i -h 3 -h 5 4-7, 
ec. 
Quindi è chiaro che molto giosiamente Leonardo Pisano dice 
(Vedi sopra, pag. 344, lin. 18 — 20): et sic semper per ordinatam in- 
parium eoUeetionem ordinata consurgit et seriet quadratarum. 

(1) Ciò che Leonardo Pisano dice in questo passo del Liber qua- 
dratorum dalle parole unde cum valumué (Vedi sopra , pag. 344 , 
lin. 20) fino alle parole qui numerus est quadratui (Vedi sopra , 
le lin. 10 — li di questa pagina 345 ) può essere tradotto in lin- 
guaggio algebrico nel modo seguente : Se si vogliono trovare tre 

numeri quadrati x*, y>, i> tali che si abbia 

dpj 4- l^a = jfa , 
pongasi 

dpa = 1 4- 3 4- 5 4- 7 . . . 4- (2» — 3), 

• V* = 2ji — i. 

Da queste tre equazioni si ha: 

x>4- y> = z3 » 1 4- J -h 5 -h 7 -f- . • . -f- (2ii— 3)-f- (2» — I). 
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Adiaceant quotcumque numeri inparet aà tmàote per 
erdmem asc^ndendoy dùneo exlremus eomm fHodrmk» 
fiai9 et ^ni a^b.^b^c.^e^d.^^e.^e^ ei sii e^f quairaHu^ 
quoniam ef. est quadraiuSf et a^^e. est quadraius , cmm 
procreeiur ex ordinala eolleetione inparium alb. et he. 
et ed. et de. ^ et totu^ a^^f. (1) numerus est simiUter 
quadrcUuSf et sic ex duobus quadratis ae. et ef. fU qua^ 
drcUus af. 

Itera aliter accipiam aliquem quadratum parem cu^ 
ius medietfis sit par^ ut 3&fCUÌus medietas estì^ et 



Essendo n il numero determini della progressione 

i, 3, 5, 7 . . . 2n — f , 
si avrìi : 

i^3-h5-h7-h...H" (2n— 3) = (»— 4)a 

l-f.3H-5-h7H"- ..-f-(2n-3) 4- (2n— i) = ti»; 
cioè 

op* = (n— 4)», 
dr« -f* ys = S2 = fis ; 
Per ciò si ha : 

X2 = (n — i)a = n-3-4-5-4-7-h . . . -h (2#i— 3), 

ya = 2n — i , 

«*=ti» = 14-34-5-f-7-h... a.(2n--3)-h(2n— 1); 

e quindi 

x= n — ì, 

y= l/2n -i, 
z = n. 
Queste eqpa^ioni ponendo n = 5 danno: 

4? « 5 — i » 4, 

y « l/io— 1 = |/? = \/^W=^ 3, 

quindi 

a:» «(5-i)? «^14-3 -hH-+- 7 = 16 = 4\ 
ys « 2. 5 — 1 = 10 — I » 9 = 3*, 
ia=tt*= 25 = 4-4-3-f-5-h74-9. 
(1) É da credere che iu questo passo del suddetto tractato di 
praticha di geometria i numeri i, 3, 5, 7, 9, 16, 2tt, siano stati 
posti sulle linee a.6. , b.c , cM , d.e , e.f. . a.e. ^ a.f per indicare 
il valor Diinierico di ciascuna di t^li lifee. 
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feram ab eoy et addam eidem .1., egredieniur Ì1.0t 19., 
9111 Sfinì inpares numeri et coniintdj cum mdbu p» nu^ 
merus cadat nUer eosj ex homm quoque odàieiiiHe 
procreaiur 36, qui est quadratuej et ex addicUone fék^ 
quorum inparium qui sunt ah uno usque in 15 prò- 
creatur 64, ex qmbus duobus qu(^draii$ proorealur 100» 
qid est quadrotust et proereatur ex collectioue impanum 
nunmum (aie) qui sunl ab uno uaque in IO (I). 

(1) Ciò che Leonardo Pisano di«e nel sppru^raca^o p«^ d^l sap 
lÀber qnadraiorum dalle parole It^ oHler aeei^am aliq^em 91111- 
iheium parMN (Vedi sopra, pag. 346, lin. 9) floo al fine di que- 
llo paMP (Vfldì h y^^^ B di quftU pog. S47) p«ò caaefe Indotto 
iq |in^|iag|io algebrico pel i^odo seguenff ; ^ 41 yogUfm» pr<^ 
Tare tre numeri quadrati d?? , y^ 9 x^ tali che si a)>bìa 

«* -+- W* = '*» 
ponga» 

«*— Ì4-3-+- 5-1-7^+-.. .4r(:Mi-ra), 

l^a s 4fl, 
Essendo (Vedi sopra^ pag. 346, lin. Il — i4) 

14-34.5-4-7-4- ... -+- (2n — 3) ^ («— 1)*, 

14-34.5-h7-h ... -f.(«n— 3H-(2n— l)-f.(lii4-0=(n— l)«H-4ii=(iH-i)" 
si avrà: 
!• » flpa 4- Ija « (n — 1)» -+- 4n -= (« H- 1)« 

=*l-f-3r+.54-7H -K (2»— 3) 4- (»»— I) -h (Su -4-0. 

Per ciò si ha 



»« =(» — l)a«l-H34-54-7-h...-h («n— 8), 
ya = (211 — i) -h (2ti 4- 1) = 4n, 

«a =:(n4_l)2=44-.344H-7-+- ... 4-(2ii--3)-|-(2ii— 1) -h (IihH), 

quindi : 

0? — n — 1 , 

y = 2|/^ii , 

« = n H- I. 
Queste eqaaiiooi ponendo n » 9 danno : 

a? = 9— 1 =8 , 

V = 2(^9 = 2^/^3» ^2. 3 « 6 , 

«==94- 1 = 10, 
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Questo passo del testo latino del Uber quadrato^ 
rum di Leonardo Pisano trovasi tradotto in Hogua 
italiana neirultimo de'soprarrecati passi del suddetto 
trattato di praticha di geometria (1). 

Più oltre nel medesimo tractato di praticha di 
geometria si legge (2) : 

» Acciò che abbia lopera perfetta voglio mo- 
» strare la solutione dun chaso posto per L. p. dato- 
» gli da Maestro teodoro sommo philosopho dello 
» inperadore Federigho in questo modo proposto. 

» Io uoglìo trouare 3 numeri che insieme agunti 
» chol quadrato del primo numero faccino numero 
» quadrato .Sopra il quale quadrato agugnendo el qua- 
» drato del secondo numero faccia numero quadra- 
» to, chol quale quadrato agunto el quadrato del 
D terzo faccia anchora numero quadrato ». 

Nel Uber quadratorum dì Leonardo Pisano si leg- 

gè (3) : 

Queslio mihi proposita a Magistro Theodoro 

domini imperaloris phylosopho. 

Volo invenire ires numeros qui insimul aggregati 

cum quadrato primi numeri faciant quadraium nume-- 

rum. Super quem quadratum si addatur quadratus se- 

cundi egrediatur inde quadratus numerusy cum quo 

quindi 

y« = (2. 9—1) -h (2.9 -hi) = 17 -4-49 = 3« = 6* , 

1* =70^=100 =l-h3-f-»-f-7-|-... .-+-17-1-19. 

(1) Vedi sopra, pag.342, rm.25— 30,pg.343,e pag.344,IÌD. i— 6. 

(2) Codice E. 5. 5. 18 deUl. e R. Biblioteca Palatiua di Firenxe , 
carte 287, terso, e 288, reclo. 

(3) Codice Ambrosiano E. 75. Parte Superiore, carta 36, verto. 
Vedi sopra, pag. 44, iia. 9 — 16. 



349 

quadrato addilo quadralo terlii^ sinUliter quadratus 
numerus inde proveniat (1). 

Questo problema è quello che neirultìmo de' so- 
prarrecati passi del suddetto trattato dipraticha di geo- 
metria è chiamato (2) a chaso posto per L. P. dato- 
)) gli da Maestro teodoro sommo philosopho dello 
» inpemdore Federigho ». 

Una gran parte del soprammentovato liber qm- 
dratorum di Leonai'do Pisano si trova tradotto in lin- 
gua italiana nel suddetto tractato di praticha di geo- 
metria fra i due ultimi de' soprarrecati passi di que- 
sto tractato (3). 

Il Codice E. 5. 5. 18. delP I. R. Biblioteca 
Palatina è cartaceo, in quarto, del secolo decimo- 
quinto, e di 297 carte, numerate tutte, salvo la pri- 
ma e le ultime quattro, nel recto coi numeri 1 — ^297. 
Il rovescio della carta numerata 291 di questo Co- 
dice finisce colle parole seguenti: a E chosì di molti 
D chasi araj notitia se bene alla memorria arai gli 
» scritti. Adunque non volendo allro scriuere dire- 
» mo deo gratia. » 

In un cartellino di colore arancione incollato 
sul dorso del medesimo Codice E. 5. 5. 18, si legge: 

(1) Questo problema può esprìmersi cosi : Trovare tre numeri 
^9 V) *9 tedi che ti abbia simultaneamente 

a? -4- y -f- « -h «* = u», 

ar -f- y H" « -H a?> -h V* = ^'» 

«a, v^9 u>^, eesendo numeri quadrati 

(2) Vedi sopra, pag. 348, lin. 8 — 10. 

(3) Vedi sopra dalla linea 9 della pàg. 342 alla linea desila 
pag. 344, e pag. 348, lin. 7 — 16. 
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» Libro di Geometria 
» di L. Pisano, e d'Altri 
» Cod. Cart : del 400 

» N." 184 » 

Il numero 184, che qui trovasi, è quello col quale 
questo Codice, ora Palatino E. 5. 5. 18., era con- 
trassegnato nella soprammentovata Biblioteca della 
Famiglia Guadagni di Firenze (1). 

1 suddetti Codici Palatini E. 5. 5. 14 ed E. 
5. 5. 18 , e tulti gli altri Codici dell'I, e R. Bi- 
blioteca Palatina di Firenze provenienti dall' anzi- 
detta Biblioteca Guadagni (2) sono legati in tela di 
color verde, ora sbiadita dal tempo. Nella parte in- 
tema della legatura dell'anzidetto Codice E. 5. 5. 18. 
sul rovescio del cartone a sinistra di chi legge in 
questo Codice, trovansi scritte da mano moderna que- 
ste parole: a Leonardo di Bonaccio, detto però Fi-« 
» bonaccio, scrittore assai celebre in questa materia 
» per essere stato inventore di alcune cose ». 

Nel rovescio di una carta bianca aggiunta in 
principio di questo Codice si legge : 

» yhs 

Y> A laide e onore senpre del Signore 

D Questo libro e di marcho di tinoro bellaci 
» chonperollo negli anni della n. Salute 1502. 
I) E femelo chonperare. 

)) Chilla chatta sia preghato chonumiltà renderlo 
Y> e dichosì lo prieghc e ancora se persona lo trouassi 
» per amor didio lo renda. » 

Quindi è chiaro che nel 1502 Marco di Tinoro 
Bellacci comperò il sopraccitato Codice E. 5. 5. 18. 
dell'L e R. Biblioteca Palatina di Firenze. 

(\) Vedi sopra, pag. 337, lin. 15 — 45. 
(2) Vedi «oprjt, pag. 337, lin. i8— 45. 



351 
APPENDICE 



Nel sopraccìlalo scritlo intitolato Della vita e delle opere di Leo- 
nardo Pisano ee, (i) si riporterà tatto ciò che si legge nel Codice 
della Biblioteca Ambrosiana di Milano contrassegnato E, 75. Parte 
Superiore. Ho per altro stimato utile di pubblicare fin da ora in- 
tieramente la soprammentovata lettera dedicatoria di Leonardo Pi- 
sano al Cardinale Raniero Capocci, che trovasi nel recto della pri- 
ma carta di questo Codice (2). Questa lettera si troverà riportata 
nel Numero 1. della presente Appendice. 

Il Numero 11. dell' Appendice medesima contiene il testo latino 
della vita di Paolo Dagomari scritta da Filippo Villani, che trovasi 
manoscritto nel Codice n.* 898 della Biblioteca Barberina di Ro- 
ma. Si vedrà che questo testo differisce notabilmente dall'altro te- 
sto latino della medesima vita, che di sopra ho detto (3) trovarsi 
manoscritto nel Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo^-Laurenziana 
di Firenze, contrassegnato Pluteus LXXXIX. Infer. Codex XXllL 

Nel numero 111. di quest'Appendice si danno le notizie promes- 
se di sopra (4), intorno ad alcuni scritti di Paolo Dagomari, quat- 
tro de'quali non erano stati finora indicati in alcuna opera stam- 
pata. Questi quattro scritti sono i.* Un'opera astrologica composta 
nel 1339. 2.* Uno scritto intitolato operatio cilindri de nouo com- 
poHia a magistro paolo Anno spi 1365. 3.o Un sonetto intitolato: 
« Maistro Paolo delabacho mandò a Ser durante gioani n . 4.* Un so- 
netto intitolato: « Risposta di mastro paulo a ser durante giouani ». 

Nel sopraccitato Numero 111. si troveranno pubblicati intera- 
mente i tre ultimi di questi quattro scritti. Del primo si riporte- 
ranno in questo Numero le prime ed ultime parole. 

Il Numero IV. dell' Appendice suddetta conterrà alcune notizie 
intorno ad una traduzione fatta da Francesco Baldelli Cortonese del 
sopraccitato poema d'Ugolino di Vieri, detto il Verino , intitolato 
JDe iUustraiione Urbis Florentiae (5). 

BaLDAMABU BoMCOMPACmi. 

(i) Vedi sopra, pag. 3, lin. 7<— 8, pag. 86, lin. 3—4* 

(a) Dae patii della suddetta lettera di Leonardo Pisano al Cardinale 

Raniero Capocci sono stali riportati di sopra (pag. i6, lin. io— i5, 

pag. 94, lin. 3 — ii). 

(3) Vedi fopra, pag. 977, lin. 1 — 3, e pag. 978, lin. i — a. 

(4) Velli sopra, pag. 397, lin. la— 14* 

(5j Vedi 80i>ra, pag. 989, liu, 18— .93, e pag. 990, lin. 1— .36. 
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N.* I. 



Testo laUno di tuia lettera dediccUaria di Leo- 
nardo Pisano al Cardinale ttaniero Capocci diala di 
wofta {pafi. 16f lio. 4^^19, pag. 17, Iìd. 1<^11» pag. 
19, lin. 14—17, pag. 94, liii.l— 11). 



Nel redo della prima carta del Oodioe Jtwibroiiano S. 75. PwrU 
Supcriore ai legge : 

Imdfit ILoi lmmr4i bigotti pisatU mper $oluéioiUim$ qitammdam 
qitmtionmm ad fmm§ruwi^ H ad gmmetriaim uti ad utrumqa» ptrii^ 
Motium. 

IHMIeié béOié pater éi domi4$ ffmmuadi il. dH graiia «et. Mot. 
imoimMOé dias. Card* dipkfsiims quad meorum ùpmrmm topiam 
amè p rét é pHiHi $dUlm^ (jfit&d 9é§ iad§U deeéMt, Hd tlaiplMItr pe* 
tm M^tU pif nttéroé wUté MiéHtaOt digaati^ nihUomiam iaatm 

pHiUùnmipsèm ¥irtf9t0ai9t ntteipam in «uhiaims, immi aoM» ^- 

Htt tatù tèittà Mef/i dm>oHa$ ^ kacparte^ ^kf^m etidm ds fiiÈé" 
f mu dtm i&HUitmam ttUtHiùi^m a quUmdù/Oì pailatóphU §&(rtkU- 
ami émM tm ÙèMHé^ ti atm p(n' tmp&ra ohm opfKmlamM, èÉ 
pmri u td ^ iomiHè taam id Uèro miéati de mmita ^uma e&a-^ 
pMHl «tmi aoMe, aé é$ mHtit qda$ ipte m$t aiifmat est dilk§a 
qaUam ma t iimdta» smptkm Alme likiUam ad laudém et §toriam 
nmaSlHi wmM aaapotiiam /tortm ideo votai iitdtaH qaia itta iHtkis 
fMida eitiearam H^aatia raétdmiimè éieiaaif ai^ eltom ^ia 
ibi nannulU tuM ftwridé ioarkituam ModOfe appùtUé quHii&aei fM- 
(foom gemturieé iiaam oHmétrieè indodotiane f>igiti He preMiM- 
fMer eiUfdMèi ai otdam mm Mom Hot$am id ài ipHé , iiMid et 
^Hdd pit eoi, M«l Idf rddieibUs ptdnfmté, émetgdHi iàfmmété ^U§* 
ilimui, quibui interdum vacare^ 9t dtgaabU^ini, pokritii, H plaeMti 
Mer éfÈTdi ti àeé^tpaéiotm veslras ab olioiitaU iUa que virtmtum 
Bit noterea vacando » $ub exereitatione inginiij iokUia eliamj me 
steriliaf ad oflMóid Mptare, Éi dMtéik Me novero à ve$tre élémen* 
ite teiHtHitdté OdeeptàrU quidquid àmeiU ÈUbtiUtatU vet Utilids ut- 
Hridi àdiHbenero^ éidun ópètl Ut veitram merear gratiàm adipieei 
obnoxiui eumulabOf eodem, et me ipeum correeliohi donUnationie ve- 
$tre effeetdoiius supponendo- 
ExpUeil prologui, incipit traclatui eiuedem. 
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N. 11.' 

Testo Ialino della vita di Paolo Dagomari scritta 
da Filippo Villani che trovasi manoscritto nel Codice 
n."* 898 della Biblioteca Barberina di Roma, a carte 
70, recto e verso. 

De Paulo da Gomero geomelra et attrologo. 
Post Guidonem Bonaeli ex nottri9 eandem profettut esl artem 
paulus de terra prati stirpe nobili^ de dàgomaribui oriundus^ tan- 
tumque in ea icientia ttudioie profeeit, ut in ipsa a jamdiu nemo 
doelior haberetur. Hic geometra maximus^ atque peritissimus ari- 
thmeliee fuit^ et eà propter in adequationibus astronomieii antiquoi 
et modernos ceteros anteeessit. Quj si in iudicijs eque valuisset di- 
screpante nemine antiquorum omnium famosa studia superasset. Per 
instrumenta si quidem ad rem apta que eertis in loeis defixa loca- 
uerat^ ut inde provpiciens syderum motus , et staUows , et oetaue 
spere motum eertius et reetius metiretur. Syderum praesertim que 
ignorantes /ixe et immobtUs nisi eum motu signiferi arbitrantur , 
prò eo quod eorum latens tarditas inperpendibilis sine temporis diu- 
tumitate est, cum annis eentum gradum vnum sub primo mobili 
eon/ieere videantur, que a doctrinis antiquorum plurimum discrepa- 
bant, et proinde pleraque in arte que magnos gignerent errores cor- 
rexit. Is enim motus quj propter commensurationem tardissimam 
apud antiquos insensibilis videbatur^ eo praesertim docente sensibilis 
[aetus est^ eo ferine contuitu quo in longissimo temporis interuallo 
cadentem ex alto guttulam perpendimus durissimum lapidem perforarti^ 
uel per alluvionem incremento latentiineremenlo (sic) agrum crescere, 
Hine obseruator diligentissimus syderum et motus celi tollectarias 
tabuUu ostendit^ modemis temporibus parui aut ferme nuUius esse 
momenti^ ipsas etiam regie alphonsi mostrauit (sic) varietale sensi- 
bili in aliquo variare. Ex quo obstensum est instrumentum astro- 
lalni seeundum tollectarias tctbulas mensuratum^ quo frequenter uti* 
ffi«r, 06 astrologie regulis declinare , atque astronamos deeipi qui 
exinde artis sumpserint argumenta. Mie nostrorum temporum jMPt- 
mus taeuinum eomposuit. Atque de euentibus futuris annales eompo- 
suit^ quos testamenti sui execuloiesy qua causa ignoratum est^ oceul- 
tauerunt. Decessit anno etatis sue gratie uero Mille- 

simo trecentesimo sexagesimo quinto ^ et in monumento ex operoso 
marmore fabriealo^ in ecclesia sancì e trinitatis, et in eapella qua 
moriens fieri mandauerat^ honorifice requiescit. MuUi ^ et ante^ et 

23 
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poti eum fiorentini imignes in ipsa arte fuere^ ted quia preter io- 
ium nomm nit scriptis dignum memoria reliquervni» amsu$ non Mum 
ex meo quanti fuerint ingenij iudieare. 

K.* III. 

Intorno ad alcune opere di Paolo Dagomari dello 
deir Abbaco. Notizie raccolte da Baldassarre Bon- 
compagni. 

$. ». 

OPERE STAMPATE. 
I. 

SONETTO DIRETTO A JACOPO ALIGHIERI. 

Ud sonetto dì Paolo dell'Abbaco cbe mcomincia (i) : 
« Le do lei rime, che dentro sostegno n 
fa dato in luce per la prima volta nel 1711 dal Canonico Giovanni 
Mario CresciiBbeni in Roma nel vola me terzo della prima edizione 
de*auoi Comeniatj intomo aita ntd itUnria dHla volgar poesia (2). 
Nel i730 <|iiesto sonetto fn ristampato io Venezia nella seconda 
edizione de'suddetti Comenlarf del Canonico Giovanni Mario Cre- 
scimbeni (3). 

(i) Il CavaKere Abate Girolamo Tiraboschi parlando del topram mento- 
vato Soottlo di Paolo deH* Abbaco dico {Storia della ìetterattàn ilaliana, 
seconda edìsione Modenese, t. V , parta prima, pag. aai, libro li , eapo 
II, paragrafo XXIV, edìsione di Milano de' Claasici italiani, l. V, parte 
prÌBB» p«g. 3a6, libro II, «capo II, paragc. XXIV) : n(^Mto Sooetlo n^m 
,, ci dà una grande idea del poetico valor di Paolo^ di cui pure trovanti nl- 
,, cune altre rime »,. 

(2) Contentar j di Gio. Mario de* Creicimbeai Collega deiC Imperiale 
Accademia Leopoldina, e Custode d^ Arcadia intorno alla sua istoria 
della ifolgar poesia. In Roma, Per Antonio deRossi alla Piazza d*i Ceri, 
1709 — 1711» 5 Tolumi, in 4*f voi. HI, pag. 80 — 81, libro secondo^ num. 
XV. In questa prihia edizione il sopraccitato sonetto di Paolo dell'Abba- 
co è intitolato PAOLO DALL'ABBACO (Crem/nfreni, Comeutarf intor- 
no aUa sua Istoria della volgar poesia, yo\. IH, pag. 80). 

(3) V Istoria delta volgar poesia scritta da Gio. Mario Cresctmheni 
Ctmonico di Santa Maria in Cosmedin^ e Custode d^ Arcadia. In frene- 
sia 173O'—- 173 Impresso Lorenzo Basegio.Con licenza de* Superiori, e pri" 
viUgio, sei volumi, in f\*, voi. HI (Comentarj del Canonico Gio. Mario 
Crescimifeni alla sua istoria della volgar poesia, volume secondo, parte se- 
conda), pag. lag. 
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Questo sonelto fu composto <)a Paolo del r Abbaco in risposi a ad 
un sonetto di Iacopo Alighieri (1) che incorni acia : 

» Vdendo il ragionar de l'alto ingegno » 
Ambedue questi sonetti trovansi manoscritti in ciascuno de*Codici 
seguenti. 

Biblioteca Chigiana di Roma 

M. VII. 142, 

(n.° 1124 dell'antica numerazione.) 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimosesto, e di 433 car* 
te. Nel rovescio della carta 42 di questo Codice si legge ; 



y* M. lA. di Dante a M. Paulo 



» *Del abacho »• 

Segue nel medesimo rovescio il Sonetto leste citato di Iacopo 
Alighieri. Dopo questo sonetto nella pagina stessa si legge « Hi- 
vt spostati. Trovansi poscia in questa medesima pagina i primi un- 
dici versi del sopraramentovalo sonetto di Paolo delT Abbaco. Gli 
ultimi tre versi di questo sonetto trovansi nel r(?e/o della carta 43 
di questo Codice. 

Il Canonico Giovanni Mario Crescimbeui cita questo Codice scri- 
vendo (2) : 

« Viveva egli (Paolo delPAbbaco) nel 1328. e il saggio, che di 

(ij II sopraccitato sonetto di Iacopo Alighieri pubblicato dal Canonico 
Giovanni Mario Crescimbeni nel 1711* nt-lla prima edizione de'suoi Co- 
ntentar j suddetti [Crescimbeni^ Contentar^ intorno alla sua Istoria della 
volgar poesia^ edisione di Roma , 170^—1711. toI. II, parte seconda, 
pag. 7$) fu ristampato nel 1750 nella seconda edizione di tali Cotnentarj 
[Crescimbeni^ Istoria della volgar poesia, edizione iPi Venezia, voi. IH 
(Comentarj, voi. II, parte seconda)^ pag. 129. Questo sonetto trovasi an- 
che inserito in una raccolta data in luce nel 1817 da Don Pietro Nor- 
larbartolo Duca di Villarosa, ed intitolata Racrolta di Rime antiche To- 
scane {Raccolta di Rime antiche Toscane. Palermo dalla Tipografia di 
Giuseppe jéssenzio, iSi']y(^uaUro\olììmì^ in 4*» voi. HI, pag. 129 — i3o) 
nella quale questo sonetto è intitolato (Raccolta di Rime antiche Tosca^ 
ne, voi. III, pag. 129) : 

„ S05BTT0 
«, A MAESTRO PAOLO DELL^ ABBACO „ 

(') Crescimbeni, Comentarj alla sua Istoria della volgar poesia, etK- 
zione di Roma, v*>l. li, parte seconda, pag. 74» libro II, paragrafo XV.— 
Crescimbeni, Istoria della volgar poesia, edizione di Venezia, voi. IH 
(Comentarj^ voi. Il, ptirte seconda) pag. 128. 
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» lui diamo, è un Sonetto risponsivo a quello, che portiamo del 
» mentovato Iacopo» e Tabbiamo preso dalla Chisiana (a) v. 
f, (a) Cod. 1134. »» 

I. e R. Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze 

Pluteus XLI. Codex XXXIV. 

Codice, in ottavo pìccolo, del secolo dectmoquinto , e di 126 
carte tutte cartacee, salvo la prima che è membranacea, e nume- 
rate tutte, salvo la prima, nel recto^ coi numeri 1 — 76, 76 — 124. 
Nel rovescio della carta 76 di questo Codice il sopraccitato so- 
netto di Iacopo Alighieri a Paolo dell* Abbaco porta il seguente 
titolo in caratteri rossi: ^ Di m^ Iacopo Allinghìeri a m. Paolo 
9 dellabaco v. Subito dopo queste par9le nella medesima carta 
76, ver$Oy trovasi il sonetto soprammentovato di Iacopo Alighieri. 
Nel medesimo rovescio il sopraccitato sonetto di Paolo delfAbbaco 
a Iacopo Alighieri ha in caratteri rossi il titolo seguente: ^ ^ 
» per le rime di m. Paolo al dcto ^^^' lac* » Seguono nella pa- 
gina stessa i primi cinque versi di questa BUpoita. Gli altri versi 
della Biiposia medesima trovansì nel redo della carta 77 dì questo 
Codice erroneamente numerata 76 (I). 

I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 

Classe VII. n.' 1010. 
{Codici Strozziani n/ 640.) 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinto , e di 228 
carie. Nelle ultime due linee della prima colonna del rovescio della 

(]) Nel Cattlogo pubMicsto dal Canonico Angelo Maria Bandini de* 
Codici Ilaliani dell*I. e R. Biblioteca Mediceo-Laurensiana di Firense ai 
legge {Bandirli , Catalogus codicum Italicorum Bibliathecae Medieeae 
Laurcntianae, Gaddianae, et Sanctae Crucis^ col, i5o, Pluteus XLI. 
Codex XXXI n : 

,, XVI. pag. ead. b. Di Met$, Iacopo jilighie- 
,j ri a Maestro Paolo deWjibaco, Sonetto, 
„ fedendo il ra^onar delValto regno, 
„ XVII. pag. ead. Risposta per le rime di 

„ Maestro Paolo al decto Mess. Iacopo. 
,« Le dolci rime^ che dentro sostegno. 
Nel medesimo Catalogo del Bandini si legge che il Codice Mediceo — 
Lau renala no contrassegnato Pluteo XLI, n," 34 è Codex chartae. Mt, in 
8. mia. Saec. Xf^. (Bandini , Catalogus Codicum Italicorum Biblio^ 
thecae Medicene Laurentianae , Gaddianae , et Sanclae Crucis, col. 
i53, Pluteus XLI, Codex XXXI p^. 
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carta 114 di qiieslo Codice 8Ì legge: « Sonetlo di roess. ìacliopo di 
r> dante arìnghìeri mandò al maestro pagholo dellabbacho dì sopra». 
Nella seconda colonna della medesima carta 114, ver$<h subito dopo 
questo sonetto , si legge « Risposta del maestro pagholo al detto » 
Subito dopo tali parole trovasi nella medesima seconda colonna il 
sonetto di Paolo dell'Abbaco del quale si è parlato di sopra. 

Il Codice deiri. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze con- 
trassegnato Claste yil^ n.** 1010 fa ora parte dì un Codice della 
Biblioteca medesima contrassegnato Palchetto II^ n.** 40, e descrìtto 
di sopra (1). 

I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 

Classe VII. n.^ 1168 

{Codici Strozziani «.* 672). 

Codice , in quarto» del secolo decimosesto , e di 162 carte , 
tutte cartacee, salvo la prima e la penultima che sono membrana- 
cee, numerale tutte, salvo la prima e le quattro ultime, nel recto coi 
numeri 1 — 157. Nel rovescio della carta numerata 110 dì questo 
Codice tre vansi scritte in caratteri rossi queste parole: « Sto di 
9 messere Iacopo di Dante al M.* paolo dellabaco ». Nel recto della 
carta 121 numerata 120 del Codice medesimo dopo gli ultimi tre verai 
di questo sonetto trovansi scritte in caratteri rossi queste parole: 
^ Sto del maestro paolo a messere Iacopo di Dante per R.* ». Dopo 
queste parole trovansi nel medesimo recto tutti i versi dì questo So- 
netto del maestro paolo salvo Tultirao che manca in questo Codice. 

I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 

Classe IX. n.° 10. 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoseltimove di 45 carte. 
Nella prima colonna del recto della carta 20 di questo Codice sì 
legge: t Di M. Iacopo Alighieri a M. Paolo delfAbbaco -n. Subilo 
dopo queste parole nella medesima prima colonna trovasi il sopram- 
mentovalo sonetto di Iacopo Alighieri. Nella seconda colonna del 
recto della medesima carta 20 si legge: « Risposta per le rime di Mae- 
» Siro Paolo al Sonetto di M. Iacopo Allìghieri ». Subito dopo qot- 
ste parole trovasi nella colonna stessa il sonetto di Paolo delPAb- 
baco del quale si h parlato di sopra. 

(i) Vedi 80[ir», p»g. a83« lin. 2a — 33, e pag. 2849 Kd. i. 
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Il Codice àAVÌ. e R. Biblioteca Magliabechiana conlrassegnalo 
Ciutn IX. n' 10 fa ora parte di un Codice della Biblioteca mede- 
tiaai conirB^^f^naio Palchetto H. n.» 100, e composto di 388 carte, 
nnoierate progreMivamenle nel margine inferiori; ref lo i — 388. Is 
questa nuinerazione progressiva la sopraccitata carta 20 del Codice 
Magliabecbiano Cta$$e IX. n.* IO è oomerala nel reettf del margine 
inferiore col numero 866. 

I. e R. Biblioteca Riecardiana dì Fìreoze 

n.MlU. 

Codice, in quarto, del secolo decìmoquinlo , e di ^77 carte , 
tutte cartacee, salvo la prima che è membranacea, e numerate tut- 
te, salvo la prima, e le carte 342« , 243* , 244* , nel recto cosi : 
1—10 , 1— 100, CM— 0*98, 199—240, 241—263. Nel rovescio 
della caria 175 di questo Codice numerata (f- 64 sì legge : ^ Sonet- 
r to facto da mes. piero figluolo di dante alleghici mandalo a M. 
9 panìo dellabacbo grande strolago ». Subito dopo queste parole 
trovasi nel medesimo rovesciò il sonetto sopraccitato di Jacopo A- 
ligbieri. Dopo qucHto sonetto nella pagina stessa si legge: «Hae- 
stro panlo risponde al sopradetto sonetto » (1). Il rimanente della 
«addetta carta 164, verso , é occupato dalla prima quartina del 



(i) Il sopraccitato Codice Uiccarcliano n." iii4 nel catalogo de'CoJici 
manoscritti ileiri.e R. Biblioteca Riccanliana pubblicato dal Dottore Gio* 
Tanni Lami è indicato così {Lami^Catalogus codicum manuscriptorum qui 
in Bibliolheca Riecardiana Florentiae adservanlur, pag. 3ii):„ O. H. 
,, Codex charlac. in 4f n. XXIV. ,, Qui la lettera O. indica la scansia, il 
numero II. il palcbctto, ed il numero XXIV. l'antico numero del Codice 
Riccardiano, ora contrassegnato n.** iii4t giacché nt^l sopraccitato Catalogo 
del Dottor Lami si legge (Laini^ Catalogai codicum manuscriptorum qui 
in Bibliolheca Riecardiana Florentiae adservantury pag. l) ,, C ATA LO' 
ayS Af^CTORf^M, Il Qui in Codieibus Manuscriptis Bibliothecae 
Kiccardiaoae || continentur. '} Notae ila erplicantur^ ut littera Pluleum^ 
„ & prior nurnerus, ipiius plutei urdinem, signijicenli \\ poslerior numerai, 
„ ipsum Codicem denotel \\ ,,. Nella seconda colonna della pagina 26 dell' 
Ifiyenlario e stima della Libreria Riccardi^ il sopraccitato Codice n.<» 1114 
dell'I e H. Bibliulcca Riecardiana di Firenze è indicalo così : 
,, Iii4- Petrarca Sonetti e Trionfi. Rime di diversi, 
,f come Ant. di Guido, Mariotto Davanzali ec. 
'* Cod. cailac. iu quarto Sec. XV. 
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soprammentoTato sonetto di Paolo dell'Abbaco. La seconda quar- 
tina 6 le due terzine di questo sonetto trovansi nel recto della car- 
ta 165 del Codice stesso. 

1. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze 

II." 1118. 

Codice cartaceo, in quarto, del secolo decinosesto, e di 170 car- 
te, numerate tutte, salvo le prime quattro, e le tre ultime^ coi nu- 
meri 2 — 164. Nel recto della carta numerata 68 di questo Codice si 
legge: « M. la. di Dante a m. Paulo del Abacho ». Queste parole sono 
seguite nel medesimo recto dal precitato sonetto di Iacopo Alighieri. 
Dopo questo sonetto, nel medesimo recto si legge: « Risposta v. Se- 
guono nella pagina stessa i primi due versi del sonetto soprammen- 
tovato dì Paolo dell'Abbaco. I rimanenti dodici versi del Sooetto me> 
desimo trovansi nel rovescio della carta 68 di questo Codice (1). 

I. e R. Biblioleca Palatina di Firenze 

E. 5. 4. 38. 
(V. 225, n." 215). 

Codice cartaceo^ in foglio, del secolo decimoquìnto, di 109 car- 
te, numerate tutte nel recto coi numeri 1 — 109. Nel rovescio della 
carta 90 di questo Codice trovansi in caratteri rossi le parole se- 
guenti : « Sonetto di messere Iacopo di dante al maestro pagholo 
M dellabbacho e fu vn gientil tema ». Dopo tali parole trovasi 
Del medesimo rovescio il sopraccitato sonetto di Iacopo Alighieri. 
Poscia nella pagina stessa trovansi io caratteri rossi queste parole: 
« Risposta del maestro pagholo al sopradetto sonetto. » Subito do- 
po queste parole trovasi nella medesima carta 90 recto il soprac- 
citato sonetto di Paolo dell'Abbaco a Iacopo Alighieri. Quindi si 
legge nello slesso rovescio finiti (2). 



(i) Nella seconda colonna della pagina a6 àeW Inifenlarìo e Stima dei- 
la Libreria Riccardi il suddetto Codice n.** iiiB detri. e R. Biblioteca 
Riccardiana di Firense è indicalo cosi : 

,, iii8. Dante, Vita nuova, con Poesie di diversi 
„ Rimatori antichi. Cod. carlac. in quarto Sec. 
»» ^VI. „ 
(2) Neir opera intitolata / Manoscritti Palatini di Firenit ordinati ed 
esposti da Francesco Palermo (voi. I, pag. 594 — 4®>» Codice CCXV. 
nuoi. 36i) trovasi una descrisione del sopraccitato Codice Palatino E. 5. 
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II. 
CANZONE. 

In alcuni eHenpbri dell'edizione falla in Parigi per cura di la- 
co|K> Corbinelli, appresso Malcerto Paiiuon^ del poema di Giosio 
de'Conti^ inlitolalo La bèlla mmio, e di una raccolla inlilolata Bae- 
eolio di antiche Rime di diuersi Toecomi oltre a quelle de i \. tièri ^ 
Irovao»! ftlampali solto il liiolo di 

MAESTRO PAGOLO 

DA FIRENZE 

i primi quindici versi di una canzone ilaliana cbe incomincia : 

» Voce dolenle piiì nel cor che piagne » (1). 
Que»li esemplari hanno nel fronlespizio la dala dell^anno 1589 (S). 



4. 38. In quetU detenzione si l^gge {Palermo, t Manoscritti Palatimi 
di Firenze, t ol. I, pag. 399) Codice CCXy, V. {RIME DI VARli] 

n 4* Iacopo di DAifTB.Un sonetto diretto a Paolo delPAbbaco, col quale 

„ gli domanda : «C0 « Se amore è pria che gentil core » fSK^' 

„ 5. Pa^olo dkll* Abbaco. Sonetto in ris|KMta alPantecedente di Iacopo, e 
„ dice di eiser gentilesza e amore come il caldo e la luce, due virtù, che 
„ procedon medesimamente dal fuoco, e che %i?ono e cessano insieme. Questi 
M due aonetti furon pubblicati dal Crescimbeni ( tom. Ili, pag. 139). 



{i) La heUa mano Ubro di Messere Giusto dt* Conii, Romano Sena^ 
torey Per M. Iacopo de CorbinelH restaurato al Christiansàs^ Uenrico 
HI. Re di Francia U di PoUonia* In Parigi, per Mamerto Polis so • 
nio Typograjò Regio, i5&9. Con priuilegio, in 12% carta 79, recto. 

(a) Il Sig. Bartolomroen Gamba parlando degU esemplari con data del 
i589 della suddetta edizione della Bella Mano di Giusto de* Conti dice 
[Serie dei tenti di lingua e di altre opere importanti nella Italiana let- 
teratura scritte dal secolo XI y al XI Xt pag. 116, col. a, num. 369): 
V Due esemplari con questa data furono da me veduti : uno nella Mar- 
„ ciana di Venetiay altro nella Biblioteca dei Monaci di S, Giustina di 
„ Padova, il quale era in Carla grande „ . 

Nflla Reale Biblioteca di Parma trovasi un esemplare manoscritto au- 
tografo di un'opera delPAhale Michele Colombo intitolata Notizie intorno 
air edizione della Bella Mano fatta in Parigi da Mamerto Patisson con 
altre cose fdlu medesima spettanti^e conlrassegoatu Colombiano n-" 19S. 
Nelle pagine terxa, quarta, e quinta di questo manoscritto si legge : 

„ L\>dÌ2Ìun;e della Bella Mano del iSqG fu couiiuciata dal Patisson pri- 
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In altri esemplari della suddeUa edizione della Bella Mano di Giusto 

., ma del 1689, giacché appunto in quetOanno il libro era già termioato 
„ di stamparsi. Nou ne uscirono iattavia allora gli esemplari : di che una 
,, prora si è che non se ne rinvengono né pure alle Librerie le più cele- 
„ bri, e che non ne fanno i Bibliografi verun cenno. Uno tuttavia n*esì- 
„ sle in Santa Giustina di Padova : ma siccome mancavi il frontespisio, e 
g, tutto il primo foglio, cosi non potevasi rilevare da easo l'anno in cui fu 
„ stampalo. Fu creduto sempre del iSgS e dal dotto Bibliotecario di quel- 
y, la Librerìa , e da quanti altri lo videro , perchè non si diedero maiìa 
„ pena di confrontarlo con qualche esemplare del iSqS , benché uno di 
,, questi altresì trovasi nella medesima. Quantunque cosi mancante, è non 
„ pertanto quell'esemplare affatto prezioso per le annotasioni e per le pò* 
„ stille, che vi fece per entro di proprio pugno il celebre Corbiuelli, a cui 
„ dobbiamo quell'edizione. Legalo bensì in pergamena, ma sema essere ri- 
„ filalo, indica esso di essere stalo tolto dai torchi così per uso di Luì , e 
,, per farne que' cambiamenti sì nell'ortografia che nella Lesione^ ch'egli ne 
„ meditava. Un altro esemplare fortunatamente ne possedo io, uscito Dio 
„ sa come dì quella stamperia. Trovasi in questo anche il primo foglio, ed 
„ indi rilevasi l'anno in cui fu stampato ,,. 

L'esemplare che l'Abate Michele Colombo qui dice di possedere con da< 
ta del i5&9 della sopraccitata edisione della Bella Malto è ora nella Bi- 
blioteca Reale di Parma contrassegnato : Colombiano n.o 194* 

Un esemplare con data del i589 della suddetta edisione della Bella 

Mano di Giusto de'Contì è ora posseduto dal Sig. Conte Alessandro Mor« 

tara. 

Il Sig. Giacomo Carlo Brunet^ parlando degli esemplari della soprammen- 

tovata edizione della Bella Mano di Giusto de'Contì, dice {Manuel du JU" 
braire et de Vamateur des livrea^ par Jacques — Charles Brunet, Quatriènie 
édition originale^ entihrement revue par Vauteur, qui y a re fondu les now 
velles recherches déjh publiées par lui en 1 834* et une grand nombre tVau- 
tres recherches, qu' il a faites depuis. A Paris^ chez Silvestre, Libraire , 
Bue des Bons — Enjants, iV.* 3o, 1842 — 1844* 5 tomi, in 8*, t. I,pag. 764, 
col. 1 y ^ J'ai vu autrefois chez M. Renouard un bel exemplaire de l'édii. 
„ de 1689 co P«P* fori, relìé auz armes de Jac. — Aug. De Thou; cet 
„ eiempiaìre avail cela de particulier que les ff. 76 à 83 y étaieot de la 
„ réimpression, avec la Canzone di Pagolo, commt dans les ezempl. d'une 
„ date postérieure ,,. 

L'esemplare che il Sig. Brunet qui dice d'aver veduto presso il Sig. Re- 
nouard trovasi descritto in un catalogo de'libri del medesimo sig. Renouard 
pubblicato nel i853 {Catalogue d'une précieuse eollection de livres, ma' 
nuscrits, auto^rapìtes, dessins et gravures composant actuellement la Bi' 
bliolheque De M.A.A. R. Parie. Jule* Renouanl et €'*, rue de Tournon^ 
n. 6. i855, in S% pag. i6q, num.® i6^4). % 
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b Itf» <M Ì9m. 9é^ iSH (f), 

ìm BiBl jr<»A. liw* jr 

A j ^' im m M^mtr^ P t ii tw n Meg^ Skmmfmimre iSgo. Cam 

«vta 7?, nr««» — Si. ««rw.^ HS^ titilla th G««U, dopo 

* àt^ ni «ili ri JJk Ufi III Hill «fiiMe Mb Jlellk JTmo, dv 

b &U irl • SSi9 wafp9WÈgt f Sonir JT fntf JT l£^«o r di «Ifnr o^crr 

I scIZa tutì^mM IcCkrvÉBra pf. li6^ coL «, e fof. 117, col. t, 

C^* » <^ mempUri cétt mmm iS^o , r fscOT eolFammo iSgt 

iS^ flu r At^ftrUmemf, • rtgKmm Jire Dbeono 
m" ? mLfmM»l9 d f r tJj o mtlU UtSome^ ed im imUo statile m 
V «arl!# ^fr' rM^K^C«ri <» x t i £« 4ilc diri iSgS. L« ennose £ ■uotio 
^Pifil* #i tf f^A. r aV Idùo fu fi C^pHeU £ ?lMtjfio da M oole Aldao ,^ 
— Tre cac^ftari so»» a me aoii idli topnaiaMstOTala eìGsioae Mia BeUm 
JfMoiiCnguie'CMti cola laU Jd 1S90. Vmm di ^Mttì CKaphrì è 
•da KlIiHira Cooiùu £ Rosa (Col. Sa.=A. =:a4), •■ altro «ella Bi. 
I£«ter9 icT Ar»f«aW di Parigi, ed il ImocnateTa mA 1SS9 adla Biblioteca 
Velai ii nU»au n arcaoia £ ^eati caaaplarì ia «■ caUl^go Maaotcrìtto 
deBa BiMi m 1 a a^drama, die ivi ù tomatrtx, é iadicato wHa Sesioae Bti' 
Uà Ijtttm wuam il Baacr» 4^^ ^ Si^ Barto loii co GaaiBa parlando 
dr^ ae«pian dtla a^ddrtta edisiaaK dda BeiU Mmmo di Giotto de*Coa. 
ti dk« 'Serie dei tetii di Enfmm e di mitre opere imtporUaOi mellm ludim- 
mm ìettermtmrm^ pa^ 117, coL 1^ au* 56^) »• Um etemtpUtre eolT mmmo 
„ iS^^.fiJ ir*.-n:.v- «rf CaL J« Livrea de M. (TÀaae de Villoisoiiy Parìa, 
^ D^Vare, i>y5, ia >• , f'a ^^»-^' «r/Za libreria M ehi di Milano; ed 
^ C.^y ew^.V^'r .-j^T-iit^ 1S91 m rotj^rv.t aefLi celebre Biblioteca delT 
,^ jÌ-tì^zj:U u P^ri^i , e /a esaminato dall' ab. Michele Colombo „. 
\o« »i * rì;i*cJi.'k Jl TirJert questo secoaJo eaeia pia re, nètti poterne a rere 
uaj ii<-9cr;t:.'>af . 

?• I^: .i<-.::,: -n-t , ZiV-J i« Messere Giusto de Conti, Romano ^ena- 
.♦. 'r Pfr 1/. fi --:>? de' .'orhi^Ii, gemtilKuomo Fiorentino ristorato. In 
P ir-Ui. -/.-^Ti».' Mj-mfri^ Pj:is<on Regio Stampatore iSqS. Coi pnoi- 
fr^V, in 15*. r*r!f 7% ^^rso — Si, %'erso. I seguenti tette eaemplari della 
5opr*ov-irjlj rvliiionc »klU BrW^i 3i*ino di Giusto deXonti hanno tolli 
b Jjta Jrl iS9S- 

i ' BiMioiccj BarWrìna di Ro«a SS. /• 4»- Quest'esemplare nel ca- 
likxo Jc'Iihri »ljnipali Ji questa BiWioteca dato in luce nel 1681 é indi- 
elio c\x*ì ItJcr Bibli^he.'ae ^ua Franciscus Barberinus S. R. E. Car- 
di!%yiiy fl^'CKJt'eUjrius M^gtifìcentissimas suae Famiìiae ad Quirina- 
lem Jedes m.i4^ii;i:eitiore$ red'liJiL Tomi tres libros iypis editos eom- 
f4ec!en:es. Rjn.te, Typis^Barberinis, Excudebat Michael Hercules. 



quindici versi tlolla Canzone medesima trovansi anche stampati nella 

MDCLXXXl. Suptriorum permissn^ i tomi , in fog„ l. I, pag. 3oi, 
col. a): 

„ Giusto Je* Conti. 
„ La bella mano Rime ristorate dal Corbinel- 
„ /e. Parigi iSgS. la. LX. A. 16. „ 

a." Biblioteci CorsinÌAna di Roma 58^=A=a6. 

5.** Biblioteca Reale di Parma Colombiano nf 196. 

4.* Biblioteca del Sig. Cavalier Domenico Olivieri Tesoriere Generale 
degli Stati Parmensi, Scaffale D, Fila FU. 

5.** Biblioteca Imperiale di Parigi Y. SgSa. 

6.* Biblioteca dell* Arsenale di Parigi Belles Lettres n* 4^67* Qa^st* 
intlicazìonc è quella che questo esemplare ha nel sopraccitato catalogo ma- 
noscritto della Biblioteca medesima ( Vedi sopra, pag. 36a,ìin. 18^19). 

7.** E* ora posseilulo dal Sig. Abate D. Tommaso Gelli Bibliotecario 
deiri. e R. Biblioteca Magliabecbiana di Firenze. 

Aveano anche la data del i5gS \ seguenti esemplari della sopraccitata 
edisioue della Bella Mano di Giusto de*Conti de^quali ignoro chi aia pre- 
sentemente il possessore. 

1.* Esemplare cVesisteva nella Biblioteca di Mafleo Pjnelli Venesiano. 
Nel Catalogo di questa Biblioteca pubblicato da Don Iacopo Morelli ai 
legge {Bibliotheca Maphaei Pinellii Veneti magno jam studio colUcta, a 
Jacobo Moréllio Bibliothecae Venetae D. Marci Custode des cripta et an» 
notalionibus illustrata. Fenetiis Typis Caroli Palesii : MDCClXXXFlt 
Feneunt Exemplaria apud Laurentium Basilium , 6 tomi, in 8** grande, 
t. lY, pag. 3a6) : 

„ 3339 de'Conti Giusto. La Beila Mano. 
„ Nel fine: Per me Scipionem Malpiglium 
,, Bononiensem, M. CCCC» LXXil, in 8*. 

„ Esemplare ottimamente conservato d* 

„ un ediùonc di somma rarità 

„ 2a3o. La stessa , con Rime antiche 

,, di diversi , con annotazioni di Jacopo 
„ Corbinelli. Parigi , Patisson , iSgS. in 

„ la.* Rarissimo UbrOy citato dagli Ac^ 

„ cademici della Crusca, come pure il *e- 
„ guente 

Nel 1790 la suddetta Biblioteca di Maffeo Pioelli fu acquistata dai 
Signori Edwards e Rohson celebri librari, e venduta in Londra per pubbli- 
ca auzione [T*ke general Biographical Dictionary : containing an histort- 
cai and criticai account of the lives and wrilings of the most emineni 
persons in every nation, particularljr the British and Irish from the ear" 



364 

seconda edizione Veronese fatta nel 1753 della Bella Mano di Giu- 

lieat accounls to the pregni lime. A new edition retnsed and enlarged by 
Alexander Chalmers F. S. A. i8i3 — 1817, 5a volumi, in 8*, voi. XXIV, 
pag. 5io, articolo FIN E L LI (John Vincent)). 

a.o Esemplare eh' esisteva in Padova nella Biblioteca del Monastero 
di Santa Giustina. L'Abate Michele Colombo fa mensione di questo esem- 
plare nel soprarrecato passo delle sue Notizie intomo alla edizione della 
Bella Mano folta in Parigi etc. dicendo ( Vedi sopra , pag. 36i, Un. 
10 — 11) *9 ]>enchè uno di questi altresì trovasi nella medesima „, Il 
medesimo Abate Colombo in una nota alla sopraccitata opera del Gam- 
ba intitolata Serie dei testi di lingua ec cita questo medesimo etem> 
piare dicendo {Gamba, Serie dei testi di lingua e di altre opere impoT" 
tanti nella Italiana letteratura, pag. 1169 col. a, num. 369, nota (*) ): 
,9 Due esemplari se ne conservavano nel detto Monastero; Tuno apparteneva 
^all'anno iSgS „. 

5.*Esemp1are già posseduto dalSig. Gaetano Poggiali che lo descrive nel- 
la sua opera intitolata: Serie dei testi di lingua ec. (Serie denteiti di lingua 
stampati, che si citano nel Vocabolario def/U Accademici della Crusca , 
posseduta da Gaetano Poggiali, Con una copiosa Giunta di Opere di 
Scrittori di puirgcUa faldella, le quali si propongono per essere spogliate 
ad accrescimentq dello stesso Vocabolario. Livorno Presso Tommaso Ma- 
si e Comp* i8i3, a tomi, in S% t. I, pag. ia3, n.® 244)- 

4** Esemplare che il Sig.Bartolommeo Gamba cita dicendo («^erìe dei testi 
di lingua, e di altre opere importanti nella Italiana letteratura, pag. 116, 
col. 2, num. 369) „ Presso il Sig. Oliva di Aviano uno con postille au- 
„ tografe di Giuseppe Bartoli „. 

5** Esemplare posseduto dalla famiglia Avogadro di Brescia. Il Sig. 
Barlolommeo Gamba parlando degli esemplari della Bella Mano di Giusto 
de'Conli con data del iSgSdice {Serie dei testi di lingua, e di altre ope^ 
re importanti nella Italiana letteratura , pag. 117, col. 1) : „ ma quelli 
„ posseduti daW abate Michele Colombo^ dalla Biblioteca Reale di Pa- 
f» t^i*% e da una famiglia Avogadro in Brescia, hanno esso foglio K col 
„ solo motto greco ,,. 

6.* Esemplare già posseduto dal Sig. Professore Guglielmo Libri. Que- 
sto esemplare fece parte della raccolta di libri di Belle Lettere appartenenti al 
medesimo Sig. Libri, e venduti in Parigi nel 1847 <^** ^^ ^^ Giugno ai a4 ^^ 
Luglio. Nel catalogo di questa raccolta pubblicato nel 1847 ^l^^s^o esem- 
plare trovasi indicato sotto il numero 814 {Catalogue de la BihUothèque 
de M. !•*♦• Dont la venie se fera le hindi a 8 juin 1847, ^' '*^* vingt- 
neuf jours suivanls à six heures de relevée, rue des BonS' Enjants, n.** 3o, 
maison Silvestre, salle du premier. Se dUstribue a Paris chez L, C. Sil- 
vestre et P. Jannet^ Ubraires, rue des BonS'En/ants, 3o. 1847 > '" ^** 
pag. ia6, n.* 81 4). 
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sto de^Conli (I). La suddetta CaDzone è stata interamente ristam- 
pala nello scorso anno 1853 dai Sig. Francesco Corazziiii in una 
raccolta intitolala Miscellanea di cose inedite o rare (2). 
Questa canzone trovasi manoscritta in ciascuno dc'Codicì seguenti. 

Biblioteca Barberina di Roma 
N." 1564. 

Codice in quarto piccolo, del secolo decimoquinto, e di 90 car- 
te, tutte cartacee, salvo l'ultima, che è membranacea. Nel rovescio 
della carta 15 di questo Codice si legge: « clianzona delm. pagolo 
n dellabaco da firenze strolago e filosafo ». Dopo queste parole 
nel medesimo rovescio incomincia questa Canzone , e finisce nel 
rovescio della carta i8 di questo Codice. 

I. e R. Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze 

PliUeus XL. Codex XLVL 

Codice cartaceo, in quarto, del princìpio del secolo decimoquar- 
to, e di 86 carte numerate nel recto saltuariamente in questo mo- 
do : 2—18, 35—41, 26, 26—62, 84—93, 73, 95. 

Nel recto della carta trigesimaquarta di questo Codice numerata 
38 si legge : « Chanzone dimaestro pagliolo di firenze ». Subito 
9 dopo queste parole nel medesimo reeto^ incomincia la suddetta 
canzone di Paolo dell* Abbaco, e finisce nel recto della carta 39 di 
questo Codice. 

Nel catalogo pubblicato dal Canonico Angelo Maria Bandini de' 
Codici manoscritti Italiani dell'I, e R. Biblioteca Mediceo — Lauren- 
ziana questo esemplare della suddetta Canzone di Paolo dell'Abba- 
co è indicalo cosi (3) : 

{i) La bella mano di Giusto de* Confi Romano Con una Raccolta di 
Rime antiche Toscane, Edizione seconda p^eronese. Più ricca della pri' 
ma, e corretta, jilt Illustrissimo Signore Don Giulio f^iya Presidente 
del Regio — Ducal Magistrato di Mantova. In Verona MDCCLIII^ 
Presso Giannalberto Tumermani nella f^ia delle Foggie. Con licenza 
de^ Superiori^ in 4*t p^g* ^^Tf erroneamente numerata 367. 

(a) Miscellanea di cose inedite o rare, raccolta e pubblicata per cura 
di Francesco Corazxini. Firenze tip. di Tommaso BaraccìU Successore 
di G. PiaUi^ i853, in 8% pag. 367 — aGS". 

(3) Bandini, Catalogus codicum Italieorum Bibliothecae Mediceae 
Laurentianae, Gaddianae, et Sanctae Crucis, col. Sg, Plut. XL. Cod, 

XLFL 
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» XII. pag. 34. Canzone di Maestro POgolo di 
>» Firenze (>}, quae est ad Summuai Ponlificem, 
rt hortatoria ut ad Romanam Sedem reverla- 
• tur. Inc. 

V P^oee dolente più nel cor che piagne. 
» Des. 

» Che verità ti veete di un diaspro. 

,, (i) Huias Carmina Italica exstant in fiibliolh. VaticMia, 
„ & Barlierina , ut eruilur e)L Leo»e Alkaocio Poeti anti» 
^ chiO'c. Napoli per Sebastian d^jiUcci MDCXLL 8.,, 

Nel Catalogo te»lè citato del Bandini si legge che il Codice Medi- 
ceo — Laurenziano Pluteus XL. n.** 46. è Codew ekartae- Ms., in 4*, 
Saee, XIF. in quo varii oceurrunt de(ectus (1). 

I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 

Classe F//.n.^991. 
[Codici Strozziani n.** 617). 

Codice cartaceo, in foglio, del «ecolo decimoquarto, e di sessan- 
totto carte numerate tutte, salvo le prime cinque , nel recto coi 
numeri 1 — 3, 12 — 18, 20 — 72. Nel recto della carta 37 aumeraU 
41 di questo Codice si legge: « Maestro paolo dellabacho •. Subito 
dopo queste parole nel medesimo recto incomincia la suddetta can- 
zone di Paolo deirAbbaco, e finisce nel redo della carta numerata 
45 di questo Codice. 

I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 

Classe VII. n.' 1010. 

Codice già descritto di sopra (2). 

Nella seconda colonna della carta 158, verso^ di questo Codice 
si legge: « Clianzone del maestro pagholo di tìrenze ». Subito do- 
po queste parole nella colonna medesima incomincia questa can> 
zone, e finisce nella seconda colonna della carta 159, verso ^ di 
questo Codice. 

I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 

Classe VII. w.M*92. 

[Codici Strozziani n.* 777). 

Codice cartaceo, in quarto piccolo, del secolo deciiBOS«8t4>, e di 

( 1 ) Bandirti, Cnlalogus Codicam lltdicorum Biktiothecae Mediceme^ 
Laarentianae, Gaddiauae, et Sunclue Crucis, col. 6i . Plmteas XL. Codcx 
XLyL 

(a) Vedi sopra, pag. 356, lin. 20 — 24, e pag. 357, ^'**' *—*<>• 
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i37 carie ntimerattì tulle nel recto, salvo le prime quattro, coi nu- 
meri i — 133. Nel rovescio della caria 84.* nuineraU 78 di questo 
Codice 8Ì le^jgc: » Canzona del maestro Pagolo di Firenze ». Su- 
bilo dopo queste parole nel medesimo rovescio iocomincia la »o- 
prammentovala Canzone di Paolo delfAbbaco. Essa Haisce nel ro- 
vescio della carta 83 del Codice slesso. 

A pagine 257 della sopraccitata A/iiceilanea di cose inedite o rare 
raccolta e pub^icala per cura di Franct$co Corallini si legge : 

» MAESTRO PAOLO DELL' ABBACO 



» CAIfZONB (1) 

» Estratta dal Cod. Magliab. 1192. C/. 7. » 
(*) Fu pubblicata da Jacopo Corbinelli, Parigi, iSqS „. 

1. e R. Biblioteca Riccardinna di Firenze 

n." 1050. 

Codice cartaceo, in foglio, della fine del secolo decimoquarto, e 
di 130 carte, tulle cartacee, salvo la prima che è membranacea, e 
numerale tulle nel recto^ salvo la prima, V 89*, e le carie 122* — 129*, 
coi numeri 2 — 119, 128. Nel rovescio della caria sessagesimasesla 
nMuerata 01 di questo Codice si legge : « Maestro pagliolo dellab- 
baco ». Subito dopo nel medesimo rovescio Irovansi i primi sessau- 
taire versi della sopraccilata Canione di Paolo delPAbbaco. Subilo 
dopo l'ultimo di qaesti sessattlatre versi nel medesimo rovescio si 

« Sennnccio del bene 
u Vuoisi buon elmo di uerace fede •» ec. (1). 

(i) Nel Catalogo de^inanoscrilti delPL e R. Blblioleca Riccanlinna sud« 
della pubblicalo Jal Dottore Giovanni Lami il Codice di questa Biblio- 
teca ora contrassegnalo n.o io5o è indicato sotto ,^ Paolo dtlF Abbaco „ 
co%\ [ Ltami^C atalogus codicuin manutcriptorum qui in Bibliolheca Riccar^ 
diana Ftorenliae adservantur^ pag. 5 1 1 ) : „ Q. IV. Cedex chartac. infoi, 
„ n.° XL. „ Qui la lettera O indica ta Scansia, il numero iV il Palchetto, 
ed il numero XL il numero antico del Codice Riccardiano, ora contrasse- 
gnalo n.<> io5o (Vedi sopra, la nota (l) delta pagina 558). 

Nella prima colonna della pagina 2$ ^t\V InvenUtrio e stima della Li- 
breria Riccardi si legge : 

„ io5a Boccaccio. Vita di Dante. Vita nuova di 
„ Dante. Rime di diversi &c. Cod. miscellaneo 
„ in fol. Scc. XIV. »ul fine, e parie XV. „ 
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III. 
SONETTO D^ ARGOMENTO ASTROLOGICO. 

Nel i748 il Dottore Giovanni Làmi pubblicò nel toino nono 
della raccolta intitolata Novelle letterarie^ un sonetto di Paolo del- 
TAbbaco d'argomento astrologico (i). Questo sonetto, ristampato 
nel i7di dal medesimo Dottore Giovanni Lami nel suo Caiato§ut 
codieum manuscriptorum qui in Bibliotheea Mecardima FlorenUae 
aditrvantur (2), trovasi manoscritto in ciascuno dei Codici seguenti. 

I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 

Classe VII. n.' 1010. 

Codice già descrìtto di sopra (3). Nella seconda colonna del ro- 
vescio della carta 162 di questo Codice si legge: < Soto di maestro 
» pagholo dellabacho ». Subito dopo queste parole nella medesioia 
seconda colonna trovasi il soprammentovato Sonetto d* argomento 
astrologico. 

I. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze 

n.* 1088. 

Codice cartaceo, in foglio, del principio del secolo decimoqain- 
to, e di settanta carte numerate tutte, salvo le prime quattro, sal- 
tuariamente nel recto coi numeri 10, 5, 13 — 68. Nel recto della 
carta sessagesimaseconda numerata 58 di questo Codice si legge : 
M Maestro pagbolo delabbacho ». Subito dopo queste parole nel me- 
desimo recto si trova il soprammentovato Sonetto d'argomento astro- 
logico (4). 

(i) Nwelle letterarie puhUicaU in Firenze Vanno MDCCXLyilL 
Tomo Villi, coL 548 e 349, Num. aa. 

(a) Pag. Sii, articolo „ Paolo dell* Abbaco „ nou (1). 

(3) Vedi sopra, pag. a83, lin. aa — 33, e pag. a84, lio. i. 

(4) Nel catalogo pubblicato dal Dottore GioTsnni Lami deXodici mano- 
scritti Jeiri.eR. Biblioteca Riccardiana di Firenie il Codice di questa Bi- 
blioteca ora contrassegnato n.** io88 è indicato sotto Aetopm cosi (Lami, 
Cataloga» Codieum ntanuìcriptorum qui in Bibliotheea Biceardiana Fio- 
ren{iae adservantur, pag. 9) : 

„ Eaedem Iialice. O. IIII. Codex cliartaeeu» in/olio, num.XXXXII.,, 
Qui la lettera indica la Scansia^ il numero IIII il Palchetto, eàì\ numero 
XXXXII. il numero del Codice Riccardiano ora contrassegnato n.* 1088: 

Nella prima colonna della pagina jG dell* /ai^ea/ano e stima della Li* 
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IV. 
RECOLUZE. 

U Sig. Libri nella sua Histoire dei sciences mathémaiiques en Ita- 
lie^ parlando di Paolo Dagomari, dice (1) : « 11 est reste de lui des 
» livrea sur VAbbctco^ où Ton trouve pour la première foie Tem- 
» pici de la yirgule denti née à partager le» grands nombres en 
• groapes de trois chiffres afin d*en faciliter la lecture ». In una 
nota del Sig. Libri a questo passo della sua opera sopraccitata si 
legge (2) : « Le manuscrit 85 de la classe XI de la bibliothèque 
» Magliabechiana de Florence (manuscrit qui vient de la bibliothè- 
9 que Caddi, et qui portai t aulrefois le n.» 149) contient les « Re- 
» choluzze del maestro Pagbolo astrolacbo » qui commencent par 
» cette règie : ^ Se vuoi rilevare molle Hgbure, a ogni tre farai 
» uno punto dalla parte ritta inverso la manca, etc. vt (3). 

oreria Riccardi si legge : 

,, io88 Esopo volgariisato. Caoione di Franco Sac- -^ 

„ chetii. Sonetti di Mesaer Giov. Boccàcci e di 
f, altri Autori del buon Secolo. Cod. cari, in 
„ fol. Sec. XV. sul princ. „ 

(i) Libri, Histoire des seiences mathémaliques en Italie, t. II, 
pag. ao6. 

(a) jLs frri, Histoire des seiences mathématiques en f talie , U II ^ 
9o6 — ao7, noia (5) della pag. ao6. 

(3) Giovanni da Sacrobosco, matematico ed astronomo inglese, morto nel 
ia44tO nel ia56 (Histoire littéraire de la France^ t. XIX, pag. a) in un 
ano trattato d'aritmetica dà questa medesima regola scrÌTendo (Rara malhe^ 
matica \ or a coUection qf treatises on the maUiemaiics and subiects con- 
nected with them , Front ancient inediied Manuscripts» Ediied hy James 
Orchard HalliweU, Esq. F. R S,, F. S. A^ &c. &c. oj Jesus ColU- 
gè, Cambridge, London-, John William Parker^ tvest Strand; 7. k 77. 
Dei^on, U T. Stevenson^ Cambridge, idSg, in 8% pag. 5., loannis de 
Sacro^Bosco tractatus de arte numerando ^ I, — Rara mathematica ; or 
a collection qf treatises on the mathematics and subiects connected with 
them, From ancient inedited Manuscripts, Edited by lames Orchard 
HaUiwel, Esq., F, R S., F* S. A., &c.gtc. Ò.C.0/ Jesus College, Cam- 
bridge, The second EdiUon. London Piiblished by Samuel Maynard, 
8, EarVs Court^ Leicester Square, 1841* iu 8^ pag. 5., Joannis de Sacro 
— Bosco tractatus de arte numerandiy J) : Jtem sdendum est quod supra 
quamlibet figuram loco milUnarii positam componenter possunt poni qui» 
dam punctu9 ad denotandum quod tot millenarios debet ultima figura re- 
presenìare, quot fuerunt puncta pertransita, Sinistrorsum autem scribimus 

24 
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Nelle Additions au second volume deiropera del Sig. Libri, inti- 
tolala Histoire des icienees mathémaiiques en Italie depuis la re- 
naiuanee des lettres jusqu^à la /In du dix — septième siècle^ si leg- 
ge («): 

M Page 206, note i3). - Je rae sui» laissé eatralner trop loia 

» par la raMemblance du nom, en attriboant li Pani Dagomari les 
» règles del maestro Paqholo : car j*aì trouvé depuis daas Ghaligai 
» ( Pratica à'arithmetiea^ '• 3) , que la règie ponr riU^mre ptìi 
* /l§9re est due à un maeitro Paolo da Pt«a, qne je ne connais 
» cpie d^après cette citalion » (2). 

Nelta IVota XXX del Sìg Libri al terzo tomo della sua opera so- 
praccitata si legge (3) : 

9» J*ai cil^ dans le second folume (p. 206 et ft26) les Regolate 

in hoc arte more Arahum hujus seientiae invtnierump vél hae ratione lU 
in legenda^ consuetunt ordinem obseryantes numerum majorem proponamus, 

(i) Libri, Histoire des scienees mathématiquet en Italie^ t 11^ pag. 
5a6. 

(9) Fraocetoo GhaKghn rnsfematieo Fioreatiao del secolo decimosesto 
•cri ve (Pratica d*arithmética, de Franet^eo Ghaligai Fiorentino. Riviita 

et ristampata con diUgentia, In Firenze M Z> XLP'III, in 4t carta 5, 
recto f — Pratica d'aritkmetica.Di Francesco Ghaligai Fiorentino, iViioan» 
mente Riuista, & con somma Diligenza Ristampata. In Firenze appresso i 

Giunti M'D' HI. tn 4^ earM 3, recto) \ „ Dosdaiido el modo dirileaare 

„ queste la figure, o quelle ti pare; Maestro Paalo da Pisa nel rileuafe 

,, le figure da questa Regola, incomncìa a mano diritta ueiso la manca , 

„ }a prima dice numero, la seconda ilecina la tersa cen^aaio, e fa un punto 

„ a ogni 3 figure, la quarta dice numero di migliaio, la quinta decina di 

„ migTiaìo, la sesta centinaio di migliaio, k troua el punto , la seltina 

„ dire numero di milione, l*ettaTa decina di milione,. la nona eentinaio di 

„ imRooe, k ritrnoua el putito^ la decim» dice numero dì migKaio di nrì- 

„ Kone, rnmieeitta decina di migliaio di milione, la duodecima centinaio 

M di migltaio di milionv^ uedi le dette figure secondo detto ordina dicono 

„ 785 migltaw di n»ilW>nì 864 miftonif, e 867 migliata, e 638. Nota questo 

„ ordine rileua quanta figure rimomo uuole. 766. 864' 857* 638. ». La 

regola di maewito Paulo da Pisa citata dal Ghaligai io qvcslo passo della 
sua Pratica éParitmeUca è 1» prima delle Megoiuze di maestro Pagholo 

asiroiaghOf giacché queste Bogolu» incoasinciano cosi {Libri, Hitioirt des 

scienees mathématiqaes en ItéUie, t. III^ pag. 296): 

„ 1. Se vuoigli rilevare molte figure e ongni tre farsi uuo punto cho- 
„ minciando dalla parte ritta inverso la manche eppoi dirai tante volte 
„ milgKaia qusnti sono li punti dinansi „. 

(3) Libri, Histoire des scienees mathématù/ues en Italie^ t. Ili, psg. 
296. 
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• del maestro Paolo^ doni parie Gbaligai. DepdU^ j'ar fall Faequr- 
•» «ition d'un Dianuscrit d'Al^aco^ compose à Florence ver^ le mi- 
» lieu du qualorzìéme siede, el j'y ai trouv<< à la fin ces Règle$ 
•n que je m*empressc de piiblier comme Pan des plus anciens mo- 
n numens algébriques de la langue ilalienne. Reslerail ensuile k 
n discuter la question de sav6ir si c'est un Paul de Pise (qu*on 
m ne trouve menlionné que dans Ghaligai)^ ou Paul Dagomarì, qui 
» est Tauteur de ces Regoluze. Il règne beaucoup d*incertitudc sur 
m les auteurs arppelés Paolo attrologo ou Paolo dell'abbaco^ et il 
t est possible qu'il y en ait eu plusieurs qui oul porle ce nom. 
» Il faul cependant remarquer qnr, dans un manuseril do quator- 
» zièroe siede que je possedè, et qui commence ainsir » /n questct 
Ti libro tratteremo di più maniere di Bagioni adatte a traHicho di 

• merchatantia tratte de libri d'arismetricha et ridotte in ifolgar€ 
u per lo exeettente huomo maestro Pagolo de Dagumari da Prato »> 
» il u*est nullement question Je ces Bego(uxe, ce qui semble conF- 
» firmer Tassertion de Gbaligai. Au reste, voici ces r^gfes ». 

Dopo avere riportato queste Begoluxe r i^ Sig, LiBri nella suar 
Nota XXX sopraccitata soggiunge (1): 

ir Le manugcrit d'oà j'ai tire ces Begoluze est anoifyme; mais, cT 
n après plusieurs indications qu*il foarnit^ il semble avoir èie com- 
V pose vers 1340 yi. 

Il Sig. Cesare Guaiti nella sua Bibfiografia Pratese scrive (2); 

)ì b Regoluze del maestro Pagholo astrolagho. d. 

y) Inserite nella noia XXX^ tomo terzo, deWf/istoire des sciences 
» mathématiques en Italie etc. par Q. Libri. A Paris^ Be!noiuard.t 
« 1838» in S/ Il cb. Libri le tolse da un manuscritto di Abbaco com^Q- 
» sto a Firenze verso la metà dei sec. XIV, e da lui posseduto. Nella 
•n Magliabechìana sono queste Becholuze nel Codice 85 della clss. XI, 
» che fu della libreria Gaddi col n. 149;. e nella Riccairdiana, cod. 
» 2511 cartaceo in fbg^., scritto nel sec.XV; non eonosoittlo dal cb. 
rt Libri. Il Gbaligai (Pratica d'aritmetica) le vuol fattura di un mae- 
» atro Paolo da Pisa: e Popìnionedi esso tiene sospeso il Libri, al 
» quale f^ce senso if non esser parola di queste Re]^le ne( seguente 

(i) Libri, Histoire det sciences mathétnaliques en Italie fi, III, pag. 
3oi.^ — Le suddette RegoiutCr Vedi sopra pag. 369— -370, e le lince 1 — 36 
di questa pagina 371 (IroTansi stampate 0011 tomo terso delPoper» del SigrLi- 
bri] intitolata Histoire des scienees mathématiques en Italie te, {j^b^. «96 
5oì,Noie XXX). Questo (omo terso ba nel fronlespisio la data del 1840. 
{^)Bibliografia Pratese compitata per un da Prato^ pag. 9, articola 
AfiBACO (dkll*) Paoi^, 
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y> mantiRcriUo (i). Ma il testimone di tre codici mi pare suificieiite a far 
» credere del iioittro Paolo quelle poche pagine, che sono tino dei più 
n antichi monumenti al;*ebrici della lingua italiana. Le iìf^oliise aono 
» cinquantadue in tutti i codici a. 

Le Regoluze^ delle quali parla qui ilSig. Ces»areGua«ti, trovansì 
attribuite a maestro Paqkolo Oitrologko io ciascuno de 'Codici se- 
góenti. 

1. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 

Classe XI. n.* 85. 
già Gaddiano n.*" 149. 

Codice cartaceo, in foglio, della fine dej secolo decìmoqninto, e 
di 174 carte numerate tutte nel reeiOQOi nuiperi 1 — 9, 1 — 2, A 166. 
Nel rerio della carta numerata 7 della prima numerazione di que- 
sto Codice si legge: 

» Recholuzze del maestro pacholo astrolacho 
y) 1. Se uuolì rileuare molte Kghure aogni tre eoe a ogni 3. faraj 
» UDO punto della parte ritta inuerso lamancha e poi diraj 
» tante uoUe migliaja quandi sono li punii dinanzi ». 

Nel redo della carta numerata 8 della medesima prima numera- 
lione di questo Codice si legge: 
99 37 Se uuol) muK uno numero sano e rotto per uno altro sano 

m e rotto muh. cìaschun numero sano per lo denominante de|- 

• suo rotto egugni il dinominato e poi muK luna somma 

» cholaltra e partì perii dinomjnantj -n. 

Il rimanente delle suddette regholuxe manca in questo Codice. 

(i) Qui il Sig. Guasti tltceodo „ seguente manuscritto „ intende il li- 
bro di piti maniere di Ragioni adatte a tra/ficho di mereatantia citato dal 
Sig. Libri (Vedi sopra, pag. 5'ji, Itn. ii — 17), e dal medesimo Sig. Guasti 
indicato cosi (Biblio<^ra/ia Pratese compilala per un da PratOj I. e.) 

» c Ragioni adatte a traffico di mercatanzia ec. 

„ Cod. del sec. XIIL posseduto dal eh. Libri (V. HiUdre de» icien^ 
,» ce» ete, tom, Iroisieme, note XXX). „ Incomincia: „ In questo libro 
n tratteremo di più maniere di Ragioni adatte a trafficho di merchatantia 
,9 tratte de libri darisroetricha et ridotte in volgare per lo ezcellente huomo 
„ maestro Pagolo de Dtgumari da Prato,, ,,. 

Qni per errore forse di slampa trovasi XIII. in vece di XIV. (Vedi sopra, 
pag. 371, lin. 11 — I3j. 
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I. e K. Biblioteca Riccardiana di Firenze 

n'IieQ. 

Codice carUceo, in foglio, del secolo decimoquinto, e di 97 carie 
numerate tutte nel redo co'nUmeri 1 — 97. (i). Nel recto della car- 



(i) Nella seconda colonna della pagina 37 dell' ini^en/arto e stima del' 
la libreria Riccardi il Codice n.* 1169 della suddetta Biblioteca Riccar- 
diana è indicato cosi : 

„ 1169 Leonardi Pistorìensis Mathematica. Cod. 
f, chartac. in fol. Saec. XV. 
Nel recto della prima carta del medesimo Codice Riccardiano n.** 1169 
si legge: 

INCéPiT . MATEMATICA . FRTS . LEONARDI . PlSTOf^ . ORD. 

FRA . PREWCATOJ^. 

Matliematica *cientia quattuor partes habet vidMcet Arithmetricant 
geomelriam musicam et astrologiam et ideo guadruuialis scientia nomina^ 
tur quia istas liti.**' tcientias sub se eontinet. Arithmetrica coruiderat de 
numeris, geometria de mensuris^ musica de sonorum et uocum contonanti" 
li, astrologia de caelestium corporum motibus et dispositionibus: de qua* 
rum unaquaque aliorum philosophorum praecedenUum uestigia subsecutus 
breuem libellum edidi ad utilitatem et eruderationem nouorum seu rudium 
auditorum sub certis et determinatis regulis ut leda uel audita /acilius 
capiantur, Vt autem ordo procedendi seruetur primo de arithmetrica, se 
cundo de geometria^ tertio de musica, quarto de astrologa sub compendio 
est agendum. 

De Ariihntetrica 

In Arilìimetrica igitur ut dictum est compendiosum et utile tractatum 
composui continentem tres particulas principales. In cuius prima parie 
agitar de arte numerandi quae vulgato nomine dieiiur algorismus a quo^ 
dam philosopho qui hanc seienliam edidii sic uocato quantum ad nume 
ros integros, in seconda parte agitar de ipsa arte numerandi quantum ad 
numerosfractos, in tertia aero parte agitar de conditionibus ' et proprietà^ 
tibus et proportionibus numerorum secundum tradilionem Boetii in arith" 
metrica sua» 

Quindi è cbiaro che l'opera di Fra Leonardo da Pistoia intitolata Ma- 
thematica fu o dovea essere composta di quattro parti, la prima delle quali 
incomincia nel recto della prima carta del suddetto Codice Riccardiano n.* 
1169 (^^di sopra, le lin. 10 — 33 dì questa pagina 373), e finisce nel ro- 
vescio della carta ao di questo medesimo coilice , giacché in questo rove- 
scio si legge : 
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la 71 (li questo Codice si legge : 

n REGULAE . MAGISTRI . PAVLl. 

Et haec ad presens de numeris arithmetrice dieta su/fieiant. 

ExpUeit prima pan prineipalis, 
Ineipit secanda pars prineipalis huius operis quae appellalur prati' 
ca geometriae. 

Geometrie praticam postulantihus et inexpertis irùdere uolens non quasi 
nouum opus edidi^ sed uetera et predecessorum meorum dieta collegi. 

Il rovescio della carta 3o del Codice Riccardiano n." iiGgfioisce cosi: 

lÀcet autein plura depratica geometriae dici potuissent: haec tamen ad 
presens dieta su/ficiant, 

ExpUcU secunda pars prineipalis huius operis quae est de pratica geo* 

metriae, 

Sequitur de Musica, 

Il recto della carta 3i del medesimo codice RiccardiaDO n.* 1169 ioco- 

mincia colle parole seguenti : 

Incipit tractatus de dispositione sperae et orhis compositus ut supra. 

Le prime due parli delPopera di Fra Leonardo da Pistoia ioiitolata 3fa- 

thematica trovansi anche manoscritte in un Codice dell* I. e R. Biblioteca 

Magliabechiana di Firenze contrassegnato Conventi Soppressi {S, Marco 

N.* 36o) Sca//ale L Palchetto K N," 7. 

Nelle colonne prima e seconda del rovescio della carta numerata 118 di 

questo Codice fi legge (*) : 

ExpUcit composiUo quadranti j. Ineipit mathematica /ratris leonardi 

diepistorio ordinis fratrum predicatorum, 

PrologUM. 

Mathematica scienlia t\!*^ partes liahet^ videlicet^arismetricantigeome' 

triam^muiicam^et astrologi am et ideo quadruuialis scienlia nomintUur quia 

istas. II IJ. scientias sub se continet. Arismetrica considerai de numeris, 
geometria de mensuris^ musica de sonorum et uocum consonantiis. Astrolo^ 
già de cólestUtm corporum motibus et dispositicnibus de quorum unO" 
quaque aliorum phylopìiorum (sic) uestigia subseuutus breuem libelium e* 
didi ad utilitatem et erudiiionem nouorum seu rudium audiiorum sub rer- 
Us et determiaatis regulis ut lecta sfel audita facilius cajnantur.Vt auitm 
ordo procedendi seruetur primo de arismetrica , secundo de geometria , 
3.0 de musica^ 4-* <^ astrologia sub eonpendio est agendum. 

De arismetica. 
In arismetrica igilur^ ut dictam est^ conpendiosum et utilem Iraetalum 

(*) Tutto ciò che trovasi nella linea vtgesimaquarta, vigesimaquinta e vi- 
gesimasesta di questa pagina 374. n«lla prima colonna del rovescio della 
carta numerata 1 18 del codice Magliahechiano Confe/i/t Soppressi (S. Mar- 
co n." 56o) Sea/Jate I. Palchétto K, n,^ 7. trovasi scritte in caratteri 
tossi. Nella seconda colonna del medesimo rovescio trovansi anche in ca- 
ratteri rossi le parole De Arismetica che formano la linea irigesimasettima 
della presente pagina 374* 
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» Se uuugli rileuare molle figure a o^jni tre farai vno pimelo In- 
» cominciando dalla mano dextrt^ el andando verso la sinislra, et 



conposuiy coniinentem tres particulas principales In cuius prima parte a^ 
gitur de arte numerandi qui uulgalo nomine dicitur algorismus a quodam 
philosopho qui hanc scientiam edidit sic uocato^ quantum ad numeros in- 
tegrosfin secunda parte agitur deipsaarte numerandi quantum ad numeros 
fraclos. In tertia uero parte agitur de eondiUonihus etproprietatibusetpro- 
portionibus numerorum secundum traditionem boetij in arismetriea sua. 

Nel recto della carta numerata lag del suddetlo Codice Maglialiechia* 
no contrassegnato Conventi Soppressi {S. Marco iV." 36o) Scajfate /., 
Palchetto f^, NJ* 7. si legge. 

Et hec ad presens de numeris arismetrice dieta tu/jfieiant. 

Explicii prima pars silicei (sic) huius operis 8Ìlicet{BÌc) de arismetriea. 

Subito dopo queste parole in capoverso nella prima colonna della suddetta 
carta lag, recto, si legge: 

Incipit secunda pars huius operis que est d9 pratica geometrie (*). 

Geometrie praiicam postulanlibus et inexpertis tradere uolens non quasi 
nouum opus edidi sed ueterum predecessorum meorum dieta collegi. 

Questa seconda parte finisce nella prima colonna della carta numerata 
i34i recto, del medesimo Codice, giacche in questa prima colonna si legge: 

Licet autem plora de pratica geometrie dici potuissent hec tamen ad 
presens dieta sufficiant. 

Explicit secunda pars principalis huius operis que est de practica geome* 
trie. Incipit quedam epistola super quendam modum Jaciendi sermones{**). 

Reuerendo patri in rpo fratri N. fi, T. se ipsum ad omnia piacila 
preparatami 

11 P. Jacopo Ecbard in un articolo intitolalo F.LEONARDUS DE 
PISTORIO deir opera intitolata Scriptores ordinis Praedieatorum re- 
censiti ec. ( Tedi sopra, pag. /^S, Un. 5—9 ) , scrive ( PP. Quetif et 
Echard, Scriptores Ordinis Praedieatorum recensiti, notisque historicis et 
criticis illustrati, 1. 1, pag. 473, col. 9): 

„ F. LsoMAiDDS DS PisTOBio Etruscus a 
„ patria sic noncupalus a Lusitano, Pio, Fernan- 
„ des, Fontana, demque Àitamura ad ia8o floraisse 
„ dicitur U tcrjpeisae 

(*) Tutto ciò che trovasi nelle due linee decimatersa e decimasesta della 
presente pagina si vede scrìtto in caratteri rossi ntìrecio della carta numerala 
1)9 del sopraccitato Codice Magliabechiano contrassegnato Conventi Sop' 
pressi, {S. Marco iV^.» 36o) Scaffale L Palchetto V, N.* 7. 

(**) Tutto ciò che trovasi nelle linee vigesimalersa e vigesimaquarta 
della presente pagina, nella prima colonna della carta numerata i34 recto del 
Codice Magliabechiano contrassegnato Conventi Soppressi, (S. Marco, iV.* 
56o) Scqffale I. Palchetto V. N.* 7, è scrillo in caratteri roMÌ. 
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yy poi dirai tante uolte nìgliaia: quanti sono gli puncti dinanzi ». 
Le parole REGULAE MAGISTRl PAVLI formano la prima linea 
della medesima carta 71 recto. Presso a qaesta lìnea nel margine 
laterale del medesimo recto si trova scritto in caratteri rossi : 

» l?^^regoluze di m*. p*». w 
In questo Codice trovansi le cinquantadue Regoluxe sopram- 
mentovate. Esse finiscono nel recto della carta 73 del codice me- 
desimo così : 

» Se uuogli sapere quali sono I regolari de mesi echogli qui , 
» et uoglionsi inparare a mente 

» Marzo .5. Luglio .1. Nouembre .5. 

y) Aprile .1. Agosto .4. Dicembre .7. 

1) Maggio .3. Septebre .7. Giennaio .3. 

1» Giugno .6. Oclobre .2. Febraio .6. 



»9 



Suminam theologiae tomi% duohut distìHctam. Sed 
„ ubi serfclur non indicant. 

„ In indice Bibl. Florent. ad S. Marc, inter codd. 
„ MS memb. Arm. IIL n. 107 sic legebam : 

„ Mathematica F. Leonardi de Pistorio ord. FF, 
„ Praed. videlieet tractatus de ArUhmetiea, O* de 
,,practica Geometriae. 

,f Item de computo Lamae secundlim doctoret Eecle' 
„ siae liòer editm a F, Leonardo ord. FF. Praedic. 
„ An hic Leonardut idem sii cum eo quem lau- 
., dat Lusitaous, dìscutiant gentiles corioai , & qua 
,, aetate ftoruerit^quod facile ex ipsit tractalibus agnos- 
„ cent, & hic addani. „ 
Il Codice qui menaionato dal P. Iacopo Echard deUa Biblioteca del Con- 
vento de^Ooroenicani di S. Marco di Firenze è quello stesso Codice Ma« 
gliabechiano che di sopra si è detto (Psg. 374» li"^* ^9 — ^^ ) essere con- 
trassegnato Conienti Soppressi (S. Marco N*" 56o) Scaffale /., Palchetto 
V,N,^ 7; e che nel 1809 pel sopraccitato decreto di Eduardo Dauchy (Vedi 
sopra, pag. 194* lin. ai — a5» 3i — 34, nota (4) t e pag. 196, lin. 1^-19, 
28— 3 1, noie (1), (a) ) passò dal Convento di S. Marco alla Magliabe- 
chiana. 

11 sopraccilalo Codice MagIìa1>echiano contrassegnalo Conventi SoppreS' 
ti {S. Marco JV° 36o) Scaffale /., Palchetto f^., N* 7. è membranaceo, 
in quarto, e del secolo deciraoquarto. Questo codice ha ora ^44 ^^^^^^ delle 
quali le prime otto e le ultime due non sono numerate , e le altre sono 
tutte numerate nel recto coi numeri 1 — 166, 177 — a44*^^'°bra per tanto 
che in questo Codice manchino dieci carte, le quali è da credere che fot- 
sero numerate nel recto coi numeri 167 — 176. 
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I. e R- Biblioteca Riccardiana di Firenze 

n.'2511. 

Codice cartaceo, in foglio, dei secolo decimoquinto, e dì 101 carte 
numerate tutte, salvo le due prime» ed il rovescio dell'ultima, a pa- 
lline, co'numeri 1 — 9,X,Xl,i2 — liO^ IXI, 112 — 146 scritti a penna, 
e co^numeri 147 — 197 scrìtti col lapis (1). Nella pagina numerata 
col numero 143, cioè nel neio della carta 73 dì questo Codice si 

legge : 

» Regholuzse di maestro pagholo astrolagho 

1 » Se vuolì rileuare molte fighure aongni tre farai un punto 
n cbominciando dalla parte ritta, inuerso la mancha, e poi dirai 
» tante uolte miglaia quanti sono lì punti dinanzi w. 

in questo Codice trovanti tutte le cinquantadue RegolnxB sud- 
dette. Èsse finiscono nella pagina numerata colia penna 146, cioè 
nel rovescio della carta 75 dì questo Codice così : 

ji Se vuoli sapere quasono («ic) iregholarì de mesi ecchogli qui 
» di sotto, e uoglionsì inparare a mente. 

• Mano .5. Luglio .1. Nouenbre .5. 

99 Aprile .1. Aghosto .4. Dicienbre .7. 

» Maggio .3. Settenbre .7. Giennaio .3. 

)} Giungnio .6. Ottobre .2. Febbraio .6. 

v. 

EDIZIONE DELLE OPERE DI PAOLO DELL' ABBACO 
FATTA SECONDO ALCUNI AUTORI IN BASILEA NEL 1532. 

Secondo alcuni scrittori, una edizione delle opere di Paolo dell* 
Abbaco sarebbe stata fatta in Basilea per Giovanni Ilervagio nel 
1532 con alcune annotazioni di Iacopo Micillo. 

Domenico filaria fiianni nella sua Moria del Deeamerone scrive (2): 

« Fece sopra essi Libri poscia alcune sue Annotazioni Iacopo Mi- 

» cillo, e fi veggiono neirimpressione di Basilea in foglio del 1532. 

» fatta per Giovanni Hervagio : lo che sia detto di passaggio , e 

» in grazia della opportunità, che ci si è qui presentata ». 

il medesimo Domenico Maria Manni nelle sue Oturwuioni Uio- 

(i) Nella prima colonaa della pagina 5i delP Inventario e stima dtlla 
libreria Riccardi il Codicf; n.* a5i 1 dell*L e R. Biblioteca Riccardiana è 
inilicato coti : 

H aSii. Paolo delPAbbaco, Trattato dì Arimme- 
M lica. Cod. cartac. fol. Sec XV „. 
()) Storia del Decamerone dà Giovanni Boccaccio scriUa da Dome^ 
nico Maria Manni Accademico Fiorentino^ pag. 69. Patte l| cap. XXIL 
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fiche sopra i siifiUi aniieki de' secoli basti scrÌTe (I): « Lasciò che 
» tolti ■ suoi Libri di Astrologia sì netlessero in S. Trinità in ona 
» cassa serrata a due serrami , e che una chiave ne tenessero i 
9 Frati, e Taltra i suoi eredi, e quivi slessero fin tanto che non 
» fosse in Firenze qualche Astrologo bravo Fiorentino approvato 
9> per tale almeno per quattro Maestri, e quando venisse il cako, 
» che ve uè fosse uno tale, a lui bscìò^ che fossero dati , e che 
• divenissero suoi. Bisogna che questo grande Astrologo nascesse, 
9 perchè al dire del Negri i Libri in S. Trinità più non si Irò- 
» vano, e si sa altronde, che nel 1532. se ne fece una impressione 
» per Giovanni Hervagio di Basilea colle Note di Iacopo Mietilo ». 

Il Conte Giammaria Mazzuchelli, parlando di alcune disposizioni 
testamentarie di Paolo dell'Abbacoy dice (2) : *^ Ordinò pure che si 
9 facesse un Ospitale fra Montebuoni e Firenze, e lasciò che tulli 
» i suoi libri d'Astrologia si mettessero in Santa TrinillÉ in ona 
» cassa serrata a due serrami, e che una chiave ne tenessero qoe* 
» Monaci, e Taltra i suoi eredi, e quivi slessero sin tanto che fos- 
» se in Firenze qualche bravo Astrologo Fiorentino approvalo per 
•» tale almeno per quattro Maestri, e qnando questi si ritrovasse, 
» lasciò che a lui fossero dati, e che divenissero suoi. Ora con- 
yt vien credere che questo grande Astrologo, Come osserva il Sig. 
» Manni {Sigilli^ loc. cìt.}, si sia ritrovato, e quindi sia stato ese- 
» guito il legato, poiché que^ libri in Santa Trinità più non sì 
» trovano (Negri, Istor. degli Scrittori Fiorentini, pag. 444) , e sì 
» sa altronde che nel 1532. se ne fece una impressione per Gio. 
„ vanni Hervagio di Basilea colle note di Jacopo Micillo in fogl. » 

Il Sig. Cesare Guasti nella sua Bibliografia Pratese cita questa 
medesima impressione dicendo (3) : 

(( a Opere. Basilea, Hervagio, 1532. 

» Con i comenti dlacopo Micillo. — Le cito sulla fede del Manni 
» (Slor. del Dee.) e del Mazzucchelli ». 

Il Cavaliere Abate Girolamo Tiraboschi, parlando di Paolo Dago- 
mari,dice (4): « Il Manni e il C. Mazzuchelli aggiungono, che al- 

(i) Otservazioni istoriche di Domenico Maria Manni Accademico 
Fiorentino sopra i iigilli anticid dé*iecoli bassi, t. XIV, pvg. aa e a3. 

(a) Gli ScriUori d^ ItaUa, voi. I, parte I, pag. i8, arlicolo ABBACO 
(Paulo delP). 

(5) Bibliografia Pratese compilata per un da Prato, I. e. 

(4) Storia della letteratura Italiana^ seconda edizione Modenese t.V, 
parlr prima , pag. aaa, libro II , cap. II , paragrafo XXIV , rdixione di 
Milano de'Clastici Italiani, L V, part« prima, pag. Sad, libro U, capo II, 
paragrafo XXIV. 
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v> cune opere di Paolo sono stale stampate in Basilea l'anno (532. 
» Ma a me non è riuscito di trovare alcun altro Scrittore, che di 
» tale stampa faccia menzione ». 
Né anche a me è riuscito di veder mai questa edizione. 

$. 11. 

OPERE INEDITE. 

Nel rovescio della carta numerata nel redo coi numeri 158 di 
un Codice delll. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze, contras- 
segnato Classe XI ^ n.^ 121, si legge -. 

» Questa è 1.* opera ordinata e conposta per lo maestro paolo 
» dellabaco , Ilquale fu vno grandissimo maestro digiometria , le- 
« nato ecopiato danno suo libro fatto nel .1339. e parladelcorso 
tt depianetì e delle loro case, Eprima comincia coffamente la re- 
» gola della luna secondo e marinai , eppoi entra sottilmente cou 
» le sue ragioni per forma che egli dimostra suauirtù, e comin- 
» eia coti 

» Qvi adpresso mosterremo siccome sirinuoua la luna secondo 
» louerace mouimento che fu fatto in giernsalem, ma primamente 
M mosterremo (sic) siccomellasitruoua s^Ksondo lo corso de marina] 
» la quale è grossamateria che pon dicono se non solamente lo 
ji di chelIcnuQua cominciando cosi, nel 1339. correua lo nasci- 
» mento 20. alcuno dice patta, none nero, ma chiamasi nascimen- 
» to della luna. Senoi non tapetsimo perchè nel 1339. corre SO. 
» dirai: parti glianni domini per 19, Vienne 70, e riman 9. sopra 
» al qual 9. agiugni i. fa 10. multiplicha per 11. fa ItO. partilo 
n per 30. resta 20. come dicemo n. 

Quest'opera di Paolo delPAbbaco nel rovescio della carta nume* 
rata nel recto col numero 164 del suddetto Codice Magliabecbiano 
Classe XI n* 121 finisce così : 

ji Se uolemo sapere ogni ora del giorno quale segnale è nel mezzo 
ji del cielo , facoaì. douemo sapete che tutto tempo 6. segnali tono 
1» sopra la terra e 6. sotto la terra. Verhigratia pogniamo che Ariet 
» sia tutto montato sopralla terra, cioè «opra loriaonte doriente, 
» dunque due segnali, cioè dinanzi ad se, cioè pescie e Aquario. 
9 sicché Aquario allora chariete è tutto montato , e aquario co- 
n roincia a montare in omzzo dal eielo, e dimora .2. bore intere^ Malia 
» sua fortezza è solamente vna ora, mezza bora della parte dìca- 
» prìoornio, e mezza daquario^ cba in quella ora aondìscieftde da 
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» nulla parie, siccome ueggiamo per questa ruola figurata per or- 
» dine dimostratino a più intelligenzia dogni persona ». 

Segue nel medesimo rovescio la figura di questa moia. 

11 Codice Maglia becbiano contrassegnato Ciane XI. n.* 1S1 (gi2i 
Strozziano n.° 1127) è in parte cartaceo, in parte membranaceo , 
di 336 carte numerate tutte nel reeto^ salvo le prime cinque, e le 
ultime quattro^ coi numeri 22 — 63, 1 — 22 , 64 — 263, 281—313, 
320 — 345, e formato di varie miscellanee, in foglio, in quarto, ed 
anche in sesto bislungo, de* secoli decimoquarto , decimoquinto e 
decimosesto. Le ventotto carte di questo codice numerate 155-^ 
182 sono cartacee, in foglio^ e scritte tutte d'una mano che sem- 
bra essere del secolo decimoquarto o deciraoquinlo. Nei margine 
superiore della prima di queste ventotto carte presso all'angolo in- 
terno si trovano scritte d'altra mano queste parole ^ di Guicciar- 
9 dini «. Trovasi anche nel medesimo margine il numero 586. 

A carte 98 recto e verso^ 99 redo e verso^ e 100 recto di un 
Codice della I. e R. Biblioteca Palatina di Firenze contrassegnato 
B. 8. 5. 22. {F. ».• 620) si legge : 

» Incipit, qpatio. cilindrj. denouo composita, a magistro. paolo.Àtmo, 
» Xpi. 1365. 
^ Nel. celindro. sono, descripte. 14. linee, rette, continentj. 14. spasj. 
» lidue. dellj. qualj. spazj. luno. lascala. et laltro. linbo. chiamiamo. 
» cholaquale. schala. laterzza. dìciaschuna. cosa, misuriamo, et. colin- 
» bo. laltitudine. del sole, coglieremo. Magliatij. 12. spazj. chon- 
» tengbono. 6 mesj. siche, ognj. spazio, mezzo, mese, contiene, et. cho- 
y) minciasi. limesi. amezo. dicienbre. et finischono. amezo. giugno. 
» verso, laparte. destra, et. diquindi, perconnersione. ritornano. 
» glialtrj. 6mesj. verso, sinistra, almezo. almezo. dicienbre. edail- 
» mezo. dicienbre. nella, linea, destra, della, iscbala. et il mezo. giugno. 
• ene. lalinea. sinistra, delinbo. anche, uisono. 6. linee tortuose, pe- 
» lo trauerso. le qvalj. inchiudono, le. 6. ore. artificialj. deldi. chestono. 
» della, matina. a nona, conuersione. danona. asera. eiljdetti. 6 spa- 
» zj. uanno. ristignendo. escianpiando. sechondo. ilcrescimento . elio- 
» sciemamento. deldi. ella, terza- linea, diquelle lora. diterza, eddi- 
» uespro. dimostra, ellasesta. di quelle, lora. dimezzodi. ovuero di- 
> nona. ane. adimostrare. Anche, visono. cinque, circhuli. della, par- 
» te. disotto, lìqualj. inchindono. 4. spazj. nellj. quali, sono, chonpar- 
ti titj. etschritlj. linomj. dellj. dodicj. mesi, dellanno. etdodici. sengnj. 
]» delcielo. e. ivi. ilforo. delchoperehio. chessi. adatta, alli. met»i. 
» euui. ilbeccho. chessitua. cholforo. adatta, cholquale. lonbra. sicho- 
» glie. E. euui. vno. nodello, nella, chordella. tanto, di lungi, dalforo. 
» quanto, ene. dilungi, lasomita. delbeccho. alcientro. delcilindro. 
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» Quando, forraj.cbonoscere.lora. artificiale.deldi.adaUa. ilforo. 
» almese. et alla, parte, delmese.^sonpartendo. lospazio. per. 15.di. il- 
» me(^lio. cliepoj. come, detto, ene. epoj. accocha. ilbeccho. alforo. 
» e»ara. situato, ilcilindro. ilquale. al»ole luciente. teraj. soapeso. 
tt volgicndo. ilbeccho. uer»o. ilsole. Sicché, lonbra. chefara. ildetto. 
99 beccho. chaggia. perpendichuiara. perqvella. linea, alla, quale, ad- 
ii data»tj. ilforo. operla. trichonferenia. et. ladetta. ombra, timo- 
n sterae. lora. artificialj. pannate, deldi. «enara.innauzj. Nona.Masesara 
» dopo Nona, timontera. qvante ore. Riroaghouo (aie), inaino, altra- 
» montare. deUole. 

» Qvando. uorraj. sapere, quante, bore. Naturali, eciasohuno. di- 
» qualvnque. mese, ghuata. insù, lalinea. delprencipio. diqvello. 
» mese, edelmezio. edelafine. eiui. preucipiamente. vedraj. no- 

• tato. lora. eliminutj. deldetto. principio, o meizo. delmese. le 
» qualj. bore, eminutj. auraj. poj. aconpartire. allj di. delmeae. ol- 
» tre. alprencipio. o aroezo. ilmese. 

» Quando, uorraj.' ridusciere. lora. artiHcialj. nelore. naturai]. 
» mulripricha. lore. artificialj. cbeouolj. ridusciere. nelore. naturai]. 
n diqvello. di. dioidj. per 12. Mailcontrario farestj. quando, uoraj. 
99 ridusciere. lenaturalj. nelle. artiHcialj. 

» Quando. uoraj. couosciere. laltezza. delsole. inqualunque. bora, di- 
» qualunque, di. adatteraj. ilforo. colbeccbo. alimbo. epoj. tenendo. 
» ilcilindro. alsole. come, nel secbondo. capittolo. tidiasi. noote- 
9 raj. lonbra. quanti, spazj. delinbo. piglia, econpitando. ongnj. spa- 

» zio. per. 5. gradj. araj. qvello. cbeadomandj. Et sappj. cbella. mag- 

3 
9} giore. altitvdine. delsole. et. (sic) iufirenze* 69. Gradj. et. *r. eia. 

3 
» minore. 22 — . ecosj. troueraj. Notatto Nelcìlindro. 

» Quando tipìaciera. misurare, latorre. onero, albero, colcilin- 
» dro. acboncio. onero, adatato, ilforo. albeccbo. alla. Scala, conside- 
» ra. inqualunque, ora. deldi. luciente. ilsole. qnantj. puntj. piglia. 

• lonbra. nella, iscbala. et. similmente, inqvella. medesima.bora. chon- 
» sidera. esegna, doue. viene, interra, lastremjta. dellonbra. della- 
» torre. Sjccbe. possj misurare Usua, lùngheza. oabraccia. oa- 
» passj: oappiedj. etsolonbra. nelcilindro. piglia, apunto. 12. puntj. 
» onero, ispazjj. sappj. chetante, braccia, quanto, sarà, lonbra. della. 
9 torre, tanto, sarà. alta, latorre. masollj. detti, puntj. epartiraj. 12. 
» eavraj. laltezza. della torre, maselli. puntj. aonbratj. nelcilindro. sa- 
li ranno, più. di. 12. epartj. intanto, quantj sono, lipuntj. aonbratj. 
» meno, di 24. e araj. lateza. della torre, odaltra. chosa. 

99 Quando, uorai. sapere quanto, oborre. lapatta. oinqualno- 
» que. anno, parti, gliannj. di Xpó. conuno. agiunto, in. 19. elio, ri- 
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9 manente, per 2. muUipricha. el. prodotto parlilo, per 30. lo. rima- 
n nenie Sara, qvello. cheadomandj . 

» Qvando. lelade. della, luna, uoraj. sapere.quanlj. di. ella. ae. agiu- 
91 gnj. ilnumero. dellj. nie»i. chetiono. damano, insino. almese. cbe- 
• adomandj.choldj.delmese. echolla. patta.el »otrane.30 Se puoi, aie- 
n che.meno.clie SO.norimangha.euerraj.letade della.luna. assuficìentia. 
» delle. Materiale. Giente. 

» Quando, vorai. sapere. inquaUeguale. delciclo. aia. lesole. Ri- 
w chordalj. cheamezo. marzo, entra, ilsole. innariete. echelodine di 
i> i2.segnj.allj. loro. nomj. stanno, esono, qnestj. aria. taur. gieminj. 
» Ciancier. leo. virgho. libra, scarpio. Sagictarium. Caprichornivs. 
» aqnarivm. episcies. epoj. dimezo inmezo. mese, entra, il sole ne* 
9 segnen^. Segnj. I. nomatj et sesarj infral. me. alquanlj. di. choa- 
» partiraj. Lidi, alscgno. faciendo. ilsegno. 30. gradj. 

n Qvando. voraj. Sapere, inqualsegno. delcielo. Sia. lalona. mul- 

n tipricha.idi. della.Sua. etade. in 13. •-■ et. agiugnelj. allj. gradj .del 

9 segno, inche. era. ilsole ildi. chella. luna, nuova, edella. multitu- 

9 dine di queslj. gradj. faraj. Segnj. per. 30. gradj. ilSegno.eqneslj. 

n segnj. stenderaj* sopra, alsegno incìieera ilsole. nella, ri nona - 

» zione. della, luna. et. oltre, a qvello. gligradi. auanzatj. 

» Qvando.uoraj. Conosciere.lora. notte, pella. luciente.luna.ritruo- 

19 na. prima, inquale. Segno, ene. lalona. perlo.lO.capitolo.E qnante 

n bore, naturalj. Sono, lore diquello. Segno.pelo.30.capitolo.epj.(sicì 

19 considera, allo. lume, della, luna, quante, hore piglia, lonhra. nel- 

» cilindro, ponendo, onero addatando, ilforo. alme (sic) inche 

1) ene. ilsole. quando, ene nelsegno. inche trouaslj. lalnna.NÌchome 

n nelsechondo. capitolo, dolrina. aueslj. E quelle hore. artificialj. 

» chepiglia. lonhra. della, luna, nelcilindro. riducieraj. in. hore. n.i- 

9 turai] pello.quartro (sic) chapitolo. e serba, poj.righuarda.quantj. 

n Segnj. egradi, sono, inlralsole elaluna. edaognj. Segno. 2. hore. 

i 
w eaognj. Grado — dora, ediqueste. hore. traj. lore. che. ser- 
io 

» ba»tj- selaluna. Tue. inpiaglia. orientallj ( kìc ) masefue. in- 
w palga (sic) occidentalj. agugnj. queste.aquelle. che.ser. baslj.earaj. 
n qucnto. qvella. bora. che. adomandj. enei dopo'l lsic)mezo.diqael* 
9 lo. di. Solraj adunque, diqueste hore. della, mela. di. qucllj. pro- 
ti prio. di. earaj. quanto, ladomandata. orn. Sara. dopo, iltramontare. 
» deUoIeHuficiente. aognj. materiale, persona. 

« Quando.laltezza. della, torre, oddallra. chosa.perlo.Cilindro san- 
«« za. Sole, uorraj. Sapere, tienj. ilbecho. delcilindro verso, le. efaraj. 
» lanlo. dislanle. alla.torre. cbello.isghuardo tuo.pella.Somila. della. 
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> torre, ediquindj. mUura. ladtstanzia. dellj. tuòj. piedj. della, tor- 
li re. eaquella. agiagDJ. ladistaniia. tuo. atterra, e. tanto. Sara, alta la- 
» torre. 

9 esplicii. aperatio. cilindri, per magistri (sic) pauli. eompotita. die. 
» 17. iuUum (8Ìc).i365,d«o graticLS. amen, scriio perme. QtauanniJfarioH ». 
Il §iwanni bar ioli qoì menzionato è cer temente il maesiro Gio- 
vanni delV Abbaco del quale si è parlato di sopra (I), giacché questo 
maestro Giovanni delV Abbaco fu figlinolo di un muratore che ave- 
va nome Bartolo (2). 

Il Codice dell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze ora con- 
trassegnato B. 8. tf. 22 (V. n.* 620) è cartaceo in quarto, del se- 
colo decimoquinto, e di 100 carte. 

In un Codice della Biblioteca di S. Pantaleo di Roma contrassegnato 

n.* 501, cartaceo, nel rfclo della carta 188, numerata 184, si legge: 

» Questi sono gli sciemi del 60 fatti per maestro pagholo da. firenze 

Vuoisi prima uedere quanti ponti sia lo 
ìscìemo poniano adunque cheldiamitro 
dì tutta Labotte sia 89 punti, ellasaetta 
delloisciemo sia 8 punti vuolsone trar- 
re Laquarta parte cheresta , eque- 
sto 6 moltipricha per 60, che fa 360 , que- 
sto 360 siuole diuidere per laalteza deponti 
di tutta Labotte, cioè per 80 che ildiamitro 

2 2 

cheneniene 4 *-' , equesto 4 — guarda 

in questa tauola g , cioè a 4, inpero che 
rotti nonsiqnrono molto etrouarrai incon- 
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tro a .4.1. — setti uenisse solamente 
60 

43 43 2 

4. 1. -- per che questo •r^pui.dire 1— Mol- 

60 60 3 

tipricha per leistaia chetiene Labotte eque- 

Ilo che fa parti per 60, etantto é lo isciemo 

chetucierchi disapere , maperche tiuiene 

4 7* o , guarda Ladifereniia ioohontro a 

numeri cherispondono intral. 4; et. 5. 

chesono --il quale n.* diuidi per 2 aettani, 

(i) Vedi sopn pag. 144, Ijo. i7_a8, pag. lé^Z — iSo, pag. i5i, lia. 1 — 18. 
(a) Vedi topn pag. i^S^lia. 7 — 99, pag. 146— iSe^ psg. i5i» Ito. 1 — 8. 
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che viene quasi 12- ma perche 4 RispoD- 

detta j- ragiugnj 12 , chesaranno 1 — 
60 60 

i quagli siuogliono moltiprichare perle ialaia 

che tiene LaboCte, e poi quello che fanno 

siuole partire per 60, chearai Lofciemo 

che domandi . » 

11 suddetto codice n.* 501. della Biblioteca di S.Pantaleo è car- 
taceo, in quarto, del secolo decimoquinto, e di 193 carte, delle 
quali le prime cinque non sono numerate, e le altre sono nnoie- 
rate nel redo com : 10—159, 163 — 166, 169 — 203. 

Nel rovescio della carta 277 di un Codice della Biblioteca Poh- 
blica Comunale di Siena contrassegnato C. ///.23, cioè Scafate C, 
Gradino III, n* 23, si legge : 

» Qui apresso sari scritta la tavola e la regola da coglìare li 
9* scemi per la regola del 60 fatta per Maestro Pavolo da Firenae. 

n Lo scemo si piglia per questa tavola scritta qui dietro con 
> questa Regola. Poniamo che la botte sia alta per lo suo diame- 
» tro 72. ponti, e lo scemo sia 24. ponti trattone la diferentia- 
» Per tanto pigliaremo e detti ponti de lo scemo netti de la diferen- 
n tia, e diremo 24 via 60 fa 1440, e questo parte per lo diame- 

n tro de la botte, cioè per 72. che ne viene 20. , mira la tavola 

31 
» chetti da 20., che vedi ti da 17 ^. Ora questo montiplica co 

» la tenuta de la bolle che poniamo tenga staja 18, e di 18 vb 

31 18 

» 17— fa 315 — «e questo parte per 60 che ne viene» puoi 
60 60 ^ ' "^ 

n dire : staja 5. quartucci 16 e tanto è scema la botte; cioè staja 

» 5 — , e de fatta; e questa è la Regola del 60. n 

4 

Il suddetto Codice (:. ///. 23. della Biblioteca Pubblica Comu- 
nale di Siena è cartaceo in foglio , di 290 carte, e della fine del 
secolo decimosettimo, o de! principio del secolo decimottavo (1). 

(i) Nel catalogo della Biblioteca Pubblica Comanale di Siena pubbli- 
cato dal Sig. Loreuzo Ilari si legge {La Biblioteca Pubblica 4i Siena di- 
sposta secondo le materie da Lorenzo Ilari, Siena 1844'"^ ^4^* 7^P^ 
grafia aW Insegna delTjincora Via delle Terme N." 976, 7 tomi, in 4"i 
t. HI, pag. 6, col. 1) 
I, * AGAZZÀRI, alias Mister TOMMASO de la Gaszaia, Trat- 
„ tato di arilmelica, algebra e geometria , ore si trova- 
,, uo Dotati i pesi e misure, come pure le monete di 
„ varie piasse del moudo , ed i loro ragguagli , opera 
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Nel numero i07 (Novembre i829) della raccolta intitolala filmo 
fo^la, trovasi un articolo intitolato Adunanza Solbnnv dbll^Acca- 
DBHiA DVLLA CRUSCA (l). lu qucsto Articolo si legge (2): a Di un 
9) trattato aritmetico del secolo XIV, opera di Paolo Dragomari (sic) 
T) soprannominato Paolo geometra , o delP abbaco prese a parlare 
9 Taccademico Celli. Die in prima notizie pertinenti alla vita , e 
n sulle traccie del P. Ximenes mostrò che il geometra, e il delPab- 
» baco non sono due diversi personaggi^ come per alcuno fu ere- 
» duto, ma un solo, e medesimo autore. Riportando poi il sommario 
» posto a capo del trattato in un Codice riccardiano fò conoscere 
9« tutto il procedimento delPopera, e i progressi che fin da quel 
» tempo si eran fatti nelParitmetica, e chiuse con ragionare della 
» pura lingua, in che è scritta, e de* vantaggi , che da essa può 
» trarne il dizionario, n V Accademico Gelli qui menzionato è il 
Sig. Abate Don Tommaso Gelli, Bibliotecario della 1. e R. Biblio- 
teca Magliabechiana di Firenze, ed Accademico Residente della I. 
e R. Accademia della Crusca. 

L^Arlicolo, che di sopra ho detto (3) trovarsi nell'^nfoto^i'a, è 
un ragguaglio di una Adunanza solenne dell'I, e R. Accademia della 
Crusca. Quest^Adunanza nella quale il Sig. Abate Don Tommaso 
Gelli lesse il ragionamento menzionalo nel soprarrecato passo 
di quest'articolo fu tenuta ai 9 di Settembre del 1829, come 
apparisce da una nota alPArticolo medesimo, nella quale si legge (4): 
» Essa ebbe luogo il di 9 settembre ». 

^ del iSoo.MS. Copia del princdel XVIII. o delfine del 
„ XVII. Sec. V. a fog. i36 il Cod.. — CHI. 23. — „ 
Il Sig. Dottore Gaetano Milanesi Vice Bibliotecario della Biblioteca Pub* 
Mica Comunale di Siena si è compiaciuto di sctiTermi che la sopraccitata 
carta 377 del Codice C. ///. 33 della Biblioteca medesima è della stessa 
scrìtlora di tutto il rimanente di questo Codice. Quindi è da credere che 
tutto il suddetto Codice C' III' a3 sia della fine del secolo decimosetlimo, 
o del principio del secolo decìmottavo. 

(i) Antologia. Firenze al Gabinetto scientifico e letterario di G.P.Vi' 
eutteux Direttore e Editore. Tipografia di Luigi Pezzati 1821— i85i, 
46 tomi, in 8," (omo XXXyi, No9emhre iSagtN.* 107, pag. 176-189. 

(2) Antologia, tonto trigetintosetto. Novembre 1829, pag. 178. 11 Sig. 
Cesare Guasti nelFAulunno del i855 si compiacque di mostrarmi alcune 
giunte inedile da lui fatte alla sua Bibliografia Pratese, nelle qvali è ri- 
portalo questo passo deir.^ii/o/o^<a. 

(3) Vedi le prime tre lìnee di questa pagina 385. 

(4) AnLologia^ l. XXXVI, Novembre 1829, pag. 176, noia (1). 

25 
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Neiropera del celebre Egidio Meoagio intilolaU: Le origini detta 
lingua italiana si legge (1) : 

« BIGLIONE. OsservazioDe del Sr. Redi .- Io ò sempre credalo, 
9 che quesla voce sia Duovameote venuta di Spagna in Toscana, e 
» che sia veramente Spagnaola. Vedi'l Covarravia alle voci mUam^ 
« vellocino. E pure elfè nostra antichissima. Paolo Geometray libro 
» d'Abbaco, MS. appresso di me (del quale Scrittore Fiorentino , 
» fa menzione il Boccaccio : ) Noi avemo di 4. maniere d'argento , 
m e Ciglione basio. £ appresso; in più luoghi. Ed avemo .48. «lor- 
« ehi di biglione bauo, loquele à 194. di lega. Tanto il Sr. Redi ». 

Lo scrittore qui chiamato il Sr. Redi è il celebre Francesco Redi, 
nato in Arezzo ai i8 di Febbraio del i626 (2], e morto in Pisa il 
di primo di Marzo del 1698 (3). 

Nel Codice dell'I, e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze, con- 
trassegnato n.* 2511, trovasi dalia pagina quinta numerata 1 alla 
pagina 139 numerata 135 un trattato d^aritmetica io lingua italia- 
na (4). Questo trattalo fu certamente composto nel 1329, giacché 
nelle prime dodici lince della pagina numerata 69 del medesimo Co- 
dice Riccardiano n.* 2511 si legge : *^ Aprile egiungnio esetten- 

(i) Le origini della lingua Italiana compilate Dal S. Egidio Mena» 
gio^ Gentiluomo Francese, Colla Giunta dé'Modi di dire Italiani, raccol^ 
tif e dichiarati dal medesimo. In Geneva, Appresso Giovani (tic) An^ 
ionio Chouet M, DC* LXXXf^. in fogl., pag. no, col. i. 

(a) Moasignor Angelo Pabroni nella vita di Francesco Redi che fa parte 
della sua opera intitolata Vitae Italorum doctrina excelleniium qui sae^ 
culis Xyil. et XyiII. Jloruerunt scrive {yitae Italorum doctrina ex- 
cellentium qui saeculis Xf^ILet XVIIIJloruerunLAuctore Angelo Fa'- 
hronio Academiae Pisanae curatore. Pisis 1778 — 1799 (volumi I — XVII 1), 
Lucae iSo/^—iSo5,Ty pis Dominici Marescandoli, Praesidibus adnuentibus 
(volumi XIX — XX), ao volumi, io Qt*, voi. Ili, pag. 278) : Natus ille 
(Franciscus Redius) Aretii anno MDCXXf^I. XII.Kal, Alariii nobé^ 
lissima Etruriae urbe. 

(3) Monsignor Augelo Pabroni nella sopraccitata vita di Francesco Redi 
scrive {Fabronif yUae Italorum doctrina excelleniium qui saeeulis Xyil. 
et XVI IL floruerunt, voi. Ili, pag. 3ai): Pisis cum moraretur Redius in 
comitatu Magni Ducis, in cubili morluus inyentus est mane Kal. Mari, 
an. MDCXCriL 

(4) Nel margine laterale esterno della suddetta pagina numerata 69 del 
Codice Riccardiano n.*25ii presso alle linee ottava , nona e decima della 
pagina stessa si legge di mano più recente del rimanente di essa pagina „ 
ff qutslu Libro fu scritto nel i3a9. dall'Autore ,,. 
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<n brc e nouenbre ciasohnno e 30 clic cliessono 120 die, e febbraio 

» sie 28 die edauemo 148 die, egliallrj stette mesi sono ciascuno 

> 31 die chessoDO 217 die edauemo 365 di etantj di elanno 
» cioè 365 die. ellanno delbisesto siefebbraio 29 die etatto lan- 
» no sie 366 die nonappunlo. ma inaltro trattato ne parliamo, quj 

> nonne necessario. E nota che quando noj possiano partire gli 
» annj dominj per 4 cbennci rimagnia nulla quello anno sintende 
» lanno delbisesto, e peroe nel 1329 quando scriniamo, questo sie 
n lo primo anno del bisesto, e nel 1330 sie lo secondo anno del- 
» bisesto, e nel 1331 sie lo terso anno delbisesto, e nel 1332 sie 
» lobisesto. ecosi e andato tutto tenpo edandrae se iddio ella santa 
» chiesa louorrae » (1)* 

Sul margine superiore della pagina quinta numerata 1 dd suddetto 
Codice Riccardiano n." 2511 trovansi scritte da mano pid moder* 
na del rimanente della pagina stessa le parole seguenti : 

» Questo libbro fu scritto da Pagolo Geometra. Tanno 1329 come 
9 apparisce a car. 69. vedi a car. 134 e 143. Di costui fa méz.« 
fi il Bocc. nella Genealogia degFlddei a carte 263 .6. ». 

L^autore di questa nota, dicendo qui « a car. 69 » allude certa- 
mente al passo soprarrecato (2) della pagina numerata 69 del suddet- 
to Codice Riccardiano n.« 2511. 

Nelle pagine numerate 134 e 135 di questo Codice si legge: «Gio- 
9 uannj dedare fior, doro 630 in Kaleudi maggio nel 1338 edeglicì 

n dare da questo di in .14 annj. ognianno innanzi 45 il/ ^ ^ de 
» cominciare il sopradetto di cioè io Kalendi maggio 1338 e con- 
» piere ilprimo anno di paghare perlallro cheuiene ecosi defare 

(i) La pagina numerata i. del suddetto Codice Riccardiano n'aSii in- 
comincia cosi: 

„ Al nome edannore edariuerensa della somma potenza diddio,e della sua 
„ santissima madre, uergine Maria, e della santa Irinitade e del lie- 
ato Giouanni balista, edi tutta la corte celestiale, e ahonore e mante- 
nimento, delnostro santissimo padre papa ,*) 

che iddio glidia lungha et buona uita,ecbe) presti lunghamente al suo 
„ popolo cristiano siccome e medesimo sae addomandare : -^ 
„ Al chominciamento del nostro imitato sarae scrrtta, e prouata tutta 
,, larte dellabbaco dicioche dire gieneralmente senepuole , sicchomc 
„ moltipricare, partire , aggiustare, sottrarre , partire per regbola e 
„ partire adanda, e tutte, maniere di numeri rotti , onero speszati , e 
„ ogoaltra cosa cbe intorno diciò si puote dire ,,. 
Il trattato d^arilmetica che di sopra (pag. 386, )in. 14 — 17) ho detto 
trovarsi manoscritto nel Codice Riccardiano n." 261 1. finisce nelle ultime 
cinque linee della pagina numerata i35 di questo codice cosi : 

„ Alla prima pagha doue nonnentra tenpo sono 4^ >lls tersa pagha si 
„ de dare per a anni insimile modo n 12 per 1 00. lanno e cosi la quarta 
„ alla quinta infino in x4 paghe e alla fine di 14 anni troverrai 35o df* 

5 ^ sie chome quie innunfoglìo passata di grosso. „ 



♦» 



„ e 5^ e i 
fa) Vedi 



(a) Vedi sopra, pag. 586, lin. i4 — -9» * "o** (4)» * 1* prime dodici li- 
nee di questa pagina 387. 

(*) Questa lacuna trovasi nel suddetto Codice Riccardiano n." aSli. 
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» liannj ongni anno 45 li/, poj che {Migha il primo anno ioan- 
» zi. tutti gltaltrj saranno innanzi, paghato. coopiuto tanno e gio- 
ii uannj vuole dare i detti 690 ùf inanzi efare lotconto a. 12 per 
» C tanno, (limmj quanti ùf cidoura dare innanzi per gì ideiti 
9» 630 ù/. Diremo da Ralendi maggio 1338 infino alla fine di 14 anoj 
9) ai uiene alla fine di 1352 annj però che da Kalendi maggio 1338 
» infino in Kalendi magio i339 sia uno anno ecosi degUaltr| 
n annj e però siconuiene rechare auntermine il qvale in Ralendt 
9» maggio alla fine del 1345 annj ètante il tenpo di sopra quante 
j> quello disotto perochè al chomi ne lamento di Ralendi maggio 
i> 1338 ìnfino alla fine di 1345 sia appunto. 7 annj. edallafine di 
n Kalendi maggio 1345 insino alla fine di Kalendi maggio 1352 
n sia anche 7 annj sicché tanto naie Iudo tenpo quanto bltro e 
» queste ueduto cioè, sappi che uagliono 45 A/ in 7 annj edin .6 
n edin .5 edin .4 rdin .3 edin .2 edin .1 chegli citiene. che Oa- 
n gliono a .10 per 100 lanno. gli primj uagliono 14 ff in .7 annj 

« ecosi fa gli altrj che uagliono. 126 ((t^. e queste nostro tenpo. 

vt e allreltanlo. naie il tenpo di giouaonj cheglicida. 7 annj pri- 

n ma che non dee dare, dunque direno ehesaono recfaati affine in 

» Kalendi maggio alla fine del 1345 cioè 630 ùf oquanti fossono 

n odacche pregio fossono a fior, doro 45 per anno n. 
A questo passo del suddetto Codice Riccardiano n.* 2511 pare 

che alluda fautore della soprarrecata nota marginale della pagina 
5.^ numerala 1 del Codice medesimo dicendo (1) «^ vedi a car. 134.» 
Soggiungendo fautore oKHlesimo (2) «e 143 n egli alUde certa- 
mente alle seguenti parole che trovansi nella pagina numerata 143 di 
questo Codice (3) ^ Regholuzze di maestro pagholo astrolagho n: 
Nelle linee nona e decima della pagina numerata 75 del sopracci- 
tato Codice Riccardiano n.* 2511 si legge: «* Ancora diremo noj 
» auemo di quattro maniere dargiento e bigione basso n. Pid oltre 
nelle linee decimaterza e decimaquarta della medesima pagina si legge: 
» Edauemo. 48 mar dìbiglione basso lo quale a 9f 3 e g.* 10 e 

19 j- di lega appunto ». Questi due passi del medesimo Codice 

trovansi, salvo alcune piccole differenze , nel Ztòro d* obbMeo di 

Paolo Geometra» citalo dal celebre Francesco Redi (4). Sembra per 
tanto che questo Libro d'abbaco sia quello stesso Trattato d'arit- 
metica che di sopra (5) ho detto trovarsi nel Codice Riccardiano 
n.* 2511 dalla pagina numerata 1 alla pagina numerata 137. 

(i) Vedi sopra, pag. 387, lin. 17. 
(a) Vftli sopra, pag. 387, Un. 17. 

(3) Vedi sopra, pag 377, lin. 1 — 8. 

(4) Vfdi sopra, pag. 3b6, li". * — IO. 

(5) Vedi sopra^pag. 386, fin. l/^ — 19. 
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Nel ncfleMiDo Codice Riccardiano n.^ 2511 a pagine namérate 
173, 174 sì légge: 

» Al nome edaoDore diddio , e della santa trinitade , qnj ap- 
» preMO moaterremo, sichome si iruoua la luna nnoua , secondo 
w louerace mouimenlo cbe Tue fatta ingierusalem , ma prìmamen- 
r, te mosteremo sichome ella sitruoua secondo lo corso demari- 
n naj che grossa materia cbe non diremo se non solamente lo die 
u cbe nuoua. 

19 Choaineiamo chosie che nel 1339 correa lo nascimento 20, ne 
Vi pia nemenoy alcuno dicie patta , none nero, ma chiamasi nasci- 
vi mento della luna^ sennoj non sapessimo perche nel 1339 sinne 
» dareiBO reghola per tatto tenpo e diremo cosi. 

9) Parti gliannj domìnj per 19 e sopraccio cheltirrnane giognj 
» UBO solamente, e mai' per 1 1 , e parti per 30^ e cioè chetti rì- 
» marae, tanto corre lo nascimento quello anno, e gliannj domin] 
» chomincìano senpre a marzo. Onde diremo parti gliannj dominj 
» per 19 cioè 1339 e restauj 9. giugni uno sopra 9 sono. 10 mal'. 
91 .11 aia .10 fanno .110 e parti .110 per 30 restauj .20 sichome 
j> dimandiamo. » 

11 Sig. Libri nelle Addizioni al secondo tomo della soa opera 
intitolata: ffistoire des seienees maihématiques en Italie ec. scri- 
ve (1) : 

99 Pag. 214, note (1). — Après avoir-écrit cette note, j^ai pa me 

» procnrer a|ì ourrage mannscrit de Paul Dagomari ('), qui est 

99 un traile d'arithmétiqae et d^algèbre, avec un peu de geometrie. 

» Il m*esC impossible d*en donner ici une analyse détaillée: je me 

» bornerai & dire qn'il est aussi écrit pour tee négociane^ et qa' 

9 il renferine la résolution des équations des deux premiers de- 

» grès, celle des équations cubiques à deux termes, et la solution 

99 de plasieurs problèmes assez difficiles d' analyse indéterminée , 

9» parrai lesquels se trouve Téquation a?4 — 36^^ = f >, li réso»- 

n are en nombres entiers. 

(*) Ce manoscrit, du quatorsième siede, porte k la fin nne noie qaì 
„ proQTe qa*il a appartenu k Ugolino de* Martelli en i456. C est as 
„ in — folio de i68 feuiliela „. 

Ciò cbe il Sig. Libri qui dice intorno alle dottrine esposte da 
Paolo Dagomari in qoesto sao trattato ci mostra essere stato il me- 
desimo Paolo UBO dc'pid valenti analisti del sao tempo. 

Il medesimo Sig. Libri nella nota XXX del tomo terzo della sua 

(i) fjbrì, Hittoire de» seienees matkématique» en Italie, t. II, pag. 
527, Additions au tecond volume. 
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Histoire des seienees malhématiques en Italie, scrive (i) : « Il laaC 
» cependant remarquer que, dans an mannscrit da qaatorzième 
19 biècle que je poHsMe, et qui commence ainsi : ^ In questo li- 
» M'o tratteremo di più maniere di Ragioni adatte a tragicko di 
» merchatantia tratte de libri d^ari$metrieha et ridotte in volgare 
» per lo excellente huomo maestro Pagalo de Vagumari da Prato^ •» 
• il n*est nullement queslion de ces Hegoluxe^ ce qui semble con- 
ji firmer Tassertion de (ìhaligai «.É da credere che il tiltro di piis 
maniere di Ragioni^ del quale parla qui il Sig. Libri, sia quella 
stessa opera di Paolo Dagomari scritta pei negozianti^ della quale 
lo slesso Sig. Libri fa menzione nel soprarrecalo passo cielle Ad- 
dizioni al secondo tomo della sua Histoire dee seienees maihima' 
tiques en Italie (2). 

Nel Codice n o 2253 delfl. e R. Biblioteca Riccardiana di Fi- 
renze, dalla carta li recto alla carta 75 redo, trovasi un Trattato 
d'Aritmetica di anonimo autore, in lingua italiana. In questo Trat- 
tato a carte 29 terso si legge : 

^ E questo quanto a questa parte debbe bastare .e. adunque do- 
rt nere si dichi de ^ a p/ materia utilissima e chomincero coUauiilio 
» di yKu. 

^ Nel primo grado della quarta schala dellibro di praticha da- 

n rismetricha è dimostro quello cbe sia lutilita de ^ a II/, e però 

» maestro pagholo nel pripo uerso delle mote dice di tutte le 
» chose sapartenghono alla mercbanzia nel principale la moneta 
y« adunque di nostra materia dicendo in questo modo dimostrando, n 

» Anno e monetari per principale moneta e per lo ckorso della 
» terra uno inuisibile e non palpabile nome el quale si dice |l/ 
I) el quale 11/ a .2. inuisibili e non palpabili ualute, e inmutabili e 
» queste sono. » 

Se il maestro pagholo qui menzionato è, come sembra doversi 
credere, Pagolo Dagomari detto dell'Abbaco, questo passo del Co- 
dice Riccardiano 11.^2253 ci farà conoscere cbe il medesimo Paolo 
Dagomari compose un Trattato delle mute^ cioè dei cambi» o ba- 
ratti, o permute, leggendosi nel Vocabolario degli Accademici del- 
la Crusca (3) : « Muta Gr. àfjLQiPiì. Il mutare , SeambiOt Fieenda* 
Lat. mutatiOf vicis ». 

Un trattato d'aritmetica di Paolo dell* Abbaco in lingua italiana 
trovasi manoscritto nel Codice Classe XL n.* 86 della Biblioteca 

(i) Libri, Histoire des seienees mathématiques en Italie, i. III, pag. 
agS. Vedi sopra pag. 371, Un. io — 16. 

(q) Vedi sopra, pag. 389, 1*"*» ^^ — ^^* 

(3) yocabolario degli Accademici della Crusca, quarta impressione. 
Volume terio, pag. 3 13, colonna seconda. 
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Magliabecbìana di Firenze. Nel recto della prima carta di qaesto 

Codice si legge : ^ 

» In XI Non. am 

» Istralto dj ragion] saranno in ^esto li§o schritte dj più manjere Inposle 
» p louenerabìle strolagbo Maestro pagliolo sìcbome apesso siuedranno 
» e chome sideono paijcbare cioè i q vesto modo. 

» .1 Infilzare de rollj 

n .2 Parti ** P ^ r 

« . i 

« .3 Parlj 12 p r- 

» .4 Partj ^ ^ S 

3 
» .5 Partj 5 -• ]^ 6 » 

Nel rovescio della carta 55 ed ultima delle carte scrìtte di que- 
sto Codice si legge : 
« Questo libro e dagniolo di dom<^<* pandoIBnj elquale chonperai da orlando ghniccardini 
M oggi q** dj iviiu*" di luglio 1473, edebbe f^ wf p me dallionello bonj alpresente 
» cK* dilodouico bonj e cbonp<> setaiuoli Inporzanta. m* ». — - — ^ — > ■ 

Questo Codice cartaceo, in foglio, e composto di 55 carte non 
numerate, era il n.** 386 delPantica Biblioteca Gaddiana di Firenze. 

Nel Codice Ottoboniano n.** 3193 della Biblioteca Vaticana tro- 
vasi un Catalogo intitolato Catalogo de Codici MS. della Libreria 
Gaddiana. A pagine 83 di questo Codice si legge : 

» 386. Aritmetica di Paolo delFAbbaco; cioè ragioni di più ma- 
il niere imposte o lo Ven^® Strolago Mro Pagolo Cod Cbart. foU 
» Script. S^. XV. Fu D'Agnolo di Dom.-^^o Pandollini, eompato da 
» Orlando Guicciardini q"* di i9. Luglio 1474 » (1). 

Domenico Maria Manni scrive (2): « E ben le Regole d'Abbaco, e 
» rArimmetica del Maestro Paolo Astrolago^ o dell'Abbaco, si tro- 
» vavano tra'Codici MSS. della Libreria Gaddiana w. Ciò dicendo 
il Manni allude certamente al Codice ora Magliabechiano Classe XT^ 
n.* 86, del quale si è parlato di sopra (3). 

A carte 74 recto del sopraccitato Codice n.* 1169 delFl. e R. Bi- 
blioteca Riccardiana di Firenze si legge : 

(i) Il sopraccitato Codice Ottoboniano n.* SiqS é car(aceo«in foglio^dt 
carte i^S numerate a pagine* i — 356, e del secolo decimottavo. 

(a) Otservazioai istoriche di Domenico Maria Manni pastore jireade 
MOpra i tigiUi antichi de^ secoli bassi, i. XX, pag. 56. 

(5) Vedi sopra, pag. Sqo, Un. 57 — 58, e le prime dieciotlo linee di 
questa pagina Sgi. 
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» QIHNTALE. C. LIBBA^. 

» Appresso Iractero clalciiune rpgolettc chauate dellibro di roae- 

» stro pagolo: et di iiarie misure el pesi antichi. 

» El quintal«? costa 79 (^ dimaii quanto niene la libra douemo 

3 
» dire per 75 (^ neuiene 15jR resta 4 ({t~ chenne viene 9^ — 

» et tanto utene la libra v». 

È da credere che il maestro paghoh qai menzionato (i) aia Paolo 
Dagooiari dello deli'Jbbiieo. 

Il Padre Ximenes nella sua IfUrodutiùm Istoriea già citata di 
sopra (2]f scrive (3): « 5ono da rammetUarsi in queito propoKfo, < 
» di quetii tempi piti pezzi di Autore Anonimo esistenti netta Ma- 
» gtiabeehiana. E sono. Tabulae Planetarum ad annam 1366. Ta- 
9 bulae conlinentes in quo signo, & in quo gradu ipsius sii sol 
» omni die. Io sospetto^ che questa Efemeride sia di Paolo dé'Da§0' 
9 mari. Vi lui abbiamo^ che e fusse il primo a comporre Taccuino. 
» cioè Efemeride^t o Lunario. DaWaltra parte questa Efemeride del 
» Codice finisce Vanno 1366, in cui Paolo de* Dagomari mori ». Le 
tavole astronomiche attribuite a Paolo Dagomari dal P. Ximenet in 
questo passo della sua Introduzione Istoriea suddetta ti trovano 
manoscritte in un Codice della I. e R. Biblioteca Magliabechiana di 
Firenae contrassegnato Classe Fili. nJ" 38, e cbe ora fa parte di 
on Codice della Biblioteca medesima contrassegnato Palchetto II , 
fi.o 67 dal recto della carta 113, al ffclo delb carta 118. L'Abate 
Vincenzio Pollini ciò avverte in una sua illostrazioae di questo 
Codice inlilolata OI^RUM 8ERIES cbe trovasi manoscritta in se- 
dici carte aggiunte in principio del Codice stesso, giacckè in questa 
illustrazione si legge : 

» 20. Dagomarii [Pauli) vulgo dell'Abbaco: Tabulae Planetarum 
» ad annum 1366. J fot. Ii2 recto ad 116 recium. Hìs ineertae 
» mnt duae Io. Campani Novariensis. Ckar. Saee. \IF. fortasse 
» autogr. Ximenius in opere et loco eit. sub. num. 12. (4) ha» tatmlae 

(i) Vedi sopra le linee 3 e 3 di quesU pagina 393. 
(a) Vedi sopra, p. i55, Ho. 19 — ai, e o. (3), pag. 297, lio. i3— 15, 
e n. (a). 

(3) Del secchio e nuovo gnomone Fiorentino, p«g. LXXII. introduiio" 
ne i«/onVa, Parte II, §.11. 

(4) Sotlo il aunnero la delia suddetta illastrasiooe del Codice Maglia- 
bechiano Palchetto 11.^ n.^ 67 (Vedi sopra le linee a3— -97 di questa pa- 
giaa 393) si legge (Codiee Magliabechiano PaicAe/to II.., n." 67, carta 6-*, 
in carta Genovese delta del quattrocento, »^untA in principio, verso]: 

,» la Tabulae seu Ephemerides Attronomicae ortus 
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» iribuendai eue PauUo DagomariOf qui anno 1366 obiitf primui 
» suspicatur^ euius opinionem libeniiuime sequor, » 

In princìpio del «ndiletto Codice Magliabechiano Palchiito II , 
n" 67 trovanti venliqualtro caKe aggiunte, in caria detU Geno- 
ve$e del quattrocento (i) , che contengono I* illustrazione soprac- 
citata (2) di questo Codice. Nel recto dell'ottava di queste carte si 
legge il soprarrecato passo di questa illustrazione relaliyo alle Ta- 
bulae Ptanetarum di Paolo Pagonari (3). 

Nella prima linea del recto della quarta delle suddette ventiquat- 
tro carte aggiunte in principio del Codice Magliabechiano Palekei- 
to IL »*. 67, trovasi il soprarrecato titolo OPERVM SERIES della 
suddetta illustrazione dì questo Codice (4). 

Dal recto della decimasettina di tali carte aggiunte, al rovescio 
deirultima, trovasi un Catalogo alfabetico degli autori delle opere 
contenute in questo Codice. Tn questo Catalogo intitolato OPE- 
RUM SERIES ALPHABETICA (5) si legge (6) : 

» DAGOMARII (Pauli) vulgo delfjbbaco, Tabulae Planetarum ad 
» annuoi i366. N.* 80. i> 

Il Codice Magliabechiano contrassegnato Palchetto //., n* 67, è 
formato dì due codici riuniti, il primo de' quali contrassegnato 
Classe FIIL n." 32, è cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinto, 



«e/ phases ptanetarum demonstrantes ad annam i38a. A Jol. 90. ad 96 
X) versum {Leonardu$ Ximenes del vecchio e nuovo Gnomoae PiorentÌDO 
» Introduz'^*' Istorica pag. LXXII. has memorata) Char. Saec. XIV. 
» vergenti 9 ad exitunt, » 

Quindi è cbiaro che l'Abate Vincensìo Pollini dicendo Ximeniui in 
opere et loco cit,suh num, 12 (Vedi sopra , pag. 392, lin. 3i ) allude alla 
pagina LXXXIl. dell' Introduzione htorica del P. Leonardo Ximenes ai 
suoi quattro libri del vecchio e nuovo Gnomone Fiorentino. 

(1) Ogni balla della suddetta carta GeooTese, composta di dieci risme, 
pesa quattrocento libbra^ perciò questa qualità di carta è detta del quat- 
trocento. Debbo tale notisìa alia cortesia del Sig. Giaseppe Molini. 

(3) Vedi sopra, pag. 399, lin. 94 — *d- 

(3j Vedi sopra, pag. 392, lin. a8— 33 e le prime due linee di questa 
pagina 393. 

(4) Vedi sopra, pag. 399, lin. ^3 — 36. 

(5) Questo titolo si trova nelle prime due linee del redo della deci- 
masettiroa delle ventiquattro carte aggiunte in principio del Codice Maglia- 
bechiano Palchetto II' n* 67. (Vedi le linee tersa, quarta, quinta e sesU 
di questa pagina 393. ) 

(6) Codice Magliabechiano Palchetto II. n.** 6'j,c%ti% 1 8.* aggiunta in prin- 
cipio, recto e verso. 
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e di 187 carte numerale toUe nel recto coi numeri 1—187. Selle 
di quesle carte numerate 112 — 118 sono quelle nelle quali si è 
detto (1) trovarsi le Tavole astronomiche suddette. L'allro Codice 
contenuto nel manoscritto Magliabeebiano Palchetto IL, fi.* 67, è 
contrassegnato Cicute XXV.<, n.* 549, e composto di 58 carte no- 
merate tutte, salvo le prime quattro e fultima, nel recto coi na- 
meri 1 — 53. 

In un Codice della Biblioteca della Eccellentissima Famiglia Tri- 
Tullio di Milano contrassegnato B. N.* 36, a carte 51 9 verso, e 58 
recto e verso si legge : 

9» Maistro Paolo delabacho mando a ser durante gìoani 

» Sedici di del nostro sesto mete 
» Oue si prese noua iudicione 
91 Dimostrerà nocturna eclipsone 
91 Che di ragione a ogni bom sia palese 

TI E sieno ancora le sue corna acese 
» Quand altr imprese aura fato leone 
» El caro apena gionto alaquilone 
n Che il dragon farà le ultime offese 

» Questo si dicie axo che in si miri 
» Negliali giri lordine perfetto 
n Comeli e reto ben dalalto siri 

» Et a bon uìci intendo dir leffetto 
» Che subgeto giti più sospiri 
» Sì che se tiri Torà tal difeto 
n Poy che dadio arbitrio ce conceto. 

9) Risposta di ser durante giouani a maistro paolo delabacho 

91 Nobile ingnìegno per cui sono intese 
9 E recle le question cbel cel dispone 
91 Non parte delusala amiracione 
» Che pone il nostro scriner che mincese 

9 Nel qual mi par se ben la mente atese 
91 Che del mese (ebraio aura cagione 
9 Proserpi na dauer gran passione 
9 Ne la stagione chel dir di uoy comprese 

9^ Il che par doncbe che per segni miri 
91 Chel siri eterno noi chel intelleto 
9 Nostro non roto ver lassi desiri 

91 Et miri olimpho il suo dolce cospeto 
99 Sugete a ritener ciaschun che spiri 
9 Se duri vicij non fan iuperfeto 
TI Fugendo le virtù qualandispetto. 

. 9 Ser durante gioanì mando a maistro paolo delabacho 

9 Vostro intelleto dogni cosa bella 
9 Chel ciel rapido volge elernalmenle 

(1) Vedi sopra, pag. Sga, Un. 17 — 2 5. 
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» Convien che mi rimona de la mente 
jì Vn dubio che astrologia fauella 

» Chi yexo olimpho e poy guardo vna stella 
» La qual mi pare delallre più lucente 
» Seguir titan nel calor doccidente 
» Chesperus da granatici sapella 

^ Dinanci al giorno poy vider si suole 
T) Fuluido Incifer pien di chiarezia 
» Che segnio dil matin mostrar ci uole 

» Vo saper donque qual cagion lauezza 
» Di uariarsi per el camin del sole 
^ Questa che luce nella terza alteza 
ji Faccia nel nostro ingegnio a mi chiareza. 

n Risposta di mastro panlo a ser durante giouaui 

» Nella mente mìa conuien cor risuella 
» Quel che chiede el dir uostro sufficiente 
n E forsie fìen vostre volie contente 
• Di tal queslion cha uoy per voy sapella 

u 11 uariar che fa (1) . . questa facella 
» Mostran due cierchì el primo e differente 
» Chessi mone col sol primo igualmente 
» Bla nel mirare e colocata quella 

u Questo secondo cierchio tien due pole 
n Dentro dal primo fìssi per la terza 
» Sopra aqua fan continue carole 

n Perche conuien cor dangne ordameio 
VI Paya coley per cui sonente dole 
•n Coluy che gin contempla sua belezza 
M Come qui geometria a fatezza. » 

Il sopraccitato codice B. N.** 36 della Biblioteca della Eccellen- 
tissima Famiglia Trivulzio è cartaceo, in foglio , del secolo deci- 
moquinto, e di centocinque carte. 

NelPedizione fatta in Roma nel 1640 delP opera di Bf. France- 
sco da Barberino intitolata Documenti d*amore, trovasi una Tavo- 
la compilaU dal conte Federico Ubaldini (2), ed intìtolaU AFTO- 
Bl FOLGARI (3). In qnetU Tavola si legge (4): 

«I Pagolo d$lV Abaco da Firenze. 
> Cantoni^ me. del Signor Ma- 
» rio Mileiio ». 

(i) Questa lacuna trorasi nel sopraccitato codice B. iV*. 36 della Bi- 
blioteca della Bccelieotifsima Famiglia Trìfulsio. 

(3) MatzuchelUj Gli ScriUori d* Italia , voi. I. parte I» pag. 17, ar- 
ticolo ABBACO (Paolo deir) noU (1). 

(3) Documenti (T Amore di M. Francesco Barberino fCuU 2 1^^ recto. 

(4) Documenti d'Amore di M* Francesco Barberino^ carta 11 6^ recto, 
col. a. 



396 

Più oltre nella medesima edizione de'I>oettm«n(< d'^iiior«di Fran- 
cesco da Barberino trovasi una tavola compilata dal medesimo Fe- 
derico Ubaldini (1) intitolata (2) : 

» TAVOLA 
jy Delle voci, e maniere di parlare pili 

n considerabili vsate nell'opera 
« DI M. FRANCESCO BARBERINO. » 
In questa Tavola si legge (3) 
» RED DIRE tornare, Latino; F. Guittone. 
• Se non vedile dolce spene mia. 
*^ ReddirH al fruito deU'Iialiea erba. 
» disse Dante e redita'f Maestro Pagolo da Fiorenia 
y* detto dall'abbaco. 
jy Come vecelleiio per temenza reddo. 
9) 270, Si. fi 
II verso qui citato dì maettro Paolo da Fiorenza detto delV ab- 
baco trovasi nella Canzone di Paolo dell' Abbaco della quale si è 
parlato di sopra (4). 

Nell'opera di Monsignor Leone Allacci intitolata Poeti antichi 
raccolti da Codici MSS. deUa Biblioteca Vaticana e Barberina si 
trova un indice intitolato (5) : 

. INDICE 
tt Di tutti li poeti, che boggidì si conservano nel li 
D Codici Vaticani, Ghisiani, e Bar- 
» beri ni osseruati dall' 
n ALLACCI. 
» D'alcuni de' quali H leggono poesie in fuesto Fo- 
n lume^ e d*aUri , à Dio piacendo^ se ne 
» leggeranno ne'seguenti. 
In qucsllndicc si legge (6) : 

(i) MazzuchelU^ CU Scriltori d' Italia^ voi. II, ptric I, pag. 397, ar- 
ticolo BARBERINO (Francesco Ja). 

(2) Documenti (T Amore di M. Francesco Barberino, carta 3 1 8/*er/o. 

(3) Documenti d* Amore di M. Francesco Barberino^ carta ^^S,verso, 

(4) ha bella mano^Libro di Mescere Giusto de^ Conti, Romano Senatore. 
Per M. Iacopo de^ Corbinelli, gentiUiuomo Fiorentino ristorato. In Parigi, 
Appresso Mfimerto Patisson Regio Stampatore iSgo.Conprivilegio^in la**, 
carta 80, redo. — La bella mano. Libro di Messere Giusto de^ Conti, Ro' 
mano Senatore. Per M. Jacopo de*CorbincUi , gentilhuomo Fiorentino 
ristorato. In Parigi, Appresso Mamerto Patisson Regio Stampatore 
1695. Con priuilegiOj in 12/ caria 80 recto, — Corazzini, Miscellanea 
di cose inedite o rare, pag. 269. — Vedi sopra, pag. 55g — 365, e pag. 
356, lin. 1 — 1 o. 

(5) Poeti antichi raccolti da Codici M. SS. della Biblioteca Valica^ 
na, e Barberina. Da Momignor Leone Allacci» cr da lui dedicati alla Ac' 
cademia della Fucina della Nobile, k Esemplare Città di Messina. In 
Napoli, per Sebastiano d^Alecci, 1661. Con licenza de^ Superiori/ta S^** 
pag. 43 (Iella prima numerazione. 

(6) Poeti antichi raccolti da Codici M. SS. della Biblioteca Vatica- 
na, e Barberina, Da Monsignor Leone Allacci, pag.5S della prima nume- 
rasione. — L' indice citalo di sopra dalla linea 19— 3 o di questa pagiaa 
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9) Pagolo da Fireoze. » 
Nell'opera suddelta dì Monsignore Leone Allacci non trovaai al* 
CUB componimento poetico di questo PagtÀo da Firenzi. 

N/ IV. 

Intorno alla traduzione italiana fatta da France- 
sco Baldelli Gortonese del poema di Ugolino Verino 
intitolato De illustr aliane Urbis F/orenfóae. Notizie rac- 
colte da Baldassarre Boncompagni. 

Il Codice D.* 1931 dell'I, e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze 
contiene una traduzione in lingua italiana del poema di Ugolino di 
Vieri detto il Verino, intitolato : De iUuitrtUi&ne VHrit Florenliae, 
Queata traduzione nel recto delb prima carta del Codice medesimo 
è intitolata: «VGOLINO VEHINI | PoeU Horentino || delllllustra- 
» tione della Cittii di Firenze t| Libri Tre |) Tradotti di latino in Un- 
» gua Volgare j] Toscana || da || M. Francesco Baldelli da Cortona i' 
» anno 1576 ». 

In questa traduzione a carte 25 vereo del suddetto Codice Ric- 
cardiano n.^ 1931 il soprarrecato passo di questo poema (1) tro- 
vasi voltato cosi : 

t» Fu Guido de Bonatti in Tarte degna 

91 Dell'Astronomia chiaro, ePaoranche; 

a E Paol geometra , e lù T iktesso 

9 Filosofo anche, e fu nell' arti tutte 

» Dotto; ». 

La seconda carta non numerata del medesimo Codice Riccardia- 

no n.* 1931 contiene una lettera dedicatoria in lingua italiana, che 

nelle due prime linee del recto di questa seconda carta è intitolata: 

T) Alla Nobiltà Fiorentina 
» Francesco Baldelli di Cortona salute ». 



SgGf e 1- 3 di questa pagina 397 troTasi anche ristampato in una edisione 
fatta in Firenxe nel 1847 1'^' ^^^^ ^^^ Signor Avvocato Gustavo Cam- 
mille Galletti di alcune rime di varj illustri poeti italiani ( Saggio 
di Rime di Danle^ di M- Antonio ria Ferrara di Franco Saechetti, di 
Luigi Pulci, del Polivano di Feo Belcari, del Berni, del Lasca, di Piero 
Stroizijdi Alessandro Allegri e di altri premessevi le illustrazioni di Monsi- 
gnor Leone Allacci alla sua raccolta de"" Poeti Antichi con annotazioni ine 
dite di Anton Maria Salvini ed altre aggiunte. Firenze presso Luigi Piaz» 
Zini in Via Porta Rossa MDCCC XLV II, \n 8o,pag. 47— 55). - In que- 
sta ristampa si legge (Saggio di Rime di Dante ec, pag. 54) « Pagolo da 
Firenze, n NelPI. eR. Biblioteca Riccardiana di Firense Scansia M',paU 
cheito y., n.* Saag trorasi un esemplare della sopraccitata edisione fatta 
in Napoli nel 1661. (Vedi sopra, pag. 396, Un. 19— 3o , e le prime ire 
linee di questa pagina 597] con postille manoscritte autografe del celebre 
Anton Maria Salvini. NelPoltiroa linea della pagina 55 della prima aume- 
razione di questa edisione, cioè presso alte parole soprarrecate Pagolo da 
Firenze Vedi la linea prima di questa pagina 397) trovasi una di tali po« 
stille nella quale sì legge . n Vi è una Canz. di questo nel Corbinelli. n 

(1) Vedi sopra, pag. 289. lin* i5— ao, e le prime tre lioee della pa- 
gina ago. 
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ed incomincia nelle linee terza, quarta, quinta, sesta e settima del 
medesimo recto così : 

j» Mi si presenta par finalmente la tanto da me desiderata 

» occasione Sig-'i et Padroni miei Fior."* che per gllnfiniti 
» meriti nostri, con sincerità di quore vi amo, e riverisco, di 
9 poterai far conosciere in qualche parte la prontezza dell' 
» animo mio ». 
Questa lettera dedicatoria nelle tre ultime linee della suddetta 
carta seconda recto del codice Riccardiano u* 1931, e nel rovescio 
d'essa carta finisce cosi : 

« Hora questa mia fatica tale quale è a noi ne faccio dono 
n per dimostrarui qualche segnio di gratitudine, uogliate adun- 
» que degnami di accettare con animo lieto questo piccio- 
» lo regalo, come per uno segnio della prontezza deir animo 
n mio uerso diuoi, e qui facendo fine pregando nostro Signo- 
9 re che ui conceda tutti quei contenti, et assaltationi che desi- 
» derate. 

u Di Pisa il di 10 di Nouem.r« 1576 

• Delle Sig"* loro 

» Affelionatiss.* seruitore 
n Francesco BaldeHi ». 
Il suddetto Codice Riccardiano n.** 1931 è cartaceo, in foglio, del 
secolo XVll , e composto di ottantadue carte numerate tutte nel 
recto^ salvo le due prime e le ultime quindici, coi numeri 1 — 65. 
Nella seconda colonna della pagina 41 dell' Inventario e Stima 
della Libreria Riccardi^ il suddetto Codice Riccardiano n.* 193! è 
indicato cosi: 

n 1931 Ugolino Verini, dell' illustrazione di Firen- 
» ze, tradotto da France:tco Baldelli da Cortona. 
^ Cod. cartac. in fol. Sec. XVII. ^ 
Il Canonico Angelo Maria Bandini, dopo aver riportato il testo 
latino d*un passo del poema suddetto di Ugolino di Vieri detto il 
Ferino^ (soggiunge (1): « Quae ita in Tuscos versus qui MSS. apud 
» Ambroiios sunt, Franciscus Baldellius Cortonensìs A. MDLXWI. 
» traustulit ». Più oltre il medesimo Canonico Angelo Maria 6an- 
dìni dopo aver riportato la traduzione di un altro passo del poema 
medesimo, fatta da Alessandro Adimari, soggiunge (2):<' Ex MS. A. 
» MDLXXVl. Francitei BaUelli Cortonensis eadem translata inveni 
» apud Everardum Ambrosium ». 

Il Conte Giovanni Maria Mazzuchelli^ parlando delle Opere del 

(i) Specimen literalurae Fiorenti nae SaécuU JLV. in quo dum Chri" 
ttophori Landini gesta enarrantur virorum ea aetate docUssimorum in li- 
terariam Remp. merita status gymnasH Fiorentini a Landino instaurati^ 
et acta Academiae Platonieae a Magno Cosma excitatac cui idem prae- 
Jerat^ recensentur et illustrantur. Omnia ex Cod MSS. Laurentianis ^ 
RfccaréUanis , Magli abe chi ani s , Strozia nis , Amhrosianis , Mediolanensihus , 
& ex Archivis pubUcis eruit , digessit, notisque locupletavit Ang. Mar. 
Bandinius Academiae Fior. Socius. Florentiae annis l^!^^ — 1761 Sum^ 
ptibus losephi Rigaccii. Cum approbatione 2 tomi, in 8*, l. I , pag. 53. 

(2) Bandini^ Specimen literaturae Florenlinae saeculi XV. t. I. pag. 
176. 
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suddetto Francesco Baldelli Cortonese dice (1): « XIV. Tradusse pure 
» in versi volgari il Poemetto di UgolÌDO Verini intitolalo: De II- 
» luitraliont Urbis Florentiae (Negri, Istor. degli Scritt. Fiorent. 
9 pag. 320.) il qual volgarizzamento non c'è noto che sia mai stato 
9 impresso. Bensì alcuni versi tradotti dai Baldelli di detta Opera 
» di Ugolino Verini sopra Cristoforo Landini sono stati riferiti 
9 dairer uditissimo Sig. Can. Angiolo Maria Bandini a e. 52. e 176. 
» del T. 11. del suo Speeim. Liter. Fior. » 

Qui per isbaglio forse di stampa trovasi « T. 11» in vece di « T.ln. 

Il Canonico Domenico Moreni scrive (2): « tutto, o parte di 
9 questo Poema fu traslato in verso Toscano da Ales»aiidro Adi- 
9 mari, (Ved. Bandini Specimen Liter. Fior. T. L pag. 176) e da 
9 Francesco Baldelli Cortonese (Ved. il sudd. loe. cit. T. 1. pag. 53 
j» e 176.) » I passi delfOpera del Bandini intitolata Specimen Li' 
teraturae Florentinae qui citati dal Moreni , sono i due riportati 
di sopra, ai quali anche allude il Conte Giovanni Maria Mazzu- 
chelli nel passo della sua Opera intitolata Gli Scrittori d^ltalia ri- 
portato in questa medesima pagina 399 dalla linea ottava alla de- 
cimaquinta. 

Posseggo un manoscritto cartaceo, in foglio,di 561 carte numerale 
tutte, salvo le prime 48, coi numeri 1 — 513, che nel recto della 
seconda carta ha il seguente tìtolo: « Priorinta || Fiorentino a Trat- 
te Il e Memorie Istoriche jj della Città di Firenze || Opera || di Niccolò 
9 di Niccolò II Ridolfì II Cittadino Fiorentino || compilala da esso || in 
» Pisa l'Anno MDC. » In questo manoscritto dal ref^o della carta 
numerata 420 a tutto il recto della carta numerata 444 , trovasi 
scritta a due colonne una traduzione in versi sciolti italiani del 
suddetto Poema di Ugolino dì Vieri dello il Verino. Nella prima co- 
lonna del recto della carta numerala 428 di questo manoscrillo i 
versi di questo Poema, dei quali si è rij)orlato di sopra il testo 
latino (3), trovansi Iradotli nel modo seguente : 

9 Fu Guido de'Bonattì in Farle degna 
» De l'Aktronomia chiaro, e Paoranche; 
j» E Paol Geometra^ e fu 1' islesso 
» Filosofo anche, e fu ne l'arti tutte 
» Dotto ». 

Nel recto della carta numerata 416 del medesimo manoscrillo si 
legge : 

» Al Lettore 

» Poiché questo mio prìorisla, come nel principio sì è dello , 
m deue non solo trattare de^Priori et Gonfalonieri, et di quanto è 
9 auuenuto a'tempi loro, ma d'ogn' altra materia che tocchi la Cit- 
9 tà di Firenze, et suo Dominio, che mi è capitata alle mani, ho 
9 pensato essere molto a proposilo includerci drento il bello , et 
n utile libretto composto da M. Vgolino Verini in uersì heroici la- 
9 lini circa a cenlouenti anni hoggi nel 1599 sopra la gloria di Fi- 
» renze, li lluomini illustri, et Torigine delle Famiglie di quella 

(i) Gli Scrittori cTUalia. ▼ci. II., parie I., pag. loi. articolo BAL- 
DELLI Francesco. 

(a) Bibliografia Storico- ragionata della Toscana l. II. pag. 44^* •^''' 
ticolo VERINI Ugolino Fiorentino. 

(5) Vedi la noia (i) della pagina 697. 
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» Cittì. Il che Unto pie uolentieri mS maono s fsre, poiché il No- 
» bile, e dolio M. Francesco Baldelli da Cortona amicissimo mio 
» (che ha tradollo più libri importanti di Latino in uolgare) mi fece 

• gii faaore mentre dimorò in Pisa piik anni sono di tradurre qae- 
9 sta uaga operetta (che appresso di me si troaana) nella nostra 
« aolgare fauella. Et sebene TAntore che fece questa fatica per sao 
» diporto, fìra tante cose che ha dette, pno baner preso qualche 
» errore (come pare che ooglino alcuni ) essendo il medesimo aru- 
» nenuto ad altri Scrittori che ne^oro componimenti hanno hanuto 
» bisogno di uarie informazioni come Kit, deoe quando ciò fosse, 
» esserne non solo scosalo, ma tenuto detta operetta cara, et letta da 
» ogn'uno uolentieri ». 

Trovasi poscia nel medesimo neto della suddetta carta 416 , e 
nel rovescio della medesima una Lettera dedicatoria dì questo voi* 
garixzamento, diretta nel recto di questa carta : 

» Al mollo mag.(» m. Nic* Ridolfi mio magg.* oss.*^^ » 
Questa lettera incomincia nel medesimo redo cosi : 
e E misi presentò pur finalmente la tanto da me desiderata oc- 

• casione molto mag.**® M. Nicolò (da me per grinfiniti meriti uo- 
» stri con sincerità di cuore amato, et honorato) di poterui far co- 
» noscere in qualche parte la prontezza dell'animo mio. » Nelle sei 
ultime linee della duodecima alla decimasesta della medesima carta 
416 questa lettera finisce così: «e Et qui facendo fine a noi con tutto 
» '1 cuore mi raccomando, et prego nostro Signore Dioche ui con- 
n ceda tutti quc^contenti, che sapete desiderare. » 

n Addì: xvìij di Nobre 1576. in Pisa. 
• Di V. S. 

» Afif."»o et Ser." 

n Francesco Baldelli. t» 

Il Sig. Pietro Bigazzi sì è compiaciuto di farmi notare che con- 
frontando la traduzione che di sopra ho detto trovarsi del Poema di 
Ugolino Verino de Itlustralione Urbi$ Florenliae nel suddetto ma- 
noscritto da me ora posseduto, con quella stampata nel 1790 colla 
data di Parigi (Siena) in due volumi, in 4*, citata di sopra (1), si tro 
va che esse concorrono insieme testualmente Hno ai seguenti versi 
del secondo Libro di questo Poema (2) 

r» Plus pr abitai morum suadett quam lingua diserta. 
» Tarn saneti primo memorantur tempore mores, 
1) Cmm ferueret adhuct Christi eatefacfa cruore^ 
• Mens Patrum^ nec adhue Ecclesia nosceret aurum. » 
Quindi fino alla Hne del Poema stesso il testo di una di queste tra- 
duzioni è al tutto differente dall'altro. 

(i) Vedi sopra, pag. 390, nota (4) della pag. 289. 

(a) Ugolini yerini poelae Fiorentini De lUustratione vrbis Fioren- 
tine libri tres. Nunc primum in lucem editi ex hibUotheca Germani Au- 
deberti Aatelij, carta IO, vena. - Ugolini aerini poelae Fiorentini De 
llluitratione F'rbis Florenliae. Libri Irei. Serenissimae Principi Fictoriae 
Feltrine Mag. Etmriae Duci. Secunda editto magis anela, tu casti gala. 
pag.So. — Carmina illuslrium Poetarum Ualorum, tX.,pag.54i. — D UgoU- 
ho ferino poeta celeberrimo Fiorentino libri tre in. scersi originali laUni 
De lllatlruUone Urbi» Florenliae con la torsione Toscana a coi\fronU> 
del Poema in Metro Eroico, i, I., pag. 80. 
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lin. 18— 19, eie priine quat- 
tro linee . 


tin. 18-20, e le prime Ire 1 


— 


38 


ilin. 0-12) . 


(lin. 11-13] 


— 


48 


pag. 2, lin. 25) . 


pag.2,lia-25, p.g.3, lin. 1- 




49 


35-32. . . 


35—42, 


»1 


32 


lin. 10—10. . 


lin. 9— tg. 


~ 


38 


(lin. 27—30) . 


(lin. 26—29) 
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93 



94 
95 
91 

98 

99 



100 
104 
105 

107 



112 
115 



119 
120 
121 



Liif. 



36—37 



38—39 

37 
t9— 30 

32 

36 

16 
22—24 
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35 
24—25 

28 

29 

30 
32 

34 
10—11 



122 
123 

124 
125 



126 



16 

28 

29 
1 
12—13 
1—2 

8 

11 
13 
15 
18 
21—22 
23 
18 



15 

19 

3 

7—8 



Delie linee decimaquinta, e 

deeimasetta di questa pa* 

gina 94. 
Le rimanenli 214, carte 
lin 10—15) 
e Un. 36 (ultina) 
lin. 4—^5, 21—28) 
IÌD. 4—6, 21—34) . 
lin. 11—20, 35—44, 
pag. 44, lin. 1 — 28, 36 — 37, 

pag. 45—87, pag. 88, Un. 

1 — 2, e pia oltre, pag. 346, 

lin. 6—25 , 31— <I4, pag. 

340, lin. 1 -7) 
lin. 2-^8, 32) . . 
dice, 
pag. 26, lin. 13 — 15, e pag. 

27^ lin. 21—24. 

anno, pò- 

Guglietmini, 

pag.. 12, lin. 1 e 2 

pag. 18, lio. 1— -4. 

de terzo, 

1 
e per — . 

torrò il —, 

7 

carte 12, V€rBb, 
1 3, retto . 
quartui dedit . 
totiu$ tummo , 
habueral de primOf 

sciiicet — 
80 

habeant 

habeant 

habeant 

aceeperat. 

e — xtraham 

iub, virgis 

in id qnod ett . 

. . 1 
aectptam — 

niper addam 1. 

duplicavit. 

8uam partem . 

3 

et tertie est — 

10 
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nelle linee 14t 15 e 16 di questa 
pagina 93. 

Le rimanenti 212 carte 

lin. 11—15, 

e lin. 38 (ultima) 

lin. 4—5, 21—27) 

lin. 4—6, 21—33). 

lin. 11—20, 34—43, 

pag. 44, lin. 1—28, pag. 45 — 87, 
pag. 88, lin. l*-2, e più oltre 
pag. 240, lin. 1—2, pag. 245, 
Ha. 12—29) 

lin. 2—8, 31) 

dicendo 

pag. 25, lin. 8 — 10 e pag. 26 i 

lin. 26, 40—42. 
anno, o po- 
Guglielmini, 
pag. 9, lin. 40 e 41. 
pag. 28,. lin. 20—32. 
del terzo, 

• per- 

lorrò il — , 
2 

carte 12, verso, 

13, recto 

quartus.homo dedit 

tctius summe 

habuerat a primo, 

seilicet — 
80 

kabebant 

kabebant 

habebant 

acceperant 

ex — trakam 

sut virgis, 

in quod est 

1 
accipiam -- 

superaddam 1 

dvpUcaverit 

suam porlionem 

3 
et tertie eius est •- 

10 
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25 





OL. 


— 


29 


pag 20, Un. 9—28 . 


pag. 22, Un. 1—17. 


— 


31 


(Mg. 12, . 


pag. 108, 


129 


1 


L. p 


P- 


— 


5 


intitolato .... 


intitolata 


130 


11—12 


contrassegnato Armadio 


contrassegnato Codici FomcflÉ 
Armadio 


— 


23 


pag. 5, lin. 14—16, pag. 89, 


pag. 3, Un. 11—13, pag. 89, 






lin. 11—13, 


18—20, 


— 


24 


lin. 1 


lin. 1 — 3. 


131 


27 


pag. 95, lin. 4 — 6 . 


pag. 95, lin. 1—2, pag. 96, li 


— 


29 


Pag. 23, lin. 9—12. 


Pag. 25, lin. 3^7. 


135 


37 


lin. 29, e 30). 


Un. 32, e 33). 


138 


12 


Domenico Moreni e Canonico 


Domenico Moreni Cananieo 


144 


• 14 


0. La p. . 


OL. p. 


— 


22 




E discepolo 


-^ 


31 


lin. 24 e 25, . 


Un. 25, 


14« 


30 


Pag. 138, Un. 7—10. 


Pag. 139, lin. 3—9. 


149 


1 


di Sliora . . • . 


di Slaiora 


— • 


26 


sesigoori .... 


sesigniori 


150 


8 


et soldi 30., denari piccoli 


et soldi 30, di piccioli- 


m %M m 


20 


grande Fatìcha. 


grande fatica. 


15! 


14 


1431 


1421. 


-^ 


27 


pag. 79 


pag. 78 


— " 


29 


Pa3. 144, lin. 10—27, . 


Pag. 144, lin. 17—28. 


153 


16 


0. L. p. . , 


OL. p. 


— 


25 


incombenze 


incumbenze 


— 


26 


1383 


1383 


154 


20—21 


che la governavano, 
della scisma, . 


che la governavano; 


— 


22 


dello scisma. 


— 


25 


ani che . • . 


anzi che 


155 


5 


per rima .... 


per rima. 


— 


8 


6110 Comune 


suo Comune, 




22 


Delle Novelle . 


Delle Novelle 


156 


17 


(a) Vedi . . , . 


t (a) Vedi 


158 


39—40 


pag. 27, lin. 4—6, 24—42) 


pag. 25, lin. 31—32, 38 6 39 


159 


5 


lin. 1 — 18, 


lin. 1—24, 


161 


10 


col. N. 852 .. . 


col. n. 852 


— 


16 


Come a TAs el 


Come a TAsel 


— 


20 


daritmetrica 


dartfifi^frtc^ 


— 


29 


Pag. 159» lin. 1—14. 


Pag. 158, lin. 21—34. 


164 


16—17 


ai 30 di Gennaio del 1601 


ai 30 di Gennaio del 1600 


165 


21 


di tutti i qnegU onori. 


di' tutti quegli onori. 


— 


31 


SÌA Vcanto del Garbo. 


fii'l canto del Garbo 


168 


9 


Il suddetto Codice Ricear- 


11 suddetto Codice Riccardia 






diano, neU7nt*en(ario 


n.' 2706, neW Inventario 


169 


3 


del 1526 


del 1627 


— 


33 


in Pisa .... 


in Pisa, 


171 


28 


nel secolo secolo scorso . 


nel secolo scorso 
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172 


4 


Ì12 


9 


». 


25 


_ 


36 


•^ 


40 


175 


6 


— * 


i3 


». 


34 


176 


2 


.. 


16 


— 


19—20 


«b. 


98 


— 


29 


^.. 


30 


«- 


32 


177 


6 


— 


16 


— 


21 


— . 


27 


— 


33 


178 


3—4 


183 


11 


.—. 


32 


^m 


33 


^^ 


34 


184 


19 


.— . 


24 


185 


21 


— 


30 


— • 


40 


— 


41 


186 


8 


— 


16 


•». 


28 


188 


30 


191 


4 


«- 


13 


— . 


17 


IM 


29 


— » 


30 


— 


34 


194 


33 


toi 


8—9 


^ 


24 


^ 


25 



ERRORI 



2071 



In un proemio 
di Mesier Angeio 
nune Bincìoniano 
Fortini, fu . 
«opaccitato . . 
Praeclicaloroin; « 

incar. Domini MDIXf 
nd Ipfum 
de Medici 
subter fitgiendo . 
infraseriptiiy et honorandii^ 
148, recto, 
pag. 174, Un. 24 e 25, pag. 

175, IÌD. 14—15. . 
peg. .... 

carta 117, veffo. 
Fior. 5. ... 

(li lina carta 

DNICE .... 

precipue .... 

itudioiorum ipeorum 

narati stiamo in Hrenze 

Introd. Vir. 6 » 

JrcMgymnoiii Bomanientit 

usquc .... 

Francesco da Barberino 

Ftorcntiae 

in una earta^-- 

seriptura 

calupmia 

Ega Barthotui 

rogalui .... 

nella «ecouda 

e luso fiorentino 

quattro lince 

di questo convento . 

Biblio thecae 

XXFIÌL Auguiti 1488, . 

inedito dUntitolato . 

del Conventc 

P. Vlcenzio Finetchi 

dalla linea 6 . 

di S. Maria Novella, è forse 

il motivo (2) 
pag. 198, fin. 7 e 8 
L. e. Vedi sopra, pag. 198, 

lin. 1. ... 

il poema 



CORREZIONI 



In esso proemio 

di Messer Angelo 

nunc Biscioniano 

Fortini fM 

sopraccitato 

PraedicatoruiD, 

/turar. Demni. MDiX, 

aéipium 

de Medieii 

subterfvgiendo 

infraseriptii homorandiit 

149, reetOf 

pag. 174, lin. 98 e 29. 

carta 147, vtfTfO* 

Fior. 6. 

di ona carta 

dnTce 

precipuusqU0 

studiotorum 

naturati siateo in firenie 

Introd. Virt. 6 > 

Arckigyrnnoiii Bononietisu 

usque 

Francesco da Barberino 

Florentiae 

in Una carta^^ 

seriptura 

catUmpnia 

E(fo Bartholus 

rogatus 

neHa seconda 

e buso fiorentino 

etc, 

quattro linee 

di questo Convento 

Bibliotbecae 

XXmi Augusti 1488 , 

tn^d^o intitolato 

del Contento 

p. Hnrèniio Fineschi 

dalla linea 14 

di S. Maria Novella (2), è forse 

Il motivo 
pag. 200, lin. 1. 
Vedi so^ra, pag. 198, Un. 1, 7 e 8 

il suddetto poema 
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908 


39 


Un. 1—21, 


lin. 1—2, 


215 


43—44 


317) (FRATE ABTOROGIO, 


317, FRATE AMBROGIO, 


921 


93 


6| t.rovasi 


6 trovasi 


222 


2 


Firenze, trovaci 


Firenze trovasi 


?24 


37 


pag. 223, lin. 11. • 


pag. 223, lin. 11, e la linei 
di queata pagina 224. 


229 


46 


Qi|irini . . . t 


Querini 


931 


9 


l'Abbadia Fiorentioa 


TAbbazia Fiorentina 


— 


46 


dicci .... 


dieci 


235 


38 


e pag. 210 — 237 


pag. 210 — 236, e pag. 837 


E39 


33 


pag. 20, lio. 14 — 23 


pag. 22, lin. 3 — 12 


940 


11 


pag. 20, lin. 10 — 28, pag. 
91-1-22, pag.23,lin.lTr-8.— 


pag. 22-^94, pag. 25, Un. 1-s- 


941 


19 


il quadrato 


il quarto 


942 


38 


lin. 6, e 7 r 


lin. 8, e 6 


944 


12 


la tortore 


la tortora 


— 


21 


la passere 


le passere 


948 


18 


Una traduzione latina, 


Dn^ traduzione italiana 


— 


31 


Pag. 20, lin. 12—29. 


Pag. 22. lin. 1—17. 


— 


39 


Pag. 20, lin:23. 


Pag. 22, lin. 12. 


■"" 


33 


Pag. 239, lin. 10 — 27,e pag. 
240, lin. 1—10 . , 


Pag. 240, lin. 14—36, doU (1 


946 


1 


detto, trovarsi 


detto, trovasi 




te 


esunt vifintit ex hi^ 


essent viginli-, super hoc usedUi 
do puìavi huius queUionÌ9 
lutionem egredi ex hit 


— 


33 


carta 1, verso. 


carta 1, t;fr«o. Vedi pag. 6, 1 
14—18, 


947 


32 


lin. 13—29, . 


lin. 13—28, 


r — 


36 


lin. 3r— 8. 


lin. 3 — 7, 


— 


43—44 


lin. 8 — 36, 


lin. 8—38, 


948 


13 


lin. 3—7, 


lin. 17, 


— 


?9 


liq. 9— 15, , 


lin. 10—15, 


951 


34 


Modus alius de propartioni- 
bus, sic. . , 


Modus alius de proportioni&ut, 


952 


33 


Pluteo Cf n.o 18. 


Pluteo C. fi.* 18, carta 1, ree$Q' 


253 


29 


hoc sunt .... 


htc sunt 


— 


34 


memorie commendali 


memorie comtnendatis 


255 


• 15 


darismelricl^a . 


darismeirica 


257 


9 


seu 


scilieet 


— 


25 


8€H ' . , 


scilicet 


958 


8 


seu 


scilieet 


— 


7 


seu 


scilicet 


250 


20 


1. d. .... 


1. e. 


^ 


21 


Bililieleca 


Biblioteca 


— 


22 


Codiee .... 


Codice 


— 


28 


Palchelto . . . 


Palchetto 


960 


17 


Mediceo— Laurenziana 


Mediceo««->(jaMreqziaasi 
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Pag. 
863 



868 
869 
970 



871 
?7« 



LlN. 



975 
878 
879 
880 
982 

887 
891 



893 
894 

895 

998 
899 



900 



4 

5 
25 
3i 
30 
22 

3 

9 

32 

26 

13 

15 

23—24 

26-.-J7 

30—31 

33 

36 

28 

46 

37 

6—7 

19 

22 

42 

7—8 

e 

17— 1« 

25 

25 

34 

18 

37 

35 

3 

6 
87 
2S 

3 
26 
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— 29 
33 



802 

304 
304 



fKirt nona duodecimi 

<]UC9»tO. 

Mediceo*— LaureDsiana 

pag. 260, lin. 26 

lin. 17 . 

De dubut, 

che . 

prescDla libro 

CommuDale 

Ccqimanale 

prtus 

(tue d. f. 

Urbinalo . 

eoptrasacgoato 

carta 112, reeio. 

pag. 24. . 

ha la parola demontrare in 
▼eoe di estendere 

Maestro paholo. 

cartacee . 

le vite di uomini 

per Niekolò 

leiperienza 

e fedelmente 

dal 1809 al 1811 

Serie di ritratti d'uomini il- 
Instri Toscani con gli Elo- 
logj storici 4f!i medesimi. 

pag. 520, 

contiene 266 carte . 

tra le quali 

lin. 7 — 14. 

lin. 16 — 27. , 

lin. 1 — 4 .... 

Est (fcic) ex . , . 

Hic geometria maximus . 

regis alphons (sic) . 

ceneibili . , . . 

mutuuerint 

pag. 277, lin, 10—12) 

Scritto 



25 

31 
33—34 



pars nona de (sic) duodecimi 
questo 

Mediceo— Laurenziana 
pag. 261^ liq, 9 
lin. 15—17 
De duobus 
che 

presente libro 
Cpmiinale 
Comunale 
primus 
linee d e. 
Urbinate 
contrassegnato 
oarla 121, recto 
pag. 244. 

ha le parole voluimus demomrore 
in vece di votumus ostendere. 
Maestro pagholo 
cartacce 

Le vite d^uonUni 
per Nichelo 

l'experientia 
&c redeimentè 
dal 1807 al 1811 
Sfrie di Htratti d'uomini iUutlri 
Toscani con gli Elogi istorici 
dei medesimi 

pag. 550, 

contiene 366 earte 

tra le quali 

lin. 10—17. 

lin. 17 — 26, pag. 289, lin. 1^-3. 

lin. 1 — 2, pag. 287, lin. 1 — 3. 

est (sic) Ex 

Hic geometra maximus 

region alphons (sic) 

senciMli 

mu^uaverint 

pag. 278 , lin. 7—9, pag. 279 , 
lin. 1—2) 



scritto 
pag. 615, nota {a), libro ll,.'pag- 615, parte «eoonda, nota (a), 

cap. Il, ... libro 11, cap. VI, 

Pag. 277, lin. iO— 12. . 



lin. 5* • • . • 
lin. 34 e 36, e le linee 13 e 
14 di quetu pagina 304 



pag. 278 , lin. 7—9, pag. 279 , 

lin. 1 — 2. 
lin. 1—5. 
|in. 35-. 37 e pag. 303, liq. 

11—12. 
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Lin. 
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30S 


31 


di Giovanni Botiactti} . 




312 


ìi 


nv\ Ttclo i3^. veriO, 


nel redo ìiV, 


315 


24 


i. V, p,j;. 337. 


t. V, parte prima, pag. 327, 




37 


li.1.3— 49. 


lin. 13—49, 


3)9 


U_1S 


quorum prima 


q«aram prima 




llt 


a carte 67, terM 


a carie 68, rtelo. 





16 




multarum quetlionum geometri 






tionet .... 


perlinentium lotulione» 





18 


carta 67. per». ■ . 


carta 6S, retto- 


3S2 


31 


Il recto della carta . 


li rerto ddU prima carta 


824 


32 


p^e- *>'' 


pag. 90. Wi «opra, pag. 23», 
lin. 19-23. 





33—34 


paf.. 233, !in. 20-25 , pafi. 


pag. 136, lin. 28—52, pag- »3 






234, lin. 1 — 19, e le noie 


lio, 17—49 , pag. 23S, lin. 






11) (2) della pag. 23S . 


—14 


325 


34 


lin, i9_20. . 


lin. 9—10. 


326 


1—3 


nelle prime yentuno linee 


nelle lia>te 17—37 della Mgii 






.Iella pagina 27tì . 


275 


- 


16 


'lUfilionun loMionti 


g«e»llonum geometrie perltM 
tium lolutiontt 





17 


pag. 276. lin. 11—13, 


pag. 27S, lin. 27—29. 





18 


pag. 270, lin. 11—13. 


pag. 275. li... 29—31. 


327 


IO— 11 


a pagine 276 (3). . . 


a pagine 375 (3). 




32 


>.ece">4rÌo a quello . . 


necessario quello 





31 


pag. 27G. lin. H— 15. . 


pag. 273, lin. 27—31. 




32 


pag. 2ja, lin. 9— 11. 


pag. 278, lin. 25—27. 


333 


11 


che cha-i (.ic) . . . 


chon tiene chasi 


330 


6 


cbonteneuti 






7 


ragioni di atti gentili. 


ragioni atti gentili 


331 


4 


leonardo pisano 






18 


eapitollo .... 


capitolo 


— 


19 


conprano .... 


cooperano 




21 


«pquire .... 


segnire 


— 


26 


di Leonardo pisano preso, e 


di Lionardo pisano pre«o, el p 


332 


31 


le prime Ire . 


le prime due 


333 


1 


di questo tratlalo ■ 


di questo trattato 




S 


I.;fìOoardo piiano 


Lionardo pisano 




SO 


il mio leonardo 


il mio lionardo 


334 


7 




e ultimo cbapitolo della diecimi 


_ 


18 


[sic)- .... 
ciascheduno 


ciascuno 





20—21 


D*l Leonardo Pisano 


del lionardo pisano 




27 


ehasi Lionardo pisano 


ebasi ili Lionardo pisano 


333 


32 


lin. 31-22. . . . 


IÌD. 2t. 


33S 


34 


lin. 24— 2S): . 


lin. 28— 2fi): 


339 


30 


lin. 3 6, 14—27), 


lin. 3—6, 15-30), 


339 


33 


Ila. 7—8, 28—34 . . . 


lio. 7— tì, 31—38. 
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376 



378 

379 
883 

390 
393 

397 



— 


35 


843 


15 


347 


8 


848 


8 


349 


16 


^ 


17 


.^ 


21 


350 


17 


— 


33 


351 


33 


— 


35 


— 


39 


352 


12 


<— 


24—25 


m^ 


32 


357 


36 


365 


35 


366 


22—23 


368 


28 



33—34 



37 

7 
35 
36 
40 
33 
34 
48 



ERRORI 



Un 



16 



nu 



cpag 



cioè de .... 
niiifieriim (»ic) . . 
posto per L. p. 
coi numeri ì — 297. 
Il rovescio della carta 

merata 291 
deo gratta .... 
Leonardo di Bonaccio 
lin. 15—45. . • 

pae- 3 

(pag. 16, lin. 10 — 15, 
lin. 1—36. . . . 
incotmidin. diac, 
tanquam geofnetrice 

utUiui 

pag. 283, lin. 22—33, 

284, lin. 1. . . 

in 8% 

della carta numerata 45 
pag. 283, lin. 22 — 33, e pag. 

284, lin. 1 

lin. 21—25 , 31—34 , nota 

(4),e pag. 195, lin. 1—19, 

28—31, note (1), (2)) 
I. e 

coi numeri 158 . . . 
pag. 143 — 150, .... 
pag, 146—130, ..... 

lin. 10—16 

lin. 24—28 

lin. 28 — 33 

lin. 15 — 20, 
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lin. 11—16, e pag. 249, lin. 

1—16, 26—38. 
cioè del 

numerorum 

scritto per L. p. 

coi numeri 1 — 292. 

Il recto della carta numerata 292 

deo gratias. 

Leonardo di Bonaccio Pisano, 

lin. 16—45. 

pag- ^ 

(pag. 19, lin. 3—7, 

lin. 1 — 38. 

in Comidin diac. 

tanque geometrice 

utiUtatU 

pag. 284, lin. 17—33. 

in 16,' 

della carta numerata 42 

pag. 356 , lin. 20—24 , e naa. 

357, lin. 1—10. 
lin. 27—29, e pag. 195, lin. 1— 

^*» 26— 35, note (1), (2), (3), 

pag, 2, articolo ABBACO (dell') 

Paolo, 
col numero 158 
pag. 145—150, 
pag. 146—150, 
lin. 11—15. 
lin. 23 — 27 
lin. 28 — 31, 
lin. 18—23, 



